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AGL^ IMPARZIALI LETTORI 



r EDITORE. 



O e mnaia è neltuomo , come può credersi con 
Cicerone^ la irama di sapere, e di saper il ^ero ; 
sommamente gradila de^e riescire al Pubblico 
t opera ch'io gli presento* Distrutta con questa e 
dileguato terrore fin qui dominante intorno cd^ 
la patria di quelt uomo straordinario, che un 
nuo^o mondo scoprendo, tutta cambiò dellan^ 
tico la faccia, si stabilisce in sua s^ece la v>m- 
tà sopra la base dipro^e tali, che tengon luo^ 
go di geometrica dimostrazione, e da cui par- 
mi impossibile [ardisco dirlo con quella conji^ 
denza che inspirano la buona fede e t intima 
persuasione) che non resti commiato chiunque 
leggerà il libro. L'unico pericolo eh io temo si 
è che da più duno neppure esso si legga; ti^ 
more che nasce in me dal sapere quanto pos* 
sano negli animi nostri la prevenzione; il ris-^. 
petto, tìdv^ta eccedente ^pef le opinioni univer- 
sali sanzionale dal tempo ^ dal nùmero e dalla 
autorità degli scrittori, e f abito quindi con^ 
tratto dì considerarle non più come opinioni^ 
ma conie èommi di Storia, de quali è sacrile- 
gio il dubitare^. 

A - togliere quest'unico inciampo da preve-^ 
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IV 

darsi d.huon incontro delt opera ^ smAra/mU 
più che bastanti le notìzie e riflessioni seguen^ 
ti. La ^venerazione per le antiche opinioni ègiit^ 
sta ed utile per più rispetti dia società; ma 
essa ancora a^er dee i suU confini, oltre ai gua^r 
li passando dissenta svizio. L urtar di fronte^ 
senza gran raff^ionl, l'unanime consenso dette 
età e delle nazioni, h ^temeraria leggerezza; 
ma il rigettar senza esame , e qual ridicolo pa^ 
radosso ogrdnuwa asserzione, sdo perchè con^ 
trarla die antiche, è stupidezza orgogliosa che 
perpetua terrore . L autorità dee confermare-^ 
TKm opprimere la r agi me . Premessi questi ge^ 
neraii principj osservo io, che da trejonti pro^ 
cede la credenza sparsa tuttora tra le colte pur 
anche e scienziate persone, che fosse Cdomha 
p^ nasata e per origine Genos^ese: ddla tra^ 
diuone ammessa e serbata fin qui generdmen^ 
te nella colta Europa: dal consenso di quasi 
tutti gli scritteci, anche recenti, e di quelli e^ 
ziandio che esaminarono la questione afondo^ 
con gran presidio di sapere e di critica, qud'ò 
un Tiraboschi: e per fine dd documenti già 
pubblicati^ che sembrano decisivi. 

Potrd uscir dau impegno di mostrar tiaef , 
ficacia della traditone unis^ersde dicendo in 
due parole coU ingegnoso Fontendle che „ per 
,, quanto sia ridicdo un p&isiere, basta tro^^at 
„ mezzo di mantenerlo Hs^o per qudche tem» 
^, pò; esso dissenta antico, ed è stifficientemen" 
it te provato ^. E tcmto più potrei essere dd 
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€9Ìlf^e smÈS&tò, inquanto che fonmime eo^ 
mùné intano dia patria di Colomòo è di tale 
natura che, se non per se stessa^ per le conse*- 
guenze alméno a cui essa necessoiiamente con^ 
duce, può annoverarsi appunto tra i ridicoli 
pensieri da quello scrittore^ accennati; il che , 
sebbene sacrissimo, come cedrassi leggendo, non 
fa torto ne ai molti che la seguirono, ne ai po- 
chi che la sostennero in buona fede; poiché al-^ 
tri furono dali^rtuoso amor piarlo seduti, al^ 
tri, indifferenti alt esito della questione ^ ten^ 
nero dietro ai primi senza esame nessuno: tut^ 
ti poi o presentarono , o videro t argomento a 
pezzi staccati e sparsi, non mai nel suo tutto^ 
e nella sua 9era estensione; talché sfuggiremo 
loro le assurdità e stranezze che n si scopro^ 
no accozzandone insieme le parti disgiunte, e 
toccandone il fondo. Ad ogni modo però^ siC'» 
tome né la credenza mia consente, né la rkia 
causa richiede che nel fare giudicio delle anti^ 
che generali tradizioni io porti le cose ài pun^ / 
to a cui le spinse quel precursore famoso dei 
troppo l^eri pensatori , spiegherò hrevemerUe 
alcune considerazioni che in Questo caso an--^ 
mentano il statore della tradizione^ accennane 
do di vdo soltanto quelle altre che si trovaiu^ 
swlte amjnamente nel libro . 

Primieranèente se é s^ero che la tradùnian^ 
dell'origine Genwese di Colombo regna gené^ 
ralmente in Ew'opa, egli h i^ero altresì che 
sempre si serbò nel 9eró naih pae^ ék lui bh 
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VI 

tradizione còntmria; e che la prima, hèaehe^ 
falsa, superò e quasi spense la secrnìda^cfuonr-. 
tunque s^era , solo perchè m^mcò a questa il i>a^ 
lido potente appoggio degli scrittori, che ebbe 
quella; non già però che ne fosse €d tutto pri^. 
va , poiché, come ^^adrassi, più duno storico. ne, 
scrisse il s^ero; ma la poca celebrità di questi^ 
minore anche del giusto, il numero superiore 
degli scrittori contrarj, l'impegno di questi, e, 
le maggiori opportunità che ebbero di accredi^ 
tar la loro opinione, tutto concorse a stabilire 
là falsa tradizione sulle robinie della s^era. Ve- 
drassi ancora come non mancano argomenti 
per credere che quella tradizione stessa, che ci 
si oppone, sia nata assai dopo tetà di Cólom^^ 
bo, e siasi insensibilmente dilatata, non senza 
iadastria ed arte di persone interessate j epar^ 
mali. 

- Inoltre insegna la ragione, non che la sana 
critica, che la tradizione, per quanto fas^of e se. 
le voglia accordare, non forma pròva, ma so^s 
la presunzione ; altronde è legge ugualmen&e 
eérta di critica e di buon senso, che cessa la- 
presunzione tostochè viene a luce un qualche 
documento non per anco noto, e irrefrenabile 
per ogni rispètto, che stabilisce cuitorevolmea-- 
te e legalmente la, verità a quella premmziime^, 
cofUraria . Dee farsi caso della tradizione e 
della presunzione che ne nasce sino a che la. 
questione rimane in istato congetturale; ma. 
cessa p&r sua natura tostochè cessano le am,^^ 
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getture d soprm^enir delle pro^^ e con esse 
della irrecusabile decisione della controversia . 
Ke giova allora a sostener la presunzione tau* 
torità degli scrittori, da cui essa erajiancheg^ 
giata e protetta, poiché se quel documento che 
scopre il vero hajbiza di abbattere il testimo^ 
ìlio di quelli scrittori, caduto Ì appòggio, cade 
senza riparo la presunzione pur essa. E qui^ 
per esser breve, passerò al secondo/onte della 
comune opinione su la patria di Colombo , la te^ 
stimonianza degli scrittori . 

Niim uomo di smmù ci opporrà, né gli sto^ 
rici Genovesi, ne i poeti, né quelli o storici , od 
akri^ i quali ne* loro scritti di piti non fecero 
che, nominar Colombo. I primi sarebbero giiH 
é'ci e parti; gli altri si sa che seguono la tra^ 
dizione ^ la propagano qualunque essa sia, ma 
non formo autorità , massime a fronte di docu^ 
mmti, e di prove legali. Par cechi ^ storici Ita^ 
liani vicini ai tempi di Colombo rud dicono Ge^ 
W9ese; altri il dicono Ligure, e talepotea dÌT% 
Mun uomo del Monferrato, paese spettante 
eiUa Liiguria; tra i recenti scritton\ delle cose 
di America, il Robertson dice che signóra la 
pàtria, di Colombo ; sicché quel pieno unanime 
consenso degli scrittori é assai men vero di 
ftimto si dice . Ma, e il Tiraboschi che vai per 
kéuiP II- Tiraboschi disse la questione assm 
éÈCura nella stato d'allora, la trattò quanto il 
permetteva il suo generale e vasto disegno , de^ 
f^ olle Tìotizie Qenps^esi, dichiarò npQ averne 
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ed Monferrìni; per fate protestò che si rùnet-» 
teva a chi in appresso chiarir Me meglio la co» 
sa . Ed eccoci al caso. Segli vis^esse, direbbe 
che la questifme^ allora oscura, e adesso, non 
solamente cfdarifa.madecisare piii non esiste. 
E da ciò crederebb* egli lesa [autorità e ìesti^ 
mazion sua ? Ippocrate cessa forse di esser 
presso noi queltuomo grande ^ che tam falle- 
re quam falli nequit perche non conobbe la 
corteccia Perunana? I)imn forse noi debito 
d dotti che precedettero Petrarca , e Poggia 
del non a^er essi osutofandliari come noi gli 
scritti di (^ntiliano e d altri Classici dàsot^ 
terrati da quédue grand uomini? Fossero pur 
dunque unanimi, né anche uno eccettuato, gli 
scrittori dogni età e dogni luogo in dir Ge^ 
noi^ese Colombo, qual torto foardibe loro il Jlrs- 
coprirsi un giorno che non lo fu? Tra gli storici 
Spagnudi, t Chiedo , contemporaneo di Cdorr^ 
bo, ^ce apertamente che se ne ignorava la pa^ 
tria . Herrera poi porta la cosa al punto pre^ 
eiso,cui è ridotta al presente. Gli xxm^dic'eglit 
fanno Colombo di Piacenza, altri di Cogoreo 
nel Geno vesato^ÀLTRi del Castello di Cucca* 
HO IN Monferrato; qual sia la sua vera dis^ 
cendenza^lo deciderà il Consiglio scipremo 
tlelle Indie, avanti cui si agita la oontrover* 
sia. Abbiamo ora la decisione di^el Consiglici 
dunyue èfnita la 4fuestione * « Così dorrebbe 

* 11 dotto Americano, dal quale, non conosciuto, fui fa« 
inorilo coumolie notizie 9 ignorando quali carte i^aveasi 



Digitized 



by Google 



gessare ogni ombra di pres^enzione in chi ita 
senno; ma gioita a maggior sicurezza aggiun- 
gere due tonchiudentissime ossers^azioni . Già 
non si tratta qui di decisione di uh Tribunale 
Araldico, che si cerca da chi vuole esaltare Iq 
propria origine , e facilmente si ottiene senza 
contraddizione di persone interessate; si trcttr; 
ta di lite gravissima che portava altacquistQ 
di un ben ricco e nobile patrimonio, cui aspir 
ravano personaggi primarj di Spagna , soste-- 
nuta da questi col massimo calore, e con tut^^ 
ta la sottigliezza legale. Che vi sarà di autq^ 
revole nel mondo ^ se tale non e una decisione 
proferita dopo una lite siffatta? Di più, la der 
cisione e preceduta dati* ammissione unanima- 
mente fatta dai litiganti della discendenza di 
Colombo dai Sig. aiCuccaro in Monferrato,^ 
sofff-a tale ammissione è fondato ilgiudicio del 
ùmsiglio . Un uomo preoccupato ali estremo 
puà rimanere tuttora in dubbio senza potersi 
iMirnamente persuadere , anche quando è as- 
iretto a cedere , dirò così , esternamente ,e dar- 
si per vinto dall' autorità di una decisione di 
Tribunale ; ma come potrà egli non persuader^ 
.u, quando xhi aveva sommp interesse dimpu^ 
\gnare, ed impugnò con tutte le forze sue quel- 
la s^rMà che fu poi canonizzcUa dalla sentear 

tra mano, scriveva ,^ È u|ì peccato che non $\ pubblicasse 
,, il processo fatto d^l Consiglio delle Jndie sulla patria -e 
^ vera discendens^a di Colombo ..... quei Manoscritti 
^, sicuramente saranno decisivi,, Ecco dunque compito il 
tupvoto. 
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ìm, he fu perìiuaso e^i sté^iò à segnò d? pre^ 
venir tà decmone con ammetterla isùìeiinemenh 
te in giudicio ? Pos^sonb supporsi ine giudi A 
ina^s^edutezza , ed anche ififédetlà; tna rtallà 
di ciò nei liiigdnti . 

Che dirò perfrte dei dociùnéntiffior pub^ 
Micati? Si legga, e si rechi sentenza. Sola/^ 
ferite io prego che si ponga mente a queste 
tre circostanze : che nòti siami noi i primi ù 
muos^er duhhj su la sincerità di tali doùufnen^ 
'ti: che ccfmuàque si pensi a tale riguardo, sem^ 
pre esistéfà tra quelli e i documenti nostri la 
distahzairtfirìitachepassatra carte esaminatein 
"giùdicib, anùnesse da chi àsnrelhe svoluto potere 
le rigettare, autorizzate da vn Tribunal coU- 
legiale, supterho, e carte non mài sottoposte à 
legale disamina, non mai pubhUcate per intie^ 
ro *, procedenti in parte da iospettissimòfùn^ 
tCj prive dégni estemo carattere di verità, eS 
infette per entro divizj radicali: chefaidtmetìi^ 
te tale è la càusa nostra, che sempre rimaà 
'vittoriosa , quand anche sieno genuini, ed auto- 
revoli quanto si voglia i documenti che si sup^ 
pongono ad essa contrarj . 

Mercè ii fatte notizie posso io credere i sà^ 
vi lettori scévri d ogni prevenzione Rapace M 
^indurli a riguardare il téma del libro quid é6^ 

* Malgrado V mconvenientó spiacevole d' ingrossare 11 
libro con carte scritte in lingua non familiare a^ Lettori, «i 
danno qui per intiero i principali dodcrmènii . ^sì solar- 
mente , e non col darne ^esto o (jnelPaitro pez^o ik>làto<^ 
5i mette il lettola in isUto di giudicare da sé, com'è dov^M^ 
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gno o'pm-aAfs^so? Cerio a me pare^ che hùste^ 
réhòe €issaimena. JLeggwìù .udun^e ^ e setÙM 
trwan nel l&ro medio più mwora di ciò chiù 
annunzio , e tutte ad eìndenza dimostrato^ m^ 
condannino essi, cH io me liMròin pace. 

Ma come e^^s^enne ma che stessero à hm?^. 
Rumente nascosti documenti così preziosi? Put 
troppo e facile la risposta, per cih cheriguar^ 
da li deposito di sssi esistente in Monferrato \ 
La linea della famiglia Colombo^ cui da pri^ 
ma spettavano, si spense appena quasi termi*^ 
nata la lite ; un altro di quelli illustri Sig^'^ori 
pensò di pubblicarli, come pare, più. ^un se^ 
colo e mszzQ in addietro , per opera di\ chi 
ai^ea preso a dettare una storia detMor^errd^ 
io ; mia r^ questa scrittore conobbe appieno M 
inalare di essi, nh mai venne a luce la storia 
sua • Nessuno poi de Signori Golotnbo di CukS' 
€^Xf , cid pers^ennero le carte ^ .ebbe con esse 
le ricchezze lasciate dal famoso Crisief òro ^ 
•nàie circostanze di quelli che ancc^a esistono 
fiàròn mai abbastanza propizie a pensi^ 4i 
Uieìriatura * Ha questi Signc^iperò^Òbe noti^^ 
zia e copia di quelle carte un uornà per inge^ 
gnò\ dottrina e probità riputatissimo, il quale 
già r^piòanrule oi^rebbe pubblicate , se lasim 
bm&a assenza dàlia patria,poscia le inferirne 
tà^ ^perfate la rrmrtje , r^on glie Xii^msèero sgra^ 
usamente impedito . £ome poi da quel i^a^ 
4mf^tÉonH>passès9érù\le carte oU'^Aitìloredelkt 
-Jd^sseriaaione^xfÉhe^^f^Us^^ ri^ 
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cerche con più accurate e minute investigazia 
nii come per le usate diligenze siasi man^esta- 
ta viefÀù. la condizione autorevole e legale d 
(fucile carie, tutto si troica nelt opera spiegato 
Con materiali siffatti dettò t Autore la sui 
Dissertazione ckei lesse sin dal dì 1 6 di Feh 
brajo del i8o5 alt Imperiale Accademia delli 
Scienze di Torino, e poi pubblicò nelle Memo 
rie di essa ( VoL del 1 8o5 . Letteratura e Bel- 
le Arti) . Senza parlar del plauso che riscos- 
se dai dotti Accademici di Torino , uno dei 
^ali, versatissimo nelle scienze esatte, ebbe e 
dire che presentava essa una dimostraùon Geo- 
metrica, dirò che fu annunsÀata con lode nei 
Giornale Francese intitolato la Revue litte- 
raire, e che da celebri nostri nazióntdi dimo- 
ranti in Parigi Ju commendata altamente* h 
Italia poi dove ( cosa strana, ma vera ) fu me 
Ito conosciuta, non fu meno applaudita da guel 
li che rì ebber notizia , tra i quali furono teru 
altissimo Sig. Cav. Carlo De Rosmini ^ e t in- 
signe Bettinelli, di cui nonfo elogio perche h 
fa il nome , ma piangerò la perdita dicend 
col mio Autore che di lui nomen laudesqui 
laanehunt presso i letterati di sano ^gusto 
je di buona morale . Quella uomo grande ^ pi 
-d amore e di stima per l Autore, t assicm 
come gli altri scienziati, che la prova del 
assunto era portata alt ultimo grado dì 
denza ; ed irformeUo dipoi della nuo^a edizi 
ne che si preparala di quello scritto^, man^ 
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XIII 
MÒ grdin desiderio che prestamente si campisi 
se , già heh presago del suo prossimo fine , sé 
Bori per lui , sempre per noi troppo affretta* 
to :i: Aspetto ( scris;>es^a egli nel Giugno scor-^ 
so ) la sua Dissertazione con molte aggium 
te è documénti, benché io sia persuasis- 
simo della patria vera di. Colombo s . 

77* merito deff opera assicurato da tali e tan- 
ti sì^rag/ dos^ea naturalménte accendere e 
porre^ ih moto il mio non freddo amore per la 
verità, per ta patria, e per lamico . Quindi il 
pénsiere di dare alt opera di questo tal for- 
ma^ che facile rendesse lo spargerla anche tra 
guelie persone che non hanno agio di s^edere i 
Volumi delle Memorie dell Accademia ; pen- 
dete aporos^ato e lodato da più. uomini di lett- 
iere , e aal medesimo egregio Sig. Cav. De Ro^ 
inuni che appuntò in quel tòmo ebbi la sorte 
di conoscere , col dispiacere di non possederlo 
che per istanti . Animato dunf/ue vie più ad 
eseguir t impresa procurai a ncénda ^ anima- 
ré^i amico a nuos^e im^estigazioni ed inchieste^ 
frutto delle quali furono i s>arj scritti che se- 
guono la sua Dissertazione ( cónsers^atasi quor 
t^gli la scrisse , tolte alcune piuttosto emefi^ ' 
daziam di piccoli sbaglj , che variazioni\: frut^ 
io maturo e forse anche tardo, md non tardisi 
Simo avuto riguardo al tèmpo che ^* richiede 
a ss^olgere, scegliere, e copiare scfiiture di ca^ 
rattere antico , e tnàl formato, ed in lingua 
straniera; a quello cm esige m lungo e fait- 
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CÒSO carteggio tra noi,ed\0^ ^Hopa^r^B^càe 
41 dovette spendere in procacciarsi notiue e 
libri appena noti in Italyki. senza parlare di 
i^urj estranei accidenti, che impedir ena pr /' um 
nQ or t altro dfjar cammino. : , 

. Del successo di qiieUa parte del libro cHe è 
opera delt awico, io non rie;duhitQ, bistondo 
ormai U nome di lui a 4ar:fidù€Ì9 difa^ot^o^ 
(e incontro ^^ Per eia poi che,(t m/e ^tta^pon 
mi ^arà negntft , io spero, tunica^ lode che <wz- 
òisco , di vero e sollecito amico t di zelante 4 seb^ 
ben non cieco amatqr della patria^ dirwestigik^ 
tor (^ligente, difnmco s\^ ma moderato ^- 
Jensore, e di espositore fedele della verità . ^ 

^ , Pago però ncm saretóeilmio core. s\ìq qui 
non dichiarassi guanto b, pormi in istato di 
pranàer patrie in questo l^yoro contriòuisse H 
mio soggiorno in questa cotanto alla stùdie^ 
quiete propiùa contrada.. Qu\ mi fu agevole il 
"fffocacciarmi da vicird paesi notizie e libri; qui 
fui da colte e bef^es^ole persone favorito; qui in 
ff^ trov^ai, jwne giàfum U figlio del celebre 
SfxoloMarumtk , chi aggitmge alla irifelligen^ 
^ della mobile tipogrc^ lipgegm^ela pro^ 

• fessione dell italiana eloauenza . 

Antichissimo vincqlo ai letteraria fra^ellanr 

.i^ unisone in. dolce lega la. dotta Pisa edikcdi^ 

tQ Piàmni$^ tnsin dql secolo XIV, fimdfUa 

^oristawatnì Università Pisana dal Conte Bo^ 

nifacio della Gherardesca arbitro supremo iiel^ 

le cose della patria sua^ dinsi^li scol^fti ^^ehe 
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i^accwrfei^ai.^qgr^ parte ^ in ^ua£i<3ifdici na^ 
ziam e lirigu^^ ujf^ neji^ ^^li^ di Ipiemc^f^, 
tesi^phfi, cwjifitend^a Sas^ju, Piempnte, J^l^m^, 
Jerr^Q^ e l^izza < ^ c^^i^rmr^ dipoi qu^lck 
felice umofiefurm chigffmti a leggere inPis^ 
nel ^e^^o XfTì^ Giorgio Naile^i e mi XVI 
ìfil J[qcopQ M(mdelli, M^^^'^^^ <^^^^^du6, 
( qumtU P^^^i 4i Colornbq ) , e4 apiendue cer. 
lèbrutis^irm pei tempi loro . À quelU tennero, 
dietro^ tv(^ gli altri y ^n Argenterò j, un Tesau^ 
Fo, un Carnet ti f ^n j^assinif i quali condusse^ 
ro sino 4 giorni nostri la s^ie dei valenti ma^ 
stri Piemontesi nel celebre studio Pisana . jEJ 
ifueslQ poi non rammenta egH tuttora cor^grarx 
titudine e lo4e wi Carlo Antonio Del J^qzzo^ 
pia e4 illuminata JH^inistro del Sacerdozio e 
deU Impero? Sqno i meriti insigni di quelìfl^ 
lustre Prelafa Piefuontese verso la Città ^ 
l Universàà cfi Pisa presenti agU pcfhi no^ 
Mri^ sia nella^ storia di ou^st^ me ci lasciò i{ 
mmmato Morisignpr Fapco^i, sia nei pub^U(:i^ 
^Bspicui monuTìfienti della mì^mficenza di Ud^ 
tra i quali (^stingfte^i il Q^l^gig c^ eglijx^rhr 
dà(^ beneficio degio^ ^^fdiqsi ^g, pa(m 
iWtif- * .•.._-. ....... 

• Nove Piemoatesi furono Processori in ^ì$a. Giorgio 
.Natta, P. Milliovaccd; Enrico Bùrgo/€aH' Antonio Tèsau- 
ro , Jacopo MandelH , Giov! Argenterò, Ign. Perini, P.Ca- 
fpe^i ,^ P. Fassii^i^ Qi^f^tUp ^Hn Piemont^^. jk^^ , PaU^r»^'» 
Iliasio, Éossio, e S«?r^^r>pj furonp Rettori e Vice Rettori 
SelP Università . La storia di essa dettata da M. Fabroiù 
Apn parl^ 4^1 Caifietti e 4f;lf*^s^<^i E^i^cl^^ npfi gÌIM^£<^ al-* 
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xvì. 
Ben assm più che non posia spiegare, io 
senio in core la dcice compiacenza che mi cc^ 
giona { a^^^enturosa sorte di poter concorrere 
io pure in qualche modo a collimare e promuo^ 
i^ere sì s^aritaggioso commercio di scientifiche 
cognizioni, adoperaridomi in Pisa per procace 
dare al Piemonte accrescimento di bistro e 
splendore, e dando, per dir così , yie maggio^ 
re imjmlsione e moto agli utili talenti di un di-^ 
lettissimo mio paesano che pormi essere prin^ 
cipàle is frumento della superior Provvidenza 
nel mantener sempre vii^a quella letteraria fra^ 
tellanza che già le piacque di stabilire tra Pie^ 
morite e Pisa. Applaudi questa , già sono più 
anni, alle erudite e sollecite cure di lui s; per- 
chè si mantenga nel posàesso della sua 
antica gloria il bel paese che servì agli al- 
tri di scorta in fatto di sapere e di gu- 
sto a ; non solamente poscia applaudi , ma 
presentò agF Italiani il frutto degli studj di 
lui sopra due de più celebri classici latini; e 
finalmente V erudito Professore di Pisa , da 
cui desideriamo le s^er sioni di tutti gli opusco^ 
li di Plutarco uguali a quelle che già ne diede 
di alcuni, volle pur ora intitolare a lui le inte^ 
re ssanti Memorie eh egli dettò della Vita del 
famosissimo suo Messer Cino. * 

r epoca loro : ma del Passini si trova la Vita , che è un bcl- 
reiogio\, tra le tante che abbiamo dal medesimo Autore , 
di dotti Italiani. 

* Si allude qui i** air Estratto inserito nel Giornale Pi- 
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Ma (tffincìih intiera e in ogni cosa appari-^ 
sca {analogia, direi, destinata di oggetti, di 
studj , e di sapere , ecco che il dotto mio ami^ 
co impune il fastigio alt opera presente con un 
las^oto, in cui gli sers^e di scórta e d ajuto un 
già cehère Professore dell Università Pisàna.^ 
Seguendo egliìe tr accie del dotto P. Virginio 
Valsecchi trova appianata ed agevole la stra- 
da alla fneta propostasi, di render cioè mani'- 
festa che alla patria nostra appartiene ugual-- 
mente fumile, ma anch egli ben giustamente 
famoso Autor dell aureo libro della Imitazio^ 
ne di Cristo, che il famosissimo scopritore del 
nuovo mondo; uomini degni per diversi rispet- 
ti di ammirazione e di affetto; quindi ben av^ 
vedutamente encomiati ad un tratto da un pro- 
pagatore zelante dei pregj d Italia, come di 
quelli della propria natia contrada . 

E queste cose tutte sì ben corrispondenti ai 
sensi di stima ed amor grande per la bella e 
dotta Toscana che si pregia P amico mio- di 
manifestare in tutte , ma singolarmente in 
questa opera sua , non sono esse fòrs^ ver me 
gravissimi argomenti di certa fiducia ael feli^ 
ce incontro dell opera stessa , e di soavissimo 

tano del 1792 (tom.85.) dell' Opera BelV uso e de* pregi 
della lingua Italiana, opera, di cui si desidera da molti la 
ristampa j 2** alle edizioni fattesi in Pisa delle traduzioni 
tóle Tusculane di Cicerone , e dell'Agricola di Tacito, di 
cui fu fatta onorevol menzione nel Giornale stesso, agli An- 
ni i8o5 e 1806. 3° air opera recente del Sig. ProU^ssore 
Ciampi ^ Memorie delia Vita di M, Ciao da Pistoja. 
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compiacùnenfo dell essermi adopen^ pejn ren- 
derla più copiosa e più ums^ersalmente nqla ? 
$e giuste deno la fiducia e la compiacenza 
inia, se degne dell! autores^ol sanzione de sas^j ^ 
/ aspetta a questi U proferirne giudicio . fo mi 
Jo gloria d attenderla CQ(i rispet^as4t e. som^ 
messa con/idenz« . ^ 
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DELLA PATRIA 

DI 

CRISTOFORO COLOMBO 



DISSERTAZIONE 

DI 

GIANFRANCESCX) GALEANI NAPIONE 

Una (Mie quisdonj più ardue, e con maggior calore 
agitate, e coti tutto TimpegiK) possibile, tra critici di 
diverse contrade d'Italia si équi^l(a intorno alla pa- 
tria del celebratissimo Cristoforo Colombo. Il fu Ca- 
nonico di Casale Ignazio De^-Giovanni, già molti an- 
ni or sono passati, aveà mésso insieme moltissime 
carte riguso^danti questo curioso argomento; che an- 
zi avera inoltre intrapreso a dettare in questo pro- 
posito una dissertazione per leggerla in quella no^ 
^ara Società letteraria, da cui' usqirono i voluìnì dei 
Piemontesi iHustri, Società, che efcbe vita più breve; 
di quello, che sardbbe stato desiderabile, che avesse. 
Assito poscia' il Mentovato Canonico De^Giovànni 
da pericolosa infermità, mi feci animo, a persuasio- 
^ di chi al -pari di me temevj^, che que' documenti 
corressero la sorte di tanti altri, e andassero irre- 
missibilmente smarriti, dì ricercarlo a farmene co- 
pia. Più fortunato riuscir, nqn poteva T esitò della ri- 
diiesta, né fu necessario di acioprar persuasioni ed 
istanze: pericio^hè appena gli feci noto il mio de- 
siderio , ch^ mi trasmise to$;to, con liberalità ra- 
ra traietterati, i documenti tutti, chetrovavansi pres- 
P. i. I 



Digitized 



by Google 



so di lui, trascritti la maggior parte di proprio pu- 
gno dagli originali . Acciòrhpagnò poscia ogni co- 
sa con una lettera pieoa 4i. amorievoff^^^s&a , in ^ui tes- 
sè la 'storia delle sue ricerche intorbo aUa patria 4i 
Gjlombo. E non posso ancor al presente senza una 
specie di tenerezza rimirar que' caratteri con vacil- 
lante mano, formati, ^, quel non tr^eve scritto , steso 
per compiacermi, con vista oltremòdò infievolitale 
tra gli incommodi di una^Ir^fermità penosa (i). 

Ora adunque che ho in poter mio le armi, penso 
di non dover differifé ^iù oltre di àdo|>ferarte, e mi 
fo animo ad affrontar con esse i più formidabili ne- 
mici: che ben posso dire di averle trovate forbite, e 
temprate a tutte prove. Con sì fatte armi alla man^ 
entrar potremo in lizza, non sólo .co:atro ^impar- 
ziali ;v <^he han creduto di dover sq^ten^re opimane 
contraria, ma con ^qualsivoglia Genovese; più tenero^ 
e zelante delle glorie: duella patria ^ua, i^ affermare 
senza esitazione veruna , iene ,la patria. Hi Colpmn 
bo fu l'antico Monferrato 4 E que^. verità « che il 
Monferrato f sia la yera patria di CoIqippq, potremo 
coi docun^nti sopiraccennati sostène^aér ancorché 
sì provasse eoa aljtre. Carte agli oqqIu deferitici fm 
acuti riconosciute per irref^ragabili (4^aita,'che maan 
cano però tuttotò ) », che ColombQi nato! fosse in Ge-t 
nova, od in qualunque altro luo^. xiellGenovesa^ 
tb. Difatti, quando .ri$ulta«^ ad evideàsa che uaci^ 



(l)'ni quetta ìnrermitA mori il Canòpi ibi; ÌD^vGlovantoi Htf 
95 di Decèmbre dei itlojjFii udmo oohio8Ìdio,'gràùd« amicol del 
celebre Ab. Uenina^ -e^e iii n^olt^ lueghi. d/eiie .vipere eue mtff^ 
onorerole menzione, djiceiido cHe era quegli che dagioyane m 
collegio eccitava maggiòroìetité'ta sna emurdzfotie .' L'oda lo stila 
epiètdlare di lui : ed in:\«eiH>v se aYessimo una raucoUa dtolteioie 
lettere f^eUe, n vedre^bf ogui volta più C9ti\e^4 iiiuua italiauiC 
si adatti eziandio a quelle grazie spontanee, a quella urbanità, 
e nobile sprezzatura / che è la principàl' dò^é déUcf stile e^W 
stolare. '.[•<■. ^ - .■ d. '• .u .^ , * i 
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INTaODUZIONE. 3 

to fi>sse dal Monferrato il padre di queir nomo im* 
mortale, che la sua famìglia, i suoi antenati da più 
secoli fossero Monferrini, in tal caso la nascita acci- 
dentale di lui nei dominj della Repubblica di Geno- 
va non darebbe diritto a' Gènovesj di considerarlo 

r loro paesano. Nessuno contrasta la gloria. all'Ita- 
ia , ed air antico. Piemonte di essere patria del 
Principe Eugenio di Savoja , ^bben nato egli sìa in 
Parigi: ed in Parigi pur nacque, secondo la più fon- 
data opinione (a) , e di madre Parigina ( il che» s^ 
dc^biam credere a certuni, ha tanta influenza ne(- 
V indole delle persone ) un uomo in troppo diversa 
professione rinomatissimo, il Boccaccio. Ciò non 
ostante, non solo Firenze se ne pregia a buon dirit- 
to come di uno dei suoi più rari ornamenti, ma Cer- 
taldo eziandio, ond erano originar) i suoi maggiori. 
E chi pretese mai che Aretino, e non Fiorentino 
chiamar si debba il Petrarca , perchè nato in Arez- 
550; Reggiano, e non Ferrarese l'Ariosto, perchè 
sorti i natali in Reggio ; e Pisano, e non Fiorentino 
l'immortale Galilei, perchè nato in Pisa? Non vi ha 
pure dubbio nessuno, che in Sorento, e non in Ber- 
gamo, antica patria de' suoi maggiori, venne alla lu- 
ce lo sventurato cantor della Gerusalemme Torquato 
Tasso ; eppure V Italia tutta letterata non solo ap- 
plaudi alla copiosa elaboratissima Vita , che ne dettò 
lAb. Serassi, ma appijovò l'encomio, con cui la Cit- 
tà di Bergamo volle mostrarsene riconoscente , co- 
niando ad onor di lui una medaglia colla leggenda: 
Propagatori patriae laudis. 

Lieve argomento poi per la storia in genere non 
si è certamente quello di determinar la patria di un 
uomo cosi grande qual fii Colombo, perciocché se è 



(a) V.Tirabo8chi.Sl.dellaLetl.Ital.T.V. p. 44o. prima Ediz. 
Moden. 
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4 introduzione: 

comun detto , quando s intende celebrare qualche 
personaggio rarissimo, lo asserire esser egli uno di 
quelli nomini , che non si ritrovano più se non se 
nelle Vile di Plutarco, iu uomo cosi grande il Di- 
lombo , che Plutarco stesso non troverebbe a farne 
il confi'onto con nessuno di quelli illustri Greci, e 
Bomani medesimi, di cui dettò le vite. Né picciolo 
sarebbe II vanto di queste nostre contrade quando 
risultasse manifestamente , eh" egli fu nostro paesa- 
no: e questo vanto non si ridurrebbe già ad un solo 
strepito di parole, proprio soltanto a pascere la va- 
nità inerte degli sfaccendati, ma produr potrebbe e{* 
fetti vantaggiosissimi negli animi generosi. 
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Uodi del Colombo^ Giusta idea dell impresa 
della scoperia della America . 

lo non mi tratterrò qui a tessere T elogio del Co- 
lombo. Molti anni eia sono passati, che ne venne 
pubblicato uno assai diffuso in Parma , opera di un 
autore anonimo Genovese {a), a cui va unito quello 
parimente del famoso Andrea Doria. Singolare combi- 
nazione in vero; dappoiché, se i Genovesi pretendo- 
no, che sia loro paesano il Colombo, mentre che 
dubbioso assai, per non dir altro, si è ch'egli nasces- 
se in luogo della riviera di Genova , e certamente fu 
òi Bamniglia del Monferrato, maggior diritto vantar po- 
tremmo noi sopra Andrea Doria, che nacque indu- 
bitatamente in Oneglia {K)^ luogo stato insino ad 
ora intimamente unito all'antico Piemonte; tanto 
più ,che Piemontese divenne nel secolo stesso , in 
cui fiorì il rinomato Ammiraglio di Carlo V, il ramo 
della famiglia Doria, che aveva la signoria di One- 
glia (e) . Ma siccome cediamo di buon grado a' Ge- 
nova, perchè appunto originario di quella Città, il 
vanto di aver prodotto Andrea Doria, cosi a buona 
ragione esigere possiamo, che a noi, come uscito 
dal Monferrato, appartenga il Colombo. 

Se fosse lecito il far uso di domestici elogj, non 
però da sprezzarsi quando in tutto conformi al ve- 
ro, uno assai magnifico ed ampio, e per quanto io 
sappia, sconosciuto in Italia, si contiene nel memo- 
riale, che nell'anno 1671, presentò alla Corona di 

(a) Elogj storici di Cristoforo Colombo e 4i Andrea Doria. Par- 
ma, 1781. in 4.° 

Il Denina ( Tabi. Hist. de la Haute It. p. no) lo attribuisce 
al sig. march. Ippolito Durazzo. 

(5) Sigontus. Vita Andr. Auriae. 

(e) Chiesa. Corona Reale di Saroja. T. •. e. i6- p. i64. 
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Spagna D.Pietro. di Portogallo Ammiraglio e Go- 
vernatore generale delle Indie, Duca di Veragua, e 
discendente per via di donne dà D. Diego figliuolo 
di Cristoforo Colombo, affine di conseguire un com- 
penso per lo Marchesato della Giamaica, feudo Prin- 
cipesco (i) , di cui erano stati investiti i discendenti 
di Colombo in contraccambio di maggiori diritti, in- 
vaso a' tempi di Gromwello dagli Inglesi , e quindi 
dovuto cedersi dalla Spagna airinghilteira nella pa- 
ce conchiusa nell' anno antecedente , curioso do- 
cumento , che mi fu /trasmesso dal mentovato Ca- 
nonico • . Lascio da parte quanto si dice in quella 
scrittura ih lode di Cristoforo Colombo, e de' magna- 
nimi suoi fatti , e lo affermarsi in essa senza dubbie- 
tà nessuna, che, quantunque a tante sue doti perso- 
nali necessaria non fosse la nobiltà del sangue, non 
avea ciò non pertanto voluto Iddio che gli mancas- 
se questo pregio, poiché era uscito dall' illustre ed an- 
tico casato dei Signori del Castello di Cuccare . Di 
questo^si tratterà a luogo più opportuno , recandone 
le prove irrefragabili. Non posso però trattenermi 
per più rispetti dallo accennare un luogo del nostro 
Boterò, riferito in quel memoriale, e detto politico 
dottissimo (2) , che in brevi parole dà a divedere 
quanta fosse la grandezza d'animo del Colombo, di- 
cendo : che mai fa uomo che mostrasse maggior co- 
stanza di lui; perciocché perseverò nella risoluzione 
di entrare in una impresa da molti stimata pazza, 
da molti impossibile, sprezzata da' Portoghesi, me- 
nata in lungo dagl' Inglesi , tenuta in poco conto dal 

(i) En està is la posse; a el Vuque fodo quanto avia , sellar, «c- 
elesias lieo, salva la sobrana t-egaìia.y tenia en su mayor dìminuciou 
mas de quatro mil casas de ^^assallos, 

"^ Egli però né tr*àcri88« una parte soltanto; ma si riferisce 
per esteso nella Giunta VI. N.^g. 

(3) Juan Betetx> doclissimoy polìtico escritor. Boterò, /?e/asiò- 
ni universali, Part.IV. lib. 11; p. 42. Ediz. di Toriuo^ 1601. 
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Re Cattolico, ccm tanta fenf^ezza d'animo, e con 
chiedere condizioni tanto onorate e vantaggiose per 
Iqi , e per li suoi posteri, come se egli avesse in pu- 
gno non già il solo pensiero, ma io scoprimento e 
Tacquisto del nuovo mondo. Che se si brama di ve- 
der m breve co' fiori più vivaci della eloquenza del 
pari , che della poesia encomiato il Colombo, basta 
rivolgere gli occhi alle maravigliose stanze del Tas- 
so , ove introduce quella fatidica donna condottiera 
di Ubaldo e di Carlo a parlare dello scoprimento fu- 
turo del nuovo mcmdo sepolto in seno all' Oceano . 
Quantunque notissimo, è co^ bello quel tratto., e 
congiunge si bene la verità filosofica ed istorica con 
quanto abbia di più pomposo e più vago la poesia, 
che mi do a credere che dispiacer non possa il sen- 
talo di bel nuovo . 

„ DuìUfue ( a lei replicala il Ca^aliero ) {a) 
„ Quel Dia, che scese a illuminar le carte, 
„ Vuole ogni raggio ricoprir del pero 
„ A questa, che del mondo è sì gran parte? 
„ No {rispóse ella ); anzi la fé di Piero 
„ Fian introdotta, ed ogni chit arte. 
„ Né già sempre sarà, che la i^ia lunga 
„ Questi da i^ostri popoli disgiunga. 

„ Tempo sverrà, che fan d'Ercole i segni 
„ Fattola t^ile ai naviganti industri: 
„ E i mar riposti, or senza nome, e i regni 
„ Ignoti^ ancor fra voi saranno illustri. 
„ Fia che' l più. ardito aliar di tutti i legni 
„ pianto circonda il mar, circondi e lustri; 
„ È la terra misuri, immensa mole, 
„ Vittorioso, ed emulo del Sole . 

„ Un uom della Liguria avrà ardimento 
„ Alt incognita corso esporsi in prima: 

(a) Tasso . Gerusal. lib. Cant. XV. St. 29, e seg. 
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„ Né il minaccioso fremito del vento, 
„ Né l inospito mar, né il dubbio clima ^ 
„ Né s altro di periglio, o di spavento 
„ Più grave, e formidabile or si stima , 
„ Faran, che il generoso entro ai divieti 
„ U Abila angusti t alta mente acqueti. 

'„ Tu spiegherai, Colombo, a unruiovo polo 
„ Lontane sì le fortunate antenne, 
„ Che appena seguirà con gli occhi il volo 
„ La Fama, e ha mille occhi, e mille penne. 
„ Canti ella Alcide e Bacco; e di te solo 
„ Basti a posteri tuoi, che alquanto accenne: 
„ Che quel poco darà lunga memoria, 
„ Di poema degnissima ^ e d' istoria . 
Dopo sì magnifico , e giusto elogio dell' itaHano 
Virgilio poco premer dee, che la Colombiadc latina 
di Lorenzo Gambara , benché scritta non senza ele^ 
ganza, appena possa dirsi poema epico a giudizio 
del chiarissimo Tiraboschi (^); che dal Tassoni sia- 
si appena abbozzato il principio di si fetto poema In 
idioma italiano; e che soltanto una Donna France- 
se, Madama ^2/ Boccage, abbia avuto il corallo di 
portarlo a compimento, con qual esito il lascio giu- 
dicar da' Francesi medesimi, che quanto a noi sareb- 
be cosa troppo scortese, e contraria alla galanteria 
letteraria il non saperlene grado (i). 

Ad ogni modo nelle invenzioni più singolari , che 
comunemente si tiene che abbiano cangiata la f^cia 
del mondo, quali sono la polvere da euerra, la bus- 
sola, e la stampa, vi ebbe gran parte il caso, sé pure 
del caso non furono interamente figlie. Nulla il pro- 
to) Tirab. Si. della Leti. Iial. T. VII. pari. ni. p. a68. 
(i) Lo Stìgliani compose un poema su tale argomento , ed un 
poema latino pubblicò in Roma nelVanuo I7i5 in dodici libri 
il P. Uberto Carrara Gesuita, intitolato: Columbus Carmen epi- 
cum* Un chiaro nostro letlerato, il sig. Ab. di Caiuso, ne aveva 
pure non solo concepita Tidea, ma già coniposie alcune ottave. 
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va maggiormente quanto l' essere delle due primo 
oscura T origine, ed avvolta in mille controversie, 
dubbio persmo il tempo, il luogo, in cui da prima 
comparvero . E quanto alla stampa , di cui più nota 
è l'epoca della invenzione, o per meglio dire de'var^ 
ritrovati, per cui alla perfezione pcfrvenne, non sa- 
prei dire se maggiore sia la gloria degli inventori, o 
la vergogna che ne viene all'universale degli uo^ 
mini, per essere stati miglia ja d'anni sull'orlo di quel- 
la invenzione, a dir cotì, senza aver saputo mai fare 
l'ultimo passo, che pure sembrar dovea sì facile. Non 
parlo di quel luogo di Cicerone femoso (//); ma le 
medaglie, ma i sigilli , ma le lettere impresse sulle fi- 
guline non erano già vere stampe ? Senzachè non 
sarebbe così facile il dimostrare che queste tre inven- 
zioni abbiano prodotto nel mondo i più grandi cam- 
biamenti, ed i più vantaggiosi ai moderni. L' Alga- 
rotti mostrò di dubitarne non ostante l'universale 
opinione favorevole (3). La bussola sola egli crede 
che abbia mutate le cose in meglio, aggiungendo che 
senza la scorta dì essa mai non si sarebbe scoperta 
r Amerita. Ma nella scoperta appunto dell'America, 
il caso non vi ebbe parte veruna . Fu questa il risul- 
tato delle lunghe e profonde meditazioni di un uo- 
mo versatissimo nello studio della cosmografia e 
della nautica, della storia de' viaggi e delle naviga- 
zioni più famose sia dell'antichità, che de' tempi più 
a lui vicini. Fu questa il frutto dello studio posto ne- 
gli antichi geografi, del carteggio, e delle dotte con- 
ferenze coi cosmografi di maggior grido de' tempi 
suoi: opera fu infine di un uomo che alle più vaste 
cognizioni, che potè acquistare nel secolo in cui vis- 
se , congiungeva una lunga pratica di mare . Né la 

(a) Cic. de nat. Deor. Hb. II. N.*» XXX VII. 

(b) AlgaroUi, Lettere sulla scienza militare del Segr. Fioreut. 
Lettera XV. p.97. Op. T.IV. ediz. di Livorno. 
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ócop^rta deirAmerìca fu opera del sapere soltanto, e 
di una consumata perizia delle cose marinaresche 
acquistata in lunghe e pericolose navigazioni, ma in 
oltre della costanza, della destrezza, deirattività, dei- 
la eloquenza , della magnanimità nel non lasciarsi 
atterrir dagli ostacoU, del valore, della prudenza, e 
di tutte quelle virtù, che formano i veri eroi, nello 
eseguirla. 

Ben vide il fìgliuol suo D. Ferdinando, che la glo- 
ria maggiore del padre consisteva principalmente 
nello avere scientificamente e filosoficamente, e non 
già da awenturier fortunato, scoperta TAmerica; una 
lunga parte della sua storia pertanto impiega a mo- 
strar le ragioni per cui il Colombo si mosse a cre- 
dere che scoprir si potesse quella incognita parte del- 
la terra (a). A far conoscer meglio lo scopritor del- 
l' America , più di qualunque pomposo elogio orato- 
rio servir potrebbe la Vita esatta e sincera che ne 
dettò il mentovato suo figliuolo D. Ferdinando. Una 
nuova edizione di essa, o per meglio dire della tra- 
duzione italiana che si pubblicò sin dal secolo XVI, 
diligentemente riscontrata e corretta sul testo ^a- 
gnuolo * , e schiarita con solnrie illustrazioni, sa- 
rebbe libro assai più curioso ed instruttivo di tante 
storie recenti, dove si parla della memorabile utijm^ 
sa dello scoprimento dell'America . Opera è questa 
che porta impresso il carattere della ingenuità, scrit- 
ta da chi negli ultimi viaggi navigò col Colombo al 
nuovo mondo; e dalla viva voce del padre, e dalle 
lettere e relazioni sue raccolse i materiali per il suo 
lavoro j 

Ed è in verità cosa da fame le meraviglie , che 
ezisoidio le dotte e colte persone ledano avidamea- 

ia) St. di Ferd. Colombo dal Gap. V. al Cap.XL 

"^ Quanto al testo spagnuolo V. infra Cap. XII. e Giunta Vili. 
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te le cwnpilazioni moderne, e se ne appaghino, men»- 
tre con tanta facilità si potrebbe ricorrere ai fonti. 
Al Paw tra gli altri ( che per il corso di nove anni 
altro non fece che leggere e compilar relazioni di 
America per dettare le sue Bicei che filosofiche ) rin- 
faccia l'erudito Conte Carli di essere caduto in erro- 
ri per non aver veduta questa storia di Ferdinando 
Colombo (a); e se veduta l'avesse T Algarotti, non si 
sarebbe spiegato rispetto alla scoperta dell' America 
ed al merito del Colombo (.ebbene lo annoveri tra 
que' pochissimi, che, a giudizio di lui, in qualunque 
tempo sarebbero stati grandi ) come si «piegò in al- 
cuna parte delle opere sue (è) . Perciocché dopo di 
aver detto che delle grandi scoperte, anche nelle co- 
se scientifiche , siamo debitori il più delle volte al 
caso, ed eziandio talvolta all'errore, che conduce fe- 
licemente altrui alla verità, in prova di quest'ultima 
Farte, che l'errore conduca talvolta alla verità, reca 
esempio di colui , che primo navigò in America, 
Cristoforo Colombo. Ingannato dalle carte geoghifì- 
che, che si^tìvevano allora, dice TAlgarotti (e), sì 
dava a credere che il tratto di mare, che è tra le co- 
ste del Portogallo e delb China fosse assai minore 
fi quello che in fatti non è; e trovò, il nuovo raion- 
A), cercando più breve e più facile navigazione per 
giungere alla parte jriù doviziosa del vecchio. 

Ma il fatto sta che in questo particolare s'ingannò 
a partito l^Algarotti medesimo. Difatti, afferma chia- 
ramente D. Ferdinando, che Colombo aveva ferma 
speranza di poter trovare alcuna isola , o terra di 
grande utilità prima di arrivare alle Indie Orientali, 
ed impiega un capo intiero dell'opera sua a divisare 
Sragioni, $uììe quali fondandosi il suo padre, accer- 

{a) Carli. Leti. Americ. Part.U. Lett. IV. p. 72. 75. 
(A) Algaretti Op. T. VII. Pensieri div. p. a3. 
(e) Ib. p. 193. 1^3. 
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tò colla forza dell'ingegno resistenza del nuovo mon- 
do; tra le quali è notabile quella, che tocca della no- 
tizia, ch'egli avea, che ArivStotile nel libro delle coc^e 
naturali maravrgliose affermava, che era fama che al- 
cuni mercatanti Cartaginesi avesvsero navigato per lo 
mare Atlantico in urf isola fertilissima {a); erudizio- 
ne che fornì poi materia ne'tempi nostri a tanti dotti, 
ma non saprei se egualmente utili scritti . La natura 
stessa della impresa dimostra, che non già viaggio 
nuovo a conosciute terre, quali erano le Indie Orien- 
tali e la China, ma scoperta di terre affatto incognite 
si prometteva di fare Ci>lombo; dappoiché pose per 
condizione la dignità di (governatore e di Viceré 
delle terre che si sarebbono scoperte. Più giusto 
l' Ab. Tiraboschi che non il conte Algarotti verso 
il Colombo, dice bensì, che la prima idea di lui era 
di ritrovare un assai più breve tragitto per navigare 
alla China, per mezzo dell'Oceano occidentale; ma 
soggiunge poi che a questa idea sottentrò la seconda, 
che fu eseguita, di scoprir le terre, che a lui sembra- 
va che rinvenir si dovessero in quel mare inunen- 
so (6) , Pare per altro che alcun poco diminuisca la 
gloria di questo suo altissimo pensiero, dando a di- 
vedere che contribuissero a rarlo nascere le lettere 
recate da Ferdinando medesimo, scritte a Cristoforo 
da Paolo Toscanelli, Astronomo Fiorentino, con cai 
sin da Lisbona cart^giava il Colombo. Ma ben lun- 
gi da potergli quelle lettere far nascere in mente tal 
concetto, nsulta dalle medesime, come osservò lo 
stesso Ferdinando Colombo (e), che appunto il Cos- 
mografo Fiorentino era in errore, come quello che 
credeasi che le prime terre che ritrovar si dovessero, 
fossero il Catajo (che così allora chiamavasi la Gu- 
fa) St di Ferd. Col. C. TX. 

ib) Tirab. St. della Leti. ital. T, VI. part. i. p. 179. 
(e) St. di Ferd. Col. C. Vili. 
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ila), e rimpero dei gran Kam. La gloria adunque» 
sia di aver concepita l'idea della scoperta dell' A^me- 
rica, che di averla eseguita, fu non sqIo ragionata, e 
non casuale, ma fu unicamente propria di G>lom- 
bo*. 

Per ciò che appartiene poi alla impresa medesi- 
ma, si è posto da taluno in dubbio se G>lombo sia 
giunto a scoprire il primo il continente di America. 
Sebbene, a dir vero, scoperte che furono le isole di 
Qjba, della Giamaica, della Spagnuola, e le altre a- 
djacenti al golfo del Messico, si ppteanodire spalan- 
cate le porte del nuovo mondo , e che altto più non 
rimanesse a fare, che entrarvi, a' viaggiatori che ten- 
nero dietro a G>lombo ; tuttavia defraudare non si 
dee di questa parte della sua gloria il Colombo me- 
desimo. Ma questo punto è stato cosi pienamente 
trattato, e con tanto numero di testimonianze auto- 
revolissime tnesso fuori di controversia dati* Ab. Ti- 
raboschi, che altro a me non rimane, che rimettermi 
allo storico della letteratura italiana (a). Mi basterà 
di accennare , che Pietro Martire d Angliiera , che 
trovavasi allora in Ispagna, ragiona dell'approdar che 
fece Colombo alla terra di Paria nell'anno 1498, ds^ 
lui riconosciuta per terra ferma; dal che ne viene es- 
sere certissimo che G>lombo scoprì il continente, 
quando continente sia, non isola, tutta l'Artierica. 
Delle arti , con cui Amerigo Vespucci giunse a con- 
trastare questa gloria al Colombo, e perfino a dare 
il nome airA^merica, pe ragiona abbastanza il Tira- 
boschi (i), se;nza che necessario sia il trattenersi in 

* L'A. trattò pòi più a lungo questo punto, e queUo-dei % se- 
guente nelle sue lettere inserite qui a^ipresso . 

{a) Tirab. St. della Lett. ital. loc. cit. p. 187. 

(i) Il Ch*"P. Canovai) Professore di Matematica in^FirenKe, in 
una sua Dtvser tallone-, che Va unita ai suo Elogio del Vespucci, 
fa tutti gli s^rfti per mostrare che questi fu lo scopritor dell'Ame- 
rica; ma il "Piraboschi , dopo di aver ponderate ie ragioni del P. 
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questo non troppo grato argomento. Placeml assai 
più r adoperarmi nel raccogliere le memorie di que- 
gli uomini che SI studiarono di esser grandi , che non 
nello scoprire gli artitìcj di quelli che s'ingegnarono 
di sembrarlo. Già si provvide abbastanza da costoro 
alla propria. gloria, anzi, a meglio dire, vanità, di cui 
furono più solleciti che noi^ 4^\ vero bene degli uomi- 
ni. E circa questi arti/ìcj del Vespucci più particolari 
schiarimenti aver si potrebbero mediante la storia di 
America di D. Gio. Battista Munnpz, cl^e negli anni 
addietro si è jstampata in Ispagna * . Scj fossero più 
conosciuti tea noi i libri Spagnuoli, una più chiara 
idea apremmo del concetto grande, in ci^i è tuttora 
il nome del Colombo presso quella nazione; poiché 
dairAb. D. Antonio Eximeno sappiamo che quel 
Regio Storiografo delle Indie nel primo volume del- 
la sua storia descrisse le vicende di quell'uomo raro, 
di una grandezza d' animo e di mente, e di una pro- 
bità incoinparabile, assicurandone il trionfo contro 
i suoi avidi ed ambiziosi rivali, tra' quali l' Ab. Exi- 
meno annovera speciaU^ente lo stes.so Amerigo Ves-. 
pucci (i). 

Canovai, non credette di dover cangiar di sentimento. Tirab, 
Si. della Lett. ilal. T. XI. giunte e correz. p. i6aÌ 
* V là Ginnta I. ,in cui se ne dà notìzia . 
(i) V. Ja le|;tera deU*Ab. D. Antonio £xitnei^o,al Gli. D. Gio. 
Battista Munoz in fronte al libro intitolato: Lo spirito del JHa^ 
chiovelti, ossia Riflessioni sopra ì^ Elògio diNiéòlò Mdckiavelli Ut- 
Cesena ]79^S'p.4 e 5, dove sono notabili le parole seguenti: vlcon^^ 
pien eziandio la sua chiara memoria (di Cristoforo Colombe ) dat^ \ 
le imposture di Americo F'espuccio purgare. Un Fiorentino Ano- 
nimo , laPtaraente o£Beso da questa espressioBe déU'Ab. Exitne* 
no dettò nel 1796 una Difesa di Amerigo Fespuccio di pochi ! 
foglj Ma. per poter asserire , come fa l'anònimo scrittore , clic a i 
torto sia stato il Vespucci accitsfito d'impostura, converrebbe pri* 
ma recare, ed esporre candidamente i documenti e le ragioni che 
si trovano nella storia dfel Sig^ D. Gio. Battista Mttnoe, quindi 
mostrar che non ne sono, fondate le prove, il che tutto T anoni- 
mo Fiorentino in quel breve scritto (di 16 pagwin8°) non fa, im- ' 
piegando^re anche gran pariQ a di&ndere il Machiavelli . Ad o* 



Digitized 



by Google 



e A P, L l5 

Ua vanto del C!oiombo, di cui non tocca punto nè^ 
pOcoilTiraboschi, e che eziandio il dotto Ab.An- 
dresa tutt'altri attribuisce, fuorché al Colombo, menr. 
tre è incontrastabilmente proprio di lui, si è di avere 
osservato il primo le variazioni notabili della declin 
nazione dell" ago calamitato tanto sjrOriente, come 
jdl'Occidente, rilevantissima scoperta nella Fisica ma- 
gnetica; variazioni ridotte poscia a grande precisio- 
ne daH' astronomo iAgiese Hallejo, che formò tavola 
dei gradi di declinazione, diversi secondo la diversi- 
tà de' tempi e de' luoghi; tavola perfezionata qiuiadi 
dal De-risle. Dico le variazioni notabili: percioc-t 
ebè Ja declinazione dell' ago magn^co dal polo do- 
vette di necessità esser nota a tutti quelli, che daprir- 
ma si valsero della bussola; e di questa declinazione 
probabilmente intese parlare sin disdl'anno 1269 qutìl 
Pietro Adsiger, di cui fa menzione il Tevenot .(//) ^ 
Mala diversità delle variazioni orientale ed occioenri 
tale non poteva scoprirsi prima delle grandi naviga^ 
zbnl nell'Oceano, come me ne avverte gentilmente 
il nostro sig; Ab, di Caluso, dotto m tapte, e si di*^ 
verse scienze , ma dc31a Nautica^ in . ispecie , anche per 
pratica espertissimo. Se la scoperta della bussola, la 
sua origine, la perfezione ed il priirho uso di quel- 
fistromento n^i^stbile, sono coaie avvolte in milk corir 
trotetae, come si può vedere presso ì Ah .Ticai- 
bosctó (^)^Ae. J>réS6o TAb. Andres soprac^^endati 

pji'mèido non {fukpuo ì primi , né il 91 viK^e., né VA b» $xjlinei;i0'ici 
chiamar^ il Veaputci, impostore. Co8| U chlamaroBo , dice il Tira- 
•jóscbi, { loc. cit. p. i8è ) tutti gli Scri(lori Spdgiiuoli , seguiti' dai 
molti; e segnata jnefite tìa- GKarlevòix' 7>'kfH>or/vì'hheranAf ( p<> taf- 
chiome il Ticaiho0^ii4a4iaccM ^ota^q 'odiosa f d*iiiipofC<wre,) , m^ 
^fetso che in* quei primo viaggio incontro tion leggiefi dìfficol-^ 

* V. però la Lett IL dell' A. susseguente alla Dissertazione . 
(tf) V. Andres. Orig. d ogni leti. T..1V. ^. 533 ; e ìtì Mnschenbr. 
ot Magnete exper. 97. • ' 

[h) Tirab. Si. della leU, ital. T. IV. p. i53 "ad i6a. Andr^. i. e. 

p- 55o. ^ 
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terracepeo ciò appunto, Che un altro valoroso halia- 
lìo, il Gatil^o, fece poi rispetto ai cieky^ perfeziopan- 
do, ansi piuttosto involtando i'ifitromento delle sue 
maravigtiotfe scopèrte astronomiche, il telescòpio, ohi 
il caso avea offerto ad un artefice Olandese. 

Se dal vantaggio poi, che dallo avere:.^i»npiameQ^ 
te dilatato per gli uomini 4 confinì dèi mondo iie 
deriva all'umatiità tutta si vuol tai« ragione del me* 
rito di chi condusse a termine T impresa, altra mai 
non ne tu più illustre e degna di eseett^maggiormeih 
te celebrata; Di tutti i memorabili evénimeiìti della 
storia, osserva giustamente un chiaro «Scrittore Ingle- 
se, il Robertson (a), che alcuno mai non ne fu più 
rilevante, e che abbia cagionato varia^n più noia*- 
bile nelle relazioni tra le diverse parti del globo; eve- 
nimento che produsse in fine quel cóiagiamento di^ 
dee di commercio, e quell'ordine di cose 4 ohe costi- 
tuisce la principale ditterenza, che passa tra i costtn- 
mi e la politica degli antichi e dé'moderni tempii 
Il possesso delle immense regioni, riocbe ^fìon tanto 
di oro, che delle produizioni più rat^ deHii nattìrai 
di cui il Colombo fece dmio alla Spagna, difiuto iil 
tutta Europa uho spiritò sì fatto d'industria, ed^ecci^ 
tò una tale attività, che da sé sola bastò a dirigere 
per nuove ed insolite vie il corso de' tràffici-. Del fh- 
manente, per ccyloro che non temono^ di' trovata en* 
corniate le grandi im{)rese degli Italiani dagli Scrit** 
tori italiani medesimi, grato riuscir dee il leggere ciò 
che tanto prima del Robertson fte: lasciò st^ri^ il 
Cardinal Bembo neHe sue Storie, chiamando quel 
fatto il più grande ed il più magnifico di quanti al- 
cuna età avesse veduti giammai (i); ed il Segni, do- 



(a) Roberta. An històric. disquisìt. concémiiig ancien t India, 
Sect. in, pag. i4o. l4i. Basii. 
{ò) Petri Bembi, Rer. Venet hisl. Lib. VI. in prino. 
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pò aver parlato a lungo nelle sue storie delle scoper- 
te ilei nuovo mondo, conchiude essere stata quella 
impresa degna di maraviglia grandissima , e di som- 
mo Etìnegio» onde clù la recò ad effetto meritava, a 
giudizio suo, maggiore lode,xhe non Ercole e Bac- 
co,, che furono tenuti. Dei, e non recarono tanta uti- 
lità a' mortali^) • 

Nuovo mondo pertanto diede il Colombo alla Spa- 
gna, giusta ^uel breve e semplice, ma sugoso e ma- 
gnifico elogio ^ che narra il figliuol suo essere stato 
scolpito s^lla tomba di lui per ordine del Re Catto- 
lico (1).; e non solo il diede alla Spagna, ma all'Eu- 
ropa intera. Ma il vantaggio più grande recato da 
qaeU*£roe non cqnjsiste tanto nello essersi colla sco- 
petta, dell' Anfierlca arricchita l'Europa, ampliata 1^ 
slefardiellie umane cognizioni, ed aperto unpiù vastp 
cariQpo al)a industria, all'attività degli uomini aninu>- 
si, quanto neUo es^psi appunto, mediante quella, 
trutte^ sì gran parte; di mondo dalla barbarie, e da 
feroci costumi alla civile vita. Difatti, gli Americani, 
sd>bene conservino tuttora un odio inveterato contro 
^ antichi loro con^uist^ori, a tal «egno che in SDo- 
mingo si è spenta totalmente la popolazione Indiana 
pCT non aver voluto, come assicurasi, àie sole fi- 
glie, che ne rimanevano ancora trent'anni sono cir- 
ca, accasarsi con Ispagnuoli , hanno con tutto ciò in 
venerazione il nome di Colombo, e dolce e gradita 
per essji è oltremodo la rimembranza di lui . Tre dot^ 
ti Americani di provincie diverse consultati dal Gre- 
gotrc p^r stessere la sua apologia di Bartolommeo de 
lufs-'Casas, inseriu negli ultimi volumi dell Istituto 
di Parigi asserirono, che il voto unanime de'compa- 

(a) St. di Bern. Segni. Lib. VII. p. 245. 
(ir^ rt.j4 CasHlla ,y a ì^on 

» Nuevo mundo dio, Colon- » St. diFerd. Col. Cap. CVIII, 
Bi quest'elogio si parla Velia Lctt. deirEdit.uaìla allaGiimta IX. 
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triottl loro eradi vedere innalzate due statue riernuo- 
vo mondo, una a Cristoforo Colombo, e i' altra i 
Bartolommeo de Las-Casas, come ai due loro piì 
insigni benefattori (a) . Sentesi pure che alcuni recen- 
ti Scrittori Anglo- Americani usano di chiamar Co- 
lombia, anziché America, il loro continente, ^ mo- 
strano la più alta venerazione pel Coldmbo. Che S( 
ne vennero troppo presto da quelle contrade mal 
'fisici, e gravi danni agli Stati di Europa, onde ai va- 
ni declamatori, ed agli applauditi sofisti fu poi sog- 
getto di paradossi lo scoprimento dell'America, si i 
perchè gli Europei aveano portato prima in quelfc 
rimoté regioni in un colle arti del mondo_antico fc 
loro dissolutezza, la cupidigia loro, la loro indocilita 
e la superba sfrenata brama di signoreggiare e di noi 
èssere signoreggiati. Se tutti coloro, che dall' Euix> 
pa passarono in America avessero avuto le virtù d 
Colombo, né T America avrebbe avuto ragion di do 
lersi dell'Europa, né giusto motivo l'Europa di la- 
gnarsi deir America . 

e A P O IL 

Importanza di accertare la patria 
di Cristoforo Colombo . , 

Ma grande pure sia, e degnp d'immortale fama i 
Colombo, a che monta, dirà più d'uno, il cercare li 
patria? Basti alla gloria d'Italia, se il vanto liaziona 
le in qualche conto tener si dee, il sapere che folta 
liano , intorno alla qual cosa non vi ha éoritesa veru 
na. Io certamente non dirò mai, che lo scoprir \ 
patria del Colombo sia impresa da eguagliarsi ali 

(a) Apologia de Barth. de Las-Casas par Greg. Mém. de Tini 
Nailon, Sciences morales, et politi^. T. IV. Paris, aji. XI. p. 6 
^ p. 75. 
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scoprimento dell' America; che anzi io sono sempre 
stato d'avviso che quelle minute municipali contro- 
versie, per cui si fregiano di eccessive non dovute lo- 
di uomini mediocri , e si deprime sovente il vero me- 
rito altrui, siano niente confacenti a chi nutre spiriti 
generosi in cuore. Ma questo non toglie, che una 
detemiinata contrada vantar non si possa, di aver 
prodotto un uomo grande. Trascurando di pregiar- 
si di aver prodotti uomini grandi si trascura pure di 
apprezzarne e di imitarne le lodevoli azioni. Ben di- 
versa è la nobile emulazione, che invita e sprona a 
gareggiare nella carriera della gloria cogli uomini 
più preclari, sebben d'altra contrada, da quella bas- 
sa invidia propria di animi vili, che rende ingiusto, 
verso il merito altrui, defraudandoli delle ben dovu- 
te lodi, e die chiude gli occhi alla luce che gli abba- 
glia. La prima è stimolo ed alimento, la seconda, 
Daorte d'ogni virtù. 

Da que^a emulazione lodevole ne raccolse fruiti 
amplissimi l'Italia, segnatamente nelle cose di lette- 
re, e nelle arti di pace; e tra i fatti che alle arti di 
pace riferir si debbono, il più illustre, il più memo- 
rabile e vantaggioso fu al certo la scoperta delle In- 
<fc Occidentali , frutto della emulazione delle Italia- 
inazioni navigatrici. Non pochi scrittori nostri, e 
inojtissimi che si vantano tra noi di scienza politica, 
non lasciano di ripetere , che danno grandissimo ne 
venne alla nazione italiana àaì non essersi mai po- 
tuta riunire in un solo corpo dopo il Mille, e dallo 
aver dovuto restare divisa m tanti Stati e dominj di- 
versi; condizione di cose, a cui, abbagliati dalle ru- 
DK)ro5e agitazioni di più vaste, ma non più fortuna- 
te regioni, attribuiscono un avvilimento ideale, una 
cognata miseria. Ma se nel fine del Secolo XV, e 
'i^l principio del susseguente (che fu appunto l'epo- 
ca dello scoprimento dell'America) non si fosse tro- 
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▼ata divisa Mtalia in tanti dominj, avrebbe fi^rse po- 
tuto meritarsi dal dotto Inglese, recente scrittore del- 
la vita di Lorenzo de'Medici, il Dottor Guglielmo 
Roscoe (i), quello splendido elogio, che a cpie^tem- 
pi ciascheduna delle Città Italiche chiamar potevasi 
una nuova Atene? Soggiunge egli, che questa, ch'ei 
chiama fortunata contrada, vantava storkri, poeti, 
oratori ed artisti, che contrastar potevano la gloria 
a' nomi più grandi dell'antichità; che le principali 
Città venivano a nobile gara tra loro <fi scienza e di 
ingegno, e che tanto maggiore era lo splendor delle 
Corti, quanto più grande era il numero, e più rari i 
talenti de' letterati, che le illustravano-colla presenza 
loro (a) . 

Ora , se tutte le provincie d'Italia «i fossero ridot- 
te sotto un solo governo, non solo parìato sardt)besi 
unicamente di Roma, ovvero di Napoli, o di Mila- 
no , ma quella stessa Capitale non sarebbe per av- 
ventura pervenuta alla celelwità nelle scienze e nelle 
arti, a cui pervennero moltissime Città capitali di 
jj^ccioli Stati, e Gttà eziandio di provincia, come, 
per tacer di Firenze, furono e Msoìtova, e Modena, 
e Ferrara, e Bologna, e Verona, ed Urbino, e tagie 
altre per rari ingegni celebratissime. E qual felicità 
mai ne derivò alla Italia antica dallo essersi a'tempi 
de* Romani ridotta sotto un solo governo , ed in un 

(i) Tale fu Vin€OTitrocli*e'bbe quest'opera nella contrada dei 
Clarendon, degli Hume, dei Robertson, dei Gibbon,che un vec- 
• cbio M. Walpole dopo averla ietta spedì a Liverpool, patria del 
Dottor Roscoe, il aiigtior pittore di Londra, scrivendo all'Auto- 
re, che la sua età, ed i suoi incomodi Timpedivano di recarsi a 
Liverpool per conoscerlo di persona, onde il pregava di permet'- 
tergi i di cercarne il compenso mediante il ritratto di lui , da col- 
locarsi onorevolmente nella sua biblioteca» Memoh^s de Gibbon, 
T. 1 Paris. An, F Cap, XIF peg, i5a. (nota del traéuUare fran- 
cese ) . 

(a) Vita di Lorenzo de' Medici, del Dottor Guglielmo Roscoe, 
versione dall'Inglese» Pisa 1799. Prefase. p. 89. 
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sdo corpo (i)? Prescindo dà torrenti di sàrigue ita- 
liano versato da' Romani per soggiogar i nazionali 
loro. Operata che fu, per così fatta cnidel maiiiera, 
la conquista di tutta iltalia, ne furono forse più feli^ 
ci i popoli? Le guerre e le conquiste straniere, Silla^ 
Mario, i Triumviri, e poi ( dopo Augusto ) tanti Im- 
peradorì nialvagi, quale forsennato, qual furibondo, 
dal dissimulatore Tiberio iniìno a Comodo gladiato- 
re, ed allo osceno £UogabaIo, qqale felicità poteano 
lasciar -godere agli Italiani? £ra T Italia, come otti- 
mamente riflette Antonio Còcchi, la più florida, la 
più beata parte del mondo prima che il genio turbo- 
lento e rapace de'Romani avesse la fi>rza di guastar- 
la. E do|x> che le provincie italiane passarono sotto 
il giogo de' Romani, produssero forse gli uomini gran^ 
di che aveano prodotto prima (^/)? Che diremo del- 
la Magna Grecia, antica scuola de' Pitagorici, piena 
di filosofi, di artisti, tanto colta ab antico, che si ere* 
dette da tahmi patria persino di Onero? Che della 
Sicilia? Si trovano più forse in SiciUa, dopo la do- 
minazione de' Romani, un Teocrito, un Archimede? 
Osservò il mei^tovaio Cocchi, del pari dotto greci- 
8||, che valentie medico ed antiquario (^), che quelle 
shipende medaglie, che sc^fnbrano carnei , scompari-*» 
«cono adatto attempi Romani in Sicilia. Altre me- 
nìorie non si hanno più delle arti Siciliane, eccetto 
le rapine de' monumenti antichi fatte da Verre, ed 
in vece degli encomj del munifico Cerone, le invet* 
tive giustissime di Tullio contro il Proconsole de- 
predatore. Che diremo poi dell'antica Etruria, di 
quella provincia che nella storia moderna è l'Attica 
deir Italia, e porta il primo vanto di coltura, e d'in- 

(i) Già dimostrò il Oh. Denina che quello fu il principio fatale 
della roTÌna d'Italia. Rivol. d*It. Lib. II Cap. VI. 
(0) Cocchi . Vitto Piltagorico pag. ]4| i6. 
{h) L. e. p. i5. 
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gegno? I Romani ne sofFocarono per sa fatto modo 
gli spiriti , che ne andò spenta persino la lingua ; e 
forse non ne avremmo gH scarsi monumenti che ce 
ne rimangono , se Mecenate non fosse stato origina- 
rio Toscano. Ognun sa che Orazio , favorito del mi- 
nistro di Augusto, pregiava gli antichi cimelj etrus- 
chi (a). Non parlo de' Liguri, sì antichi, sì estesi , sì 
Èimosi, emuli degli Etruschi, che con tanta bravura 
e si lungamente difesero contro i Romani la propria 
libertà; non delle, provincie dell'Adria; non dette al- 
tre dell'Italia tutta immerse nelle tenebre, e prima 
per arti greche o toscane floridissime, e ciò. per ope- 
ra degli altieri Romani, perendole distruttori, cernie 
li chiama il Verri (^), epiù illustri che felici, se il- 
lustre chiamar si può chi per atroci fatti divien fa- 
moso. 

Quanto più degni di lode e di riconoscenza non 
sono gli studj e le arti degli Italiani dopo il Mille? 
quanto più utili alla umanità tutta? quanto essi me- 
desimi più fortunati, mediante là divisione degli Sta- 
ti tanto deplorata da certuni? Che sì fatto scompare 
timento deiritalia moderna in parecchi Stati e do- 
minj non abbia recato pregiudizio alla felicità <lella 
nazione , è pienamente conforme a quanto ne scrive 
con inglese profondità il savio autore della storia del- 
la Società civile Ferguson, perfettarfiente adattando- 
si il fatto colle speculaziom sue {e). Troppo lunga 
cosa sarebbe il riferir quanto egli vien divisando in- 
torno a (Questo particolare nel ragionar che fa della 
vera felicità delle nazioni. Osserva egli che quando 
le nazioni sonò ristrette ad angusti confini, si godo- 
no più agevolmente i vantaggi di potere spiegare le 

(a) Tyrrhena Sigilla. Horat. L. IL £p. a. 
(ò) V. Verri . Nolti romaue . 

(e) Ferguson. Hist. of civil Society. Sec. X, o^ natio n. feliciij. 
p. 90 e 59. 
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naturali doti ddr.ing^no, e di mettiere inf eserci:?;i<ì 
la propria virtù, veri pregj degli animi ifigenui , attir 
vi e generosi, nei che, a parere di tui, consiste Tjj-r 
mcUfia felicità. Biasima perciò quel concetto , in cui 
si tiene l'Impero Romano, la cut grandezza fu fatar 
le alla virtù, ed alla (eticità del ^nere umano. L\<v 
mulazione delle nazioni procede dalla division loro». 
Atene, dice egli ingegnosamente, era necessaria a 
Sparta per farle dar prova della sua virtù <x)merdc- 
ciBjo è necessario alla selce per mandar faori scintille 
di fuoco;eseleCittàdellaGreciafossero state unite sotto 
un solo capo, non avremmo inteso mai a parlare di E- 
paminonda,nè di Trasibulo, di Licurgo, ne di Solone. 
Diversi distinti e separati governi danno campo di mo- 
strar r abilità, ed aprono un teatro di gloria a molti. 
Ne' piccioli Stati della Grecia, quasi in ógni villaggio 
trovavansi tutte le parti che formano una nazione. 
Ogni picciolo distretto era il seminario di uomini 
rarissimi; e ciò che è al presente un angolo meschi- 
no d'un grande impero, fu il campo, da cui raiccolse 
il genere umano la messe più abbondante di glòria; 
che airincontro a difetto di emulazione attribuisce il 
Gihbpn la decadenza dell'Impero de'jGreci nerbassi 
tempi (a). 

Il ritratto dell' antica Grecia non è forse in tutto 
conforme a quello della moderna Italia, segnatamen- 
te nel secolo, in cui nacque il Colombo? L'essere gli 
Stati d'Italia piccioli fu appunto la cagione per cui 
gl'Italiani sono grandi. Se le gare detralHci e del 
dominio de'ràari tra Pisani ed Amalfitahi, tr^ Geno- 
vesi e Veneziani aprirono le vie a formar qudl' uo- 
mo che dovea scoprire il nuovo mondo, non fu più 
vantaggioso al mondo tutto, non che all'Italia, che 
questa emulazione tra que' diversi dominj si eccitas- 

(a) GibboQ.Hist. of the decime and fall of th^ Eom.Emp.Cbap, 
LIU T. X. p. 5^ Bawl. 
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se? Ma, postochè l'emulazionf? è particólar 'pregio, 
e frutto naturale di un tale ordine' di cose, a- savj itì 
ciascuna nazione y veramente amici degli uomini, 
prerper dee che si mantenga acceso un sì nobil fao- 
co. Che sarebbe stata la storia di tante piccole na- 
^kmi , così instnrttiva e curiosa, se l'Italia fosse stata 
riunita in un solo corpo? La storia di Firenze, che 
è la storia di poco più di quattrocento mila persone, 
è letta e studiata (i) da oltramontani colti, quasi co- 
me quella di Atene . Avrebbe forse un dotto Olande- 
se, il Brencmanno, scritto la storia di Amalti, per 
parlare appunto di uno stato marittimo (at)?» E come 
mai si emuleranno le azioni memorabili e grandi de- 
gli uomini preclari delle altre contrade d Italia, quan- 
do non si curassero punto le domestiche glorie ? le 
nazioni, del pari che le famiglie, possono, anzi deb- 
bono pregiarsi di produr personaggi segnalati per 
valore, e per eroica virtù. Chi congiunge gli stvà] 
delle lettere colla scienza politica ben ravvisa pertan- 
to r importanza di poter vantare per "nostro paesano 
il Colombo, sebben da certuni sia tenuto questo ir 
conto di frivolo soggetto, e di controversia oziosa 
Non così pensava la Grecia, di cui si favellava testé 
che sulla patria di Omero, come ognun sa, contesÉ 
con tanto calore, controversia agitata si lungamente 
e non mai decisa, ed intomo a cui, ancora nel seco- 

(i) Grand issima pratica delle storie italiane, e non pur di Fi 
renze, ma di ipolte altre assai minori Città ha dimostrato i'Anie 
ricano Adiimsy che fu il principale legislatore degli Slati unii 
dì America , nel suo celebre libro intorno alla costituzione deli 
Repubbliche antiche e moderne . La prima delle sue lettere i 
aggira intorno a S. Marino; e di questo si piccolo Stato hani^ 
pinre scritto ex professo due altri famosi Inglesi^ uno più autìcc 
cioè Addisson, 1* altro più recente, di cui se ne trova un biiO 
(estratto nel];a By^lioteca Britannica di Ginevra. Aggiungpr«m^ 
che in quest'anno medesimo i8o4 il Cav. Melchior Dellìco , d 
venuto Cittadino di 8. Marino, ne pubblicò in Milano la storia 

{a) Breucman. Dis. de Repub. Amaiph. ad ea|c. l^ist. Faud. 
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loXVII aA>tto mcxkmo Greco Uscme AMiacri det*^ 
lo un'opera eruditissima e voluminosa per attribuir- 
ne la gloria airisok di Chio sua patria (a). Io mi 
lusingo, che quando saranno palesi* a' letterati impar- 
zkli i monumenti, che si sono fortunatamente rinM- 
venuti, cesseranno queHe intorno alia patria del Co- 



CAPO IH. 

Incertezza del luogo della nascita di Colombo. 



^ ile sia l'origine, quale la ps^Ha, quale il luogo 
ipreéiso in cui nacque Cristoforo Colombo, sono Aì^ 
'«ìuti punti intralciati òhremodo, e sorgenti di qu<!- 
«tioni interminabili , perchè quelli , che primi dovet- 
tero parlare di questo uomo straordinaria, o scrissero 
lontani dall' Italia , od ebbero interesse dì nascondere 
il vero . Colombo istesso per particolari circostanze 
trovossi probabilmente costretto a celare la profeisf- 
«Jone del padre; e per conseguenza dovette parlare 
oscuramente del luogo, ove nella sua puerizia Fosse 
iKHHto, quantunque deHa origine sua illustre, quan- 
do fece mestieri, non abbia oscuramente ragionato . 
£qoesta ultima particolarità dello asserire egU di es- 
«re di «angue illustre è degna di speciale considera- 
tone in un uomo, che tanto era grande, che non 
avea d'uopo di mendicar lode da una supposta no- 
Wtà di natali , e che altronde facea professione di 
»na probità e di lina sincerità severa. Da tutto ciò 
ne viene che maggior opera impiegar per me si do- 
^ in certo moào nel confutare le falsità, sgombrar 
jlieiTori, accennarne T origine, che non nello stabi- 
Io) Leon. AUatii. de patria Homeri T. X> antiq. Graec. Cjpon. 



l 



Digitized 



by Google 



28 DISSERTaVZIONE. 

lire li vero. Go' Jocumenli Mcmfefnm, cB dwiidà'ties- 
«pno degli Scrittori, che inaino ad ora eojtrarono in 
questa controversia si fece uso, come a/fatto ad essi 
sconosciuti (i), mi lusingo che agevole mi riuscirà il 
nfiostrare ad evidenza, che dal Monferrato trasse T ori- 
gine il Colombo; ma mi ccmverrà ciò non peaptapto 
o conciliarli con quelli che sembrassero apparente- 
mente contrarj ^prodotti da^hi sostiene opinion di- 
versa, o mostrare che supposti siano gli apertamen- 
te contrarj. 

Avanti ogni cosa resta necessario esporre colla 
.maggior chiarezza possibile lo stato della (Questione. 
Prima di me peraltro, e per me già lo ha tatto coHa 
jperspicuità sua propria il celebre Scrittore della let- 
teratura italiaria, il fu Ab. Tiraboschi (a). Tre sono 
le principali sentenze intorno alla patria del Colom- 
bo. Alcuni il dicono Genovese, e questi si dividono 
tra di loro, volendo alcuni ch'ei veramente nascesse 
in Genova, akri in Savona, altri m Nervi nella Ri- 
•viefra di Levante, altri in qualche altro piccolo luogo 
di quel dominio. Alcuni il vogliono Piacentino, e 
aatk) di Pradello piccolo villaggio della valle di Nu- 
ra. Alcuni finalmaate il fanno nato in Cuccare, ca- 
stello del Monferrato , di nobile fiemniglia e signora del 
-castello medesimo. Quello che è più strano, tutte 
queste tre diverse opinioni hanno per loro fonda- 
mento monumenti che sembrano, dice il Tiraboschi, 
incontrastabili, lo non entrerò qui ad espcwrre le pro- 
ve di ciascuna di queste opinioni, del che mi occor- 
rerà di ragionare partitaraente altra volta.. Per ora 
^i basti premettere , che le prove che si pretende 

(i) Il Campi ne conobbe qiialcbednno, ma ne abusò. V. infra 
Gap. IX e Giunta VI. N.° i . 

fa) Tirab. St. T.VI. pUrt. i.pag. 171. 

Ma intorno a questo modo di esporre lo stalo della ^questione 
V.GiuntalI. N.*=^i. a. 
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che favoriscano I Genovesi, trovansi ai vifì comento 
di Tacito, stampato non prima del iftca, in cui le 
ha pufctelicate Giulio Sahnerio Giurecorisujto Savo- 
nese *. Irrtonumenti de* Piacentini li abbiamo nella 
Storia di Piacenza del Campi, che venne alla luce 
nell'anno 1662. Ma rispetto a'Monitrrini, soggiun^ 
il Tiraboschi non aver- trovato Sci*ittore che ne al>- 
bia posto in hice le ragioni '(^/). Il Canóhjiéo Gamj^i 
le ha recate per coniutarfe; e quantancfiieda uno 
scrittor così fatto non si pòssa sperare the «ieno sta- 
te esposte nel suo Vero ìed' imparziale 'aspetto, se ne 
prevalse peto il Tiraboschi per darne qualche noti- 
zia. Prendte poscia il dotto e diligente stòrico della 
italiana letteratura a bilaa^iare i monumenti», che po- 
tevano essere a lui noti, è sebbene propétlda dal can- 
to dfr Genovesi, e procuri di concillare^i moniimen- 
ti loro con quei de*^ Piacentini, nontì^à però che 
trovarsi potessero più certe prove ih fav^)iw?»die*M(MÌ- 
ferrini (^)*; Conchiude infine con aurea» ^iticerità , fe 
con quell'amor del vero, ond'era animato^, dlcenA) 
che aVea esposto soltanto ciò che gli stemprava pih 
verisimile intomo a questa sì oscura questiemé,proti- 
to ad arrei*idersi a chi con mcmunnenéi più certi $i 
facesse a sostenere qualche altra opinione- diversa . 
E volesse il cielo, che là morte non lo • avesse ^sì tosto 
involato alle' lettere^ eé all' onor ^elllltàlia , che *po^ 
trebbi esser giudice inappellabile di qudli,che av- 
venturatamente ^i sono ora rinvenuti, nèio^ per quan- 
to a me si aspetta, avrei mai ricusato di riconoscer- 



* V. Giunta X , dove si indicano il titolo dell' opera, e il luo- 
go risguardante Colombo. ; , '. 

{a) Tirab. loc. p i?*. ! 

io) Tirabl loc. cil. p.i'^.'>,i76. L'Av dell'Elogio* stampalo in Par- 
ma si contenta di dire ( pag. 6. N.** i. ) che il Tiraboschi cofà- 
^tfe le rùj§ioni iie* Mùnfenini troifonéole non ben'ùppoggiate, Co- 
>ì egli tace parte del vero , come la ana causa il iTichiede . 
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Jp per tale^ io che il ritrovai sì fittile, sx giusto, e$ì 
spassionato .avversario (^), , . ^ ^ ; [ 

^ Anche r.altTO celelire j^stense BihUoteGacJQ , il 
Muratori, nell^i prefazione premessa a du^ opuscoli 
inediti di Antonio Gallo, il primo riguai:dante la sto- 
.ria di GenoiLa^J:^!^ la.n,avigazionede!l Colombo,, 
pMbblicati,la! pfìima^lta n^lU w^s^ ,g^, ricolta del- 
,le cose d! Italia, quantunqMe .tei^ di non Icìggier pe- 
,so l'autorità d<^l Gallo, coaw 41 cont^mpoiraneo^ ri- 
spetto al dirlo di naz^ion. Lj^we (^), p quantunque 
noto pur gli fosse ciò che in. qu«(sto proposito lasciò 
scritto Bartolomineo Secia^^egia,, altro scrittor Geno- 
i viese dì que' tempi , da li^* pubblicato pa^im^i^e (/:), 
che a undipo^esso si esprima cpme il Gal(o, sqggiuo- 
_^ però non. doversi trascurale. quello, che intorno 
^lla patria del Coknibo ne ps^giÈM^ in contrario Pie- 
tro Maria «Campi, sfornandosi di vendicar, quelito vanr 
fo a Piacens&a!; il che ti^tu^ d4 a divedere come, non 
ostant<e^ le te^moipianse degli .storici Genovesi, che 
( tutti il pretecidonQ loi^o tuazio^ìale dietno la scorta ò^ì 
;<7Ìustiniani {i), non teneva <X3in tutto ciò, quel cele- 
.bre Critico, ^ pari del Tibraboschi, U controversia 
^per decisa. Anche negli Annali d'Its^ si esprime in 
un modo, da cui appare, tuttoché di vola soltanto 
parli di Colombo, che non eira, però ben chiaro qua- 
le ne fosse la patria preQÌsa«àente(^. Ben $aj>evano 
que'due rinomidti Scràtcm della storia politica e del- 
la storia< Ifittenarìa d'Italia, che^ chi vive in paesi lon- 
tani dalla sua patria, si diiaigaacìol nome di una gran- 
de e conosciuta città vicina al luogo di suo nasci- 
ci) Txmh. St. T. IX. Qimàie p. o. 
(b) Murai. Si. T. T. XXIII. p. a43. 
(e) R. I. T. XXIV. p. 655. 

(i) Gli Attuali di Genova d^l OinitimianiiiiroiiQ stampati in 
Genova soltanto uell'aano i>57. Il Salterio per^ fu pubblicato 
nella medesima €iUÀ parecchi anni prima, vaie a dm nei 1646. 
(^ Murat. Annali air anjio 149SU 
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merttò; tanto pitr che per lanciare da parte che il n^ 
ine di Liguria presso gli scriltori latini a' tempi di 
Augusto comprendea , non the il Monfi?rratp, tma 
gran parte del Piemonte proprio , si estese poi tal nó- 
me in appresso ai tempi di Costantino e di Giusti^ 
niano sì ampiamente , che Milano divenne la capi- 
tale della Liguria. È cosa questa abbastanza ìnani- 
festa , e se ne trovano le prove nelle bpere di antica 
geografia del nostro Jacopo Durandi . Ma perchè 
non potrebbe forse appagare i genovesi T autorità di 
quel dotto nostro geografo ed anticjuario , mi servirò 
di quella dell'erudito, e colto antic|u^rio loro, TAb. Ga- 
spare Luigi Oderico (a). Ad ogni modo, attempi del 
Petrarca il Piemonte stesso in latino idioma ditcfvàii 
Liguria, Parlando egli del fiume Po nella tràduiiòh 
5oa latina deHi nbvdla del MaKhiésè cK Sahiìzò dèi 
Boccaccio, dice che divideva la Liguria (iJ); e Sitìtetì 
Secolo XVI traducevansi LigUii per GenoPùsi . ih 
latti il RinaòCiucK, traduttore applaudito di ^Sthftid- 
np; traduce „ i Tautini di riuzéùnè^ènàpesi,; (à) j 'e 
Ligtrre vien detto il Santo Pontefice Pio V ^eHa ètó 
iscrrzion sepdWrale che è nel^la* Baltica di S. Pietro 
infioma, sebbén ilató pressò' A tésèaWdria (r/). - 
Oltre a tutto ciò, particolari i^bisicmi passavano 
tra il Monferrato e^^ova attempi di ;G>lombo. An- 
davano a pighV isddo, dice VAU t)énina, ed'esèrtl- 
tar sopra I legni de' <5enovetf c(5M là tnarinètìà', cò- 
me fa mercatura me/Iti nomini^ delfe Jjianghe , d^tf^ 
prpvìncia del Mondovi, e del Mo^efrato*(^)':' 'ed ^ 
t(fsà fuor di cohti:òversia, che siti dal secolo X, nel 
Èimoso diplòntKi di Ottohe Inipcràdore in fevor <di 

fd) Odèrico Lett. LfgiHilkh« Lélt. Vii. e'Vin. 

(^) Petrarca. Op. lat. p. 601. j 1 - , , .-. 

(e) Bouacc. trad! di Strab. T. l. f. 84. V«n. i&6a. •• 

(«Ó-Chrcsa . 'Croticflbg. de' Prelati piieiiibnl. p. 69. 

[e) Denina . Rivol. d' II. T. U. Lib. XV^ Gép. IX . in £iub . 



Digitized 



by Google 



33 DISSERTAZIONE. 

.Aleramo, ceppo dei Marchesi delMonrerrato, sì eoa- 
cede a quel Piincipe quel tratto di paese, che chia- 
.masi al presenta Riviera di Genova, e che njel gover- 
no di. quella Città grande influenza aveano essi Mar- 
ctiesi. V'ha di più; nel secolo XV, vale a dire nel 
secojo di Colombo, furono veri Sovrani di Genova.. 
JDifatti nel 14^9, secondo che narra l'esatto Croni- 
^sta JBenvenuto di S. Giorgio, la parte Ghibellina di 
Geqpva,, che. erano Spinoli e Doria, cacciato il Go- 
vern^tor France^se , introdussero nella Città il Mar- 
.qjbese Teodoro con le genti d'arme e fanterie sue (a). 
Constituito ^i Principe di Genova^fu da Facino Ca- 
iKie ,,. valoroso C^ndottier Monterrino, sconfitto so- 
pra Ja Fra3chea nello Alessandrino Bucicaldo Govc^r- 
.nator di Genc^va per lo Re di Fr^cia, e Monsignor 
;d^l.l?^Fajetta, nelle Langlie(^), per lo che se ne ri- 
tojrjiarono in Francia, ed il Marchese Teodoro ri- 
,(jias^ Signore della^,jCittà , ne ottenne il dominio, e 
.per tale fu riconQS<;:iuto dall'Impero (i). Anche nel- 
ì'anj^o i4i5„,esso Marchese Teodoro, e come Mar- 
«iphe^e di MonfeiT^o,, e .cpme Vicai^io Imperiale, si 
(port^ corpe Sovrapo ;in Genova, riformandone il 
governo, sia in ,ci<) che riguardava la creazione del 
, JDoge , sia rispettp al reggimento di ^ssa Città . Qual 
pier^viglia ad^^q^e,, che un M^nferrino , nato in 
. pi^iolp castello (tei dominj del Marcliese, in lontan? 
contrada , Genovese, sj nominasse ?. Anche il Tas30, 
in più luoghi: delle opere sue chiamasi Napoldano, 
.beiichè nato in Sorento, e.di p^dre Bergamasco. 

Non ostante adunque, che da Pietro Martire d'A^^ 
.ghiejra;^ scrittore italiano, che a'^en^pl della scoperta 

{a) S. Giorg. Cronica del Monf. p. $98. Edi», di Tor. in 4** 1780. 

{ò) S. Giorg. loc. cit. p. 5o6. e aeg , 

(1) Princeps et y^carius^ Imp. Genuae, et orae Ligustieae'^' 
Meni, touchaut la snperiorité Imp. sur la ville .de Génes Cap.VlH 
T. 1. pftg, u3. Raùsb, 4768, . . . 
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del nuovo mondo trovàvasi in Ispagna, sia detto li 
Colombo Ligure, e Ligure o Genovese dagli storici 
Genovesi, io dico che incerto tuttora è il luogo pre- 
ciso dov'ei nascesse. Già venne awertito dal Cam- 
pi, che ed il Sabellico, e RaflEaello da Volterra, e Gia- 
como Filippo da Bergamo, Scrittori vicinissimi al 
tempi, non lo chiamano Genovese (a) ; che neppure 
tale lo chiama Papa Alessandro VI nella Bolla, in 
cui k menzione di lui; che Leandro Alberti, nel ri- 
cordare gli uomini illustri di Genova, e specialmen- 
te i valorosi Capitani di mare, niun cenno fa del Co- 
lombo , cui avrebbe dato il più onorevol luogo se lo 
avesse creduto Genovese; che la stessa avvertenza di 
non dirlo tale usarono il Panigarola, il Boterò, il 
Boccalini, cui potevasi pure aggiimgere il Tasso, 
che il disse un uom della Liguria, che in linguaggio 
poetico sì ampio tratto di paese comprendea. Osser- 
va quindi il Campi, che le varie opinioni che intor- 
no alla patria di fui si aveano in Ispagna mentre ei 
visse, dimostrano, che di questo si era semipre stato 
in dubbio, non avendo mai il Colorpbo voluto di- 
chiarare se veramente fosse egli nativo di Genova, 
di qualche luogo della Riviera, o di qualche altro 
paese, onde conchiude che gli autori stranieri, quan- 
tfflique uomini gravi, senza pensare più oltre, pre- 
starono troppa fede alla asserzione degli Scrittori Ge- 
novesi. Tra questi storici stranieri non si vuole an- 
noverare il celebre Robertson, il quale sebben non 
ahbia toccato che di volo questo punto nella sua sto- 
ria di America, dice però che sinora noto non era il 
luogo preciso della sua nascita , ma non mette in 
dùbbio che fosse di nobile famiglia, tuttocchè venu- 
ta per le disgrazie in basso stato (i). 

(a) Campi. Disc, istor. circa la patria di Cristoforo Colomba 
in fine del T. III. della Storia universale di Piacenza. 
(i) Neiiker t/ie lime, nor place ofhis birth ( of Columbus ) art 

5 
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CAPO IV. 

Dimostrasi che il Colombo non fu> Genovese * . 

Stimo pregio dell'opera esporre le ragioni^ per via 
di cui si ia manifesto, che il Colombo nqr^ fu Geno- 
vese, prima di divisar partitamente quelle tutte, che 
debbono convincere ognuno, chq fu egli Monferri- 
no. E primieramente assai valido argomento a mo- 
strar che nato ei non sia in Genova si raccoglie da 
quanto intomo al luogo del suo nascimento ne scri- 
ve il figliuol suo Ferdinando. Nervi, Cogoreo, Bu- 
giasco, tutti piccoli luoghi presso la Città di Geno- 
va, erano le terre, secondo che ei ci dice, che addi- 
tavano coloro che in certo modo pensavano di oscu- 
rlar la fama di lui {a)\ mentre altri, che volevano esal- 
tarlo, il dicevano Savonese, Genovese, ed anche Pia- 
centino, A nessuna di queste asserzioni aderisce pe- 
rò Ferdinando, soggiungendo, che quanto fu la per- 
sóna del padre, secondo che a Dio piacque, adorna 
di tutte quelle doti , che convenivano a sì gran fatto, 
tanto volle che men fosse conosciuta e men certa la 
sUa patria . Ed è notabile che ciò si asserisce da 
P.Ferdinando, mentre altrove reca alcuni rozzi ver-^ 
si, con cui Bartolommeo Colombo, fratello di Cristo- 
foro, presentò al Re Enrico VII d'Inghilterra un 
Mappamondo ( che forse fu il primo che vide la pa^ 
tria di Neutone ), ne' quali versi chiamasi Genove- 
se {by Dal che s'inferisce chiaramente che fosse cosa 

Known with certaìnty,but he iva$ descentìed ofàn honotfible fa^ 
mify , though nduced to incìtgefice by various mUfortunes, Robert" 
son History of Amedea , Book li ,p. 70. /. i» Basii. 1790. 

* Si diuioiitra poi altrove che i documenti^ coi quali si vuol 
provare che Colombo fosse Genovese , non lo provano. V. infra 
Cap. XI. e XIII, quasi per iuteto, e Giunte VII. IX. X. 

(a) Si. diD. Ferd. Cap.l. 

{b) St. di D. Ferd. Cap. XI. Ivi » Columbus de terrà rubra » . 
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consueta, che nelle strantererìmote contrade si chia- 
massero Genovesi que' Lombardi , che in Genova, o 
nella Riviera attendevano all'arte marinaresca; non 
tenendo conto Ferdinando, di questa apparente con- 
traddizk)ne ( quando coiTOtto. ed interpolato non sia 
quel luogo , come pretende il Campi (a) ) perchè da 
tutti ben aapevasì allora , che il Colomoo non era Gè- 
novese- 

Un' altra considerazione, che tralasciar non si dee 
di fere, si è che gli stesici Genovesi asseriscono che 
il Colombo alla Repubblica di Genova, come a sua 
patria, p^roponesse, prima che agli altri Potentati di 
Europa, T impresa della scoperta del nuovo mondo. 
£ppure il figliuolo di lui, in quella parte delle sue 
storie, dove così minutamente descrive le lunghe 
pratkhe fatte dal padre nelle corti di Portogallo , di 
Castiglia, di Francia, e d'inghikeira per ottener che 
sF ascoltasse e at mettesse ad effetto il suo disegno , 
di questa proposta fatta a Genovesi non tocca né 
punto né poco . Anche il coltissimo e diligente stori- 
co delle Indie Gio. Pietro MaSei non "paffla di questa 
esibizione , che si preteiKle fatta da Colombo a' Ge- 
novesi, ani! espressamente scrive che ne fece la pro- 
posta prima d'ogni altro ^ Re di Portogallo ( i). Non 
ne paria nemmeno nel luogo già accennato delle Re- 
ìmom sue il nostro Boterò, sebbene, come quegli 
che era informatissimo delle cose del mondo , ed in 
ispecie di quello che risguardava la Spagna e V Ita- 
lia, ne avrebbe dovuto aver contezza. Ma quello che 
è più, il Gallo ed il Senarega, i due Scrittori Geno- 
vesi più -antichi , che parlino del Colombo , intorno 
a questa proposta da lui fatta al governo di Genova 

(fl) Campi Disc. p. 375. 

(1) LusiUBo ante omne^ Regi illam expeditionem suasit . jo. 
Petìr. Maffei . Hist. Indie. Lib.I. p. 53. col. 1690. 
V. Cap. X. 5 Non si mancò , e «eg. 
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serbano il più alto silenzio , cosa che dee rendere 
molto sospetta la fede de' posteriori storici Genovesi, 
anche in altre particolarità concernenti il Colombo. 
A dimostrar, ch'egli non possa esser Genovese 
in modo nessuno, ragioni assai stringenti si allegano 
dal Campi (ar). Vero è che il Giustiniani ne' suoi An- 
nali, recati dal Campi, asserisce, che il Colombo la- 
sciò per testamento all'Ufficio di S. Giorgio di Geno- 
va la decima parte delle sue entrate, ma non si ve- 
de , soggiunge egli, che il mentovato Ufficio abbia 
fatto conto di tale supposto legato, né dato opera per 
conseguirlo. Anzi osserva all'incontro, che D.Fer- 
dinando Colombo dice chiaramente che i genitori 
dell'Ammiraglio erano di Lombardia, non di Geno- 
va, né della Liguria, e ridotti in basso stato perle 
guerre e parzialità di Lombardia (i) . Riflette inoltre 
esso Campi che B. Ferdinando venne in Italia tra 
l'anno iSoy (i), in cui uscì alla luce la Cronica del 
Giustiniani, e il iSSg, in cui mori, e che allora non 
esistevano in Genova le scritture allegate, che si 
vuole che provino il Colombo Genovese. 

Senzachè, non solo non si mostrò da' Genovesi 
sollecitudine veruna per esigere, come é detto, i'opu- 
lente supposto legato, ma non si fecero parti per 
mostrare che lo scopritor dell' Indie fosse Genovese, 
e neppur ciò si fece qualora, mancata la linea dei di- 
scendenti masch j di Colombo , si mossero dopo il 
i5j8 i Colombo di Curcaro a promovere le ragioni 
loro in Ispagna. Di questo testamento, e scritture ac- 
cennate dal Campi occorrerà di parlar più di propo- 
sito a luogo opportuno. Ad ogni modo, degno è di 

(a) Campi. Disc, p.aay, ed ivi Giuslia. Anaal. Lib. V. all'an- 
no 1493. 

(ò) Si. di Ferd. Col. Cap.II. È falso che D.Ferd. dica che i ge- 
nitori deirAmmiraglio, erano di Lombardia, V. Giunta II. N.°7. 

(1) Nel Campi si legge i555, ma è manifesto errore, poiché gli 
Annali del Giustiniani non furono pubblicati prima del i537. 
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apeclale considerazione il vedere, che D. Ferdinando 
ignorava in qual parte precisamente della Lombar- 
dia fosse nato il padre, cosa che <4ee parer nuova, ma 
che non è però men vera , qualunque fòsse il moti- 
vo, per CUI Cristoforo volle serbare su questo punto 
sì alto silenzio. D. Gonzalo d'Oviedo, che serviva da 
Paggio nella corte di Spagna, e vide i primi Indiani, 
che dopo la scoperta di America vi furono dal G>- 
lombo condotti, avea notato nella sua storia, che Cri- 
stoforo Colombo, per quanto avea egli inteso da uo- 
mini della nazion sua, fu della provincia della Ligu- 
ria di cui Genova è capo ; che alcuni il dicevano di 
Savona, altri di un piccolo villaggio detto Nervi, ma. 
per più certo tenersi ch'egli fosse di Cugureo; ma 
non dicendo T Oviedo nulla di più positivo, questo 
non era ilcaso di Ferdinando. Egli non vide i Com- 
mentar) delle cose Genovesi di Antonio Gallo , e di 
Bartolommeo Senarega, che il vogliono Genovese, 
perciocché questi andavano attorno manoscritti , ed 
uscirono soltanto ajla luce nella gran raccolta del 
Muratori. Vide bensì il figliuolo di Colombo gli An- 
nali di Genova di Agostino Giustiniani, che lo fa na- 
scere di padre plebeo Genovese , tessitor di panni di 
laiw, e vuole, che in arte meccanica lo stesso figliuo- 
lo si fosse adoperato; ma per aver trovato quello sto- 
rico in contraddizion con se stesso non gli prestò fè- 
de. Stimò dunque, per chiarirsi del vero, di venir 
in Italia. Approdato m Genova un figliuolo, com'egli 
era, del più nnomato uomo dell'età sua, per mille ri- 
spetti ragguardevolissimo, non vi potea vivere sco- 
nosciuto, e .si ha ragion di credere che venisse rice- 
vuto a grande onore, e festeggiato da tutti * . Non si 
poteva igncH^are ch'egli erasi recato a Genova per cer- 
car l'origine di suo padre. Come dunque non si trovò 

» V. peròlaX5iunlaIX.N.°7. 
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quivi chi gli togliesse intorno a questo particola^ 
ogni dubbio, ricorrendo ai registri pubblici, o aden- 
dosi della tradizione in cose di fresca data, e che es- 
ser poteva ancora nella memoria degli uomini , e 
mentre poteva esser ancora in vita taluno che avesse 
conosciuto Cristoforo stesso ? Questa era la maggior 
cortesia che usar se gli potesse, sapendosi che per 
questo solo fine intrapreso avea si lungo, viaggio. 
Nessuno però il fece, e la ragion si è che Cristoforo 
non era nato in Genova, e che punto non avea che 
fare co' Genovesi . 

Nessuna adunque delle carte , che tarUx> tempo do- 
po vennero messe in campo, e che poteano scioglie- 
re la questione , allora si produsse. Eppure i Geno- 
vesi^ che furono sempre amantissimi (fi tutto quello, 
che può tornare in decoro e splendore della pc^rta 
loro, se le avessero avute per le maoii non a^nrebbero 
al certo trascurato cosa veruna per conviacere Fer- 
dinando, che la gloria di aver dato i natali a Cristo- 
foro ad essi interamente apparteneva . Anzi si vuol 
credere, che se fosse ccmstato loro, che Cristofoco 
fosse nato in qualche villaggio del dominio, avrd^ro 
nondimeno tirato alla capitale tutta la gloria . Non 
avendo Ferdinando potuto rintracciare In Genova al- 
cun chiarimento, si recò in Cogoreo (a) . Procurò di 
aver contezza di due fratelli che erano i più agiati 
di quel castello, e si diceva che erano alquanto suoi 
parenti ; ma essendo giunti questi ad una vecchia- 
ia estrema, non furono in grado, per^aver perdu- 
ti), secondo è verisimile in quella decrepitezza, la 
memoria d'ogni idea passata, di dargli alcuna no- 
tizia. Non accenna Ferdinando di esser passato al- 
la vicina terra di Nervi, od a Si^vona, dove alcuni 
pretendevano che h^!^ nato Colombo. Ma quand'an- 

(a) St. diFerd. Col. Cap.II. 
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che non lo abbia fatto, i parenti suoi, se ne avesse 
avirti in quelle parti , sarebbero accorsi colla spa^an* 
za di cavarne vantaggio ed onore, tacendosi cono* 
scere congiunti di sangue con un personaggio di si 
alto stato; perfochè Ferdinando lasciò la Liguria sei>- 
za avervi ritrovato la patria di suo padre, ed in que- 
sta incertezza ei rimase , ancorché avesse egli veduti 
gli Annali di Genova del Giustiniani, dove avea tro- 
vato scritto a chiare note, é^enza esitazione veruna, 
che Cristoforo era nato in Genova . 

Se Colombo hato fosse in Genova, od in alcuù 
luogo della Riviera, i Genovesi, amantissimi, come 
dissi, di tutto quello che può tornare in decoro e 
splendore della patria loro, non avrebbero tardato 
ad innalzare qualche pubblico monumento, che ne 
assicurasse tutta la posterità, come praticarono per 
altri personaggi di minor fama . Vero è che nel pa~ 
lazzo Ducale di Genova «iorgesi una dipintura^che 
rappresenta Cristoforo ColonAo che arriva in Ame- 
rica, e vi pianta la Croce; ma V opera è affatto mo- 
derna, cioè del pittore Napolitano Solimene, manca^ 
tedi vita^ non ancora sessanta anni soro passati (a), 
11 troppo recente monumento dà chiaramente a di- 
vedere che non nacque, e non si radicò siffatta opi-^ 
iiione, che loro nazbnate fosse il Colombo, se non 
se insensibilmente. Sare4d)e più favorevole per e$r' 
sa, che il quadro accennato invece di essere lavoro 
del pennello del moderno pittor Napolitano, il fosse 
stato di quel nostro pittor Nizzardo Lodovico Brea, 
il quale, secondo che scrive il Soprani nelle vite dei 
pittori suoi compatriota, gittò i fondamenti delta 
scuola pittorica Genove^ in quegli anni appunto, in 
cui il nostro Moofeirino Colombo facea la scoperte 
del nuovo mondo (i); rara fatalità di queste nostre 

(a) V. La Lande . Voyage d' Italie T. VIIL 
'{b) Circa il i5i5. Soprani presso il Lanzi . Stot\ piltor. d^Ilàl. 
T.IILp.27g. 
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contrade, die alle altre nazioni più che a nói riesca- 
no vantaggiosi gli uomini grandi che produssero, e 
che, di ciò non paga l'avversa fortuna, un concento 
di circostanze nemiche faccia si , che non rade volte 
se ne trascuri, e se ne perda per si fatta ^lisa la me- 
moria, che coir andar del tempo ci venga persino 
contrastato il vanto di averli prodotti. 

e A P O V. 

Congetture intorno ai motiyi, per li quali restarono 
nella oscurità la professione e la residenza deige^ 
nitori di Colombo. 

Strano sembra, e con ragione, all' Ab. Tiraboschi, 
che un uomo uscito d'illustre Ouniglia, e venuto in 
grande onore ^ abbia lasciato ignorare al suo figliuo- 
lo, vissuto lungamente con lui, da quale stirpe egli 
nascesse {a) . Di ciò crede il Tiraboschi che nctfì si 
trovi esempio. Se Cristoforo fosse stato dell'antica e 
nobile famiglia de'G>lombo Feudatarj di Cuccaro et 
non avrebbe occultata la sua origine, né Ferdinando 
di lui figliuolo ne sarebbe rimaso all'oscuro. Ma noi 
possiamo rispondere, che né Ferdinando visse lun- 
gamente con Cristoforo suo padre, né, se si consi- 
dera bene, il padre il lasciò al bujo della origine sua, 
della stirpe, e della condissione e stato de' suoi pro- 
prj genitori, e del modo in cui egli fosse stato no- 
drito ne' primi suoi anni. 

Passò ad altra vita Cristoforo Colombo in tempo , 
in cui Ferdinando suo figliuolo non potea contare 
più di sedici anni circa (3), ond'egli dice che di molte 
cose appartenenti al padre non avea piena notizia ; 

(a> Tirab. Si. loc. cil. p. 175. / 

\h) Elogio di Col. stamp. iu Parma p. k^, uota 12 , ed i^i Her-* 
rera dee. 1 iib. i e 7. 
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perciocché venne a morte in tempo, ch'egli non a- 
vea tanto ardire o pratica per la rii^erenza filiale , che 
ardisse di richiederlo di tali cose; e soggiunge che 
per parlare più veramente, si trovava, come giova- 
ne, molto lontano da ai fatti pensieri {a) . Ci^ non 
ostante egli stesso accenna, che il padre di lui trae- 
va l'origine sua di sangue illustre, ancorché i geni- 
tori del medesimo per malvagità della fortuna fosse- 
ro venuti in grande necessità e bisogno (h). Prose- 
gue poi Ferdinando dicendo, che avendolo Iddio Si- 
gnor nostro destinato a sì gran cosa, quale fu lo sco- 
primento del nuovo mondo, volle che imitasse lui 
medesimo, che, essendo i suoi maggiori del regal 
sangue di Gerusalemme, gli piacque che i genitori 
suoi fossero men conosciuti. Lo stesso replica altro- 
ve dicendo, che essendo i genitori di Cristoforo ri- 
dotti in povertà, non aveva trovato come vivessero 
ed abitassero , recando però una lettera del padre do- 
ve diceva che il traffico dei medesimi era sempre sta- 
to per mare {e) . Dal che tutto parmi che inferir se 
ne debba che il padre fosse mercatante,. e che, sicco- 
me portava la professione sua, ora in un luogo , ora 
in un altro abitasse. La qual congettura, che merca- 
tante ei fosse, ci viene afforzata, non tanto dal dirsi 
dalSenarega e dal Gallo, che il padre di Ck)lombo 
attendesse all'arte della lana, quanto da due riscon- 
tri che abbiamo da Ferdinando medesimo. Il primo 
si è la maniera con cui si spiega parlando delle ricer- 
che fette da lui intomo all'origine del padre, dove 
^ggiw'^g^ aver per meglio che tutta la gloria a lui, 
ed agli altri della famiglia, ne venisse dalla persona 
di Cristoforo, che andar cercando se fosse mercatan- 
te il padre di Cristoforo, o se andasse alla caccia con 

(«>St.diFerd.Col. cap. IV. 
(^) Id. ibid. cap. I. 
W Id. ibid. cap. IL 
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falconi, vale a dire se signorilmente vivesse da gen- 
tiluomo. L'altro riscontro si è quella lettera di Cri- 
stoforo stesso accennata dal fi^iuok) di lui (a), scrit 
ta ad una Dama primaria della Spagna, vale a din 
alla nutrice di D. Giovanni di Castiglia, in cui asse 
risce che non era egli il primo Ammiraglio di su3 
famiglia; e soggiunge che gli mettessero pure il no- 
me che avrebbono voluto, che in ultimo Davidde Va 
era stato prima guardiano di pecore, e poscia Re di 
Gerusalemme. Dal che tutto si raccoglie che tanto il 
padre come il figliuolo fossero persuasi che la fami- 
glia, ond' erano usciti, era chiara ed illustre, ma che 
caduti i genitori di Colombo in basso stato, avessero 
dovuto attendere ai traffici, e che dagli invidiosi e 
maligni rivali, che ebbe Cristoforo, gli venisse rii^ 
facciata tale professione, contraria al viver cavallere- 
sco; sebbene di gentiluomini, che non si studiano di 
sostener coiodevoli fatti il pregio del sangue, migliaja 
ne furono in ogni contrada, secondo che si esprime 
Ferdinando, la cui memoria, al terzo giorno dalW 
morte loro, fra' loro stessi parenti e vicini mancò. 

La ragione pertanto, per cui io son d'atvtso ch^ 
tanto dal padre, come dal figliuolo stesso si bramava 
che non si sapesse dove trattenuto si fi>ssé il genitoÉ 
di Cristoforo, altra non era se non se il temersi noti 
forse venisse in chiaro che era stato, come ben <fc es- 
si si sapea, mercatante; e che essendo molto più age^ 
vole il ritrovare come vivesse il genitor di liit venute 
in basso stato, come cosa recente, che non l'origid 
illustre della famiglia ne' tempi trapassati, amavand 
meglio stendere sopra ciò un velo, non negando ds 
un canto la povertà del genitcwr di Colombo, ed ad 
eennando dall'altro la nobiltà del casato, e gli uomi- 
ni grandi, che ne'tempi andati avea prodotto* L'ave^ 

{a) Id. ibid. e II. 



Digitized 



by Google 



e A P. V. 43 

poi Cristoforo Colombo sposato in Portogallo , nei 
primi tempi in cui trovavasl colà, una gentil donna 
d'illustre condizictfìe, mentre era egli ancora in me- 
diocre stato di fortuna e di onori, è non lieve argo- 
mento che non solo fosse egli pure di chiaro sangue, 
ma per tale riconosciuto in Lisbona. Che se alcimo 
la cagion chiedesse, per cui Colombo dovesse aver ri- 
brezzo di confessare ingenuamente che il padre suo 
per campar la vita fosse stato costretto, tuttoché di 
nobile stirpe, a darsi alla mercatura, professione a 
que' tempi ed anche per interi secoli dopo il Colom- 
bo in Italia, e segnatamente in Genova onoratisslma, 
per modo che non solo gentiluomini primarj, ma di 
più personaggi sì grandi, che potevano considerarsi 
di condizione principesca, come furono un Cosimo, 
un Lorenzo de' Medici, si pregiavano del titolo di 
mercanti; se talun ciò mi chiedesse, gli risponderei 
che troppo intomo a que^o particolare erano diver- 
se le idee, troppo i cOvStumi diversi e le opinioni in 
Castiglia, ed in tutta Spagna. Cristoforo Colombo do- 
vette in Ispagna tra quei gentiluomini che nuli' altro 
spiravano, che cavalleria , per conservarsi quel nome 
colà alk3ra necessario, onde poter condurre a buon 
tmniné grandi e difficili imprese , asserir la nobiltà 
d^ origine del padre, non negarne la povertà, ma 
dissmxularne la professione , il che far da lui non si 
poteva, se non se parlandone oscuramente. Non ne- 
gherò piure, che, per quanto supporre si voglia il Co- 
lombo di animo grande , e di sóliietta e sincera na- 
tura, abbia in ciò contribuito assai il lungo soggior- 
no da lui fatto in contrade, dove le idee ed i costut- 
mi erano tanto da quelli d'Italia diversi. 

Ch'egli già ne avesse imbevuto i costumi, ben si 
raccoglie da un privilegio , che impetrò dai Re di 
Spagna, Ferdinando ed Isabella, per instituire un 
maggiorasco, di cui mi accaderà atora volta di acri- 
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ver più a lungo. I motivi principali allegati dal Co- 
lombo per impetrarlo sono, afonchè restasse di lui 
perpetua memoria presso ai posteri, ed il nome del 
suo Casato, e della sua prosapia non mancasse, ed 
affinchè onorati fossero i discendenti e successòri 
suoi: quasi che la scoperta dell'America a Colombo, 
assai più che\ad Epaminonda le vittorie di Leutri e 
di Mantinea, ten^r non potessero il luogo di qualun- 
que discendenza più illustre. Ma anche gli uomiTii 
grandi, e superiori al secolo in cui vissero, non pos- 
sono a meno di lasciarsi talvolta strascinar dalla cor- 
rente; tanto più qualora, versando nella luce degli 
uomini, per conservarsi quell'autorità « quel credi- 
to , che è necessario per recar ad effetto cose gran- 
di, sono costretti a vezzeggiar le opinioni volgari, e 
ad avervi riguardo . Che non è già lo stesso U caso 
di un privato filosofo, che non abbisogna, che della 
sua mente senza concorso altrui per giungere alle 
scoperte più sublimi, come quello di un Generale, 
di un Ammiraglio , di un capo di qualunque impre- 
sa, alla quale molti debbano concorrere, o per ap- 
provarla ed ordinarla, o per cooperare ad eseguirla. 
S^ non ha questi, non solo quelle doti di virtù, ma 
d/ fortima eziandio, che necessarie sono per conci- 
liarsi rispetto presso l'universale, quanto più grandi, 
e sottoposte ad incontrare ostacoli saranno le impre- 
se a cui si accinga, tanto più si faranno gli ostacoli 
stessi maggiori. I titoli di Ammiraglio, di Viceré del- 
le Indie , e perpetuo Governatore chiesti da Colom- 
bo non potevano a meno di eccitar invidia in tutti 
coloro, che, nati di sangue illustre, ma di merita sen- 
za comparazion nessuna minore di lui, aspiravano 
a' medesimi onori. Ecco il motivo, a parer mio, per 
cui Colombo affermando che nuova non era nella 
sua famiglia la dignità di Ammiraglio, dovea io ogni 
modo nascondere in Ispagna la professione patema ; 
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è per meglio potersi celare, non isplegarsl aperta- 
mente intorno al luogo, dove il genitor suo facesse 
dimora; attesoché, poste le idee che avevano a quei 
tempi gli Spagnuoli , non si sarebbe potuto concilia- 
re insieme chiarezza di sangue, e dignità militare 
negli antenati colla profession mercantile nel geni- 
tore, benché venuto in assai basso stato, colla quale, 
ia ogni caso , creduto si sarebbe che derogato egli 
aresse all'antica sua nobiltà. Di fatti, che la ristret- 
tezza delle fortune non desse in Ispagna ragion di 
applicare ai traffici, si raccoglie dal non permetter- 
si nemmen tal cosa a' figliuoli minori de' nobili, che 
{rivi, mediante T instituzione de' maggioraschi, della 
accessione paterna, e soltanto spruzzati, come dice 
Giuvan Pietro Mallei, di una leggerissima parte dei- 
eredità (a) , nondimeno ( in ciò di troppo deterior 
(uudizlone degli Inglesi) colla pratica delle corti, 
lolla milizia, ed al più colle professioni scientifiche 
soltanto potevano por riparo a sì grave danno, che 
itile leggi e da'costumi delegazione loro ne veniva. 
E questi costumi, e que^o spirito di cavalleria era sì 
altamente radicato negli Spagnuoli, che, anche dopo 
aperto un sì ampio campo ai traffici colla scoperta 
jfcU' America, non ne ritrasse la Spagna il vantaggio, 
ebene avrehbbno cavato le nazioni trafficanti d'Ita- 
lia, e che ne cavarono in appresso le altre grandi 
Razioni di Europa. L'agricoltura stessa mancava in 
juel Regno, come ce ne assicura il nostro Boterò, 
iiiformatissimo delle cose di Spagna, ed in Ispagna 
riputatisfsimo {b), perchè la nazione eSvSendo inclina- 
la all'esercizio delle armi, ed al sussieguo, seguiva 
i milizia , da cui ricavava utile ed onore , ed abbor- 
Bva la cultura de' terreni; e rispetto alla industria ed 



(a) Jo. Pelr. Maffei- Ignat Vita 10). I. e. I. 
(^) Boterò Ragion di Suto. Lib. VII 9 XI. 
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all'esercizio delle arti manuali, veniva, die' egli, a tal 
segno dagli Spagnuoli questo abborrito, che non vi 
era, attempi in cui il Boterò scrivea, cioè verso il fi- 
ne del Secolo XVI, contrada più sfornita di mani- 
fatture . Le lane perciò e le sete , e gli altri naturali 
prodotti andavano in gran parte fuori di paese, e quei 
pochi che vi recavano erano lavorati dagli Italiani. 
Circa que' tempi inoltre, Ugo di Verdala Gran-Mae- 
stro di Malta, ed il suo successore Martino De Gar- 
zez Spagnuolo fecero nuove leggi , una delle quali 
ordinava, che non potessero essere ascritti a quel- 
l'Ordine tutti coloro, die, sebben nobili, discendesse- 
ro da padre od avo, che avesse esercitato il traffi- 
co (a) , le quali leggi vennero, secondo che narra il 
Zilioli, disapprovate in Italia, e non accettate in al- 
cune delle Provincie di essa più dedite a' traffici (i). 
Non dovea adunque H Colombo urtar T opinione co- 
miune di fronte in questo particolare, con confessare 
che nato era di padre mercatante, e manifattore di 
lane, professione tenuta del tutto a vile, se scapitar 
non voleva nel concio universale, con pregiudizio 
della riputazione, che si richiedea ad un Aminira- 
glio, ad un Viceré delle Indie. Ed ecco sciolta l'ap- 
parente contraddizione notata dail' Ah. Tiraboschi, 
che il Colombo potesse scrivere ad una Dama Spa- 
gnuola non esser egli il primo Ammiraglio della sua 
^miglia, vanto tenuto da quello Storico per troppo 
inopportuno in chi non ardiva nominar il luc^o on- 
de fosse natio. 



(a) Nova Sta tuta etc. p. 199. 

[ò) Zilioli Hist. Mem. Lib. II. p. 6a , €5. 
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OrìgiriB della famiglia di Colombo secondo ìe storie 
di Ferdinando suo figliuolo . Educazione scienufi- 
ca e liberale di Colombo ^ 

Della origine della stirpe di Colombo non è da 
supporre che non avesse iK>tizia lo scrittore della vi- 
ta di lui, il proprio iigliuolo Ferdinando: perciocché 
non ignprava eh' era della famiglia stessa di quel. 
Colombo detto il Giovane, valoroso e riputatissima 
CapitaiK) di mare, sui legni del quale militò lunga- 
mejite Cristoforo; il quale Colombo, sebbene avvili- 
to poscia indegnamente dal Salinerio, chiamandolo; 
Corsai'o *, cqnduceva un armata contro gl'infedeli, e 
riportò vma segnalata vittoria contro i Veneziani in 
quella età si potenti in mare {a). Non ignorava pure 
D. Ferdinando , come appare manifestamente dalle, 
sue storie, il vincolo di parentado con cui era con-» 
giunto il padre suo coi (^ombo di.Cogoreo;nè è co-» 
sa fuori di verisimiglianza, che D^Ferdinando , avendo 
inte^Q parlare dal grande Ammiraglio suo genitore 
dei Colombo di Cógoreo parenti di lui, e di quelli 
di Gwparo, vera originaria patria della famiglia, dal 
cuii^ppo erano derivati quelli di Cogoreo, attesa la 
C09930imglian2a de' nomi ignoti , massime pronuncia-» 
ti 4A una lingua straniera, di entranJ^i quei luoghi 
ne forcasse un solo, il che avrà contribuito assai a 
rendergli diificile il rinvenire la prima sede della fa- 
miglia sua. Si lagna poi giustamente Ferdinando del 
Giustiniacù, che nelle sue storie non tece menzione 
di mia vittoria tanto memor^ile riportata da quel 
Capitano di mare detto Colombo il giovane, affinchè 
non si sapesse che la famiglia de' Colombo non era 

* V. infr. Cap. XIIL, e Giuiua IH. N. 7. 
(a) Si. di Ferd. Col. cap. V. 
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tanto oscura com'egU diceva, mentre che il Sabelli— 
co, sebbene Storico Veneto, ne fa menzione, e ne 
fa tanto capitale , che dice che perciò furono manda- 
ti Ambasciatori al Re di Portogallo. Di fatti gli Sto- 
rici Veneti , anche presso il medesimo Ab. Tirabo- 
6chi (a) , raccontano il combattimento seguito verso 
Tanno i486 * di quattro loro grosse galee contro set- 
te del Colombo il giovane, in cui i Veneziani furo- 
no sconfitti, e ne rimasero morti trecento, e tutti gli 
altri furono fatti prigioni. E secondo Ferdinando, la 
ciurma e gli uommi di dette galee grosse Veneziane, 
che tornavano di Fiandra, furono spogliati e messi in 
terra da Colombo il giovane presso Lisbona, nelle cui 
acque era seguita la battaglia navale; e segue a dire 
che avendoli il Re di Portogallo Giovanni II vestiti e 
sovvenuti , dando loro il modo di ritornarsene a Ve- 
nezia, fu mandato da Venezia in Portogallo Amba- 
sciatore Girolamo Donato, affinchè in nome puU>li- 
co della Signoria ne rendesse grazie a quel Monar- 
ca. Né il dirsi da Ferdinando che in quel conflitto 
abbia dovuto il padre salvarsi a nuoto, appoggiato ad 
un remo galleggiante sulle acque, che gli riusci di af- 
ferrare, sebbene due leghe circa discosto da terra, per 
essere andata in fiamme la galea nemica in un con 
quella, su cui egli ferocemente combattea, ripugna, 
come par che inferir voglia il Tiraboschi, a quanto 
riferiscono il Sabellico, e gli altri Storici Veneziani, 
anzi Ferdinando medesimo, cioè^che i Veneziani 
sieno rimasi sconfitti . Perciocché, quantunque il Ca- 
pitano di mare Colombo detto il giovane avesse per- 
duto una galea delle sette del suo stuolo, tutte quat- 
tro le loro galeazze convien dire che abbiano per- 

(fl) Tirab. T. VI. Pari. I. p. 1 78. | 

* Intorno all'epoca precisa di questa fatto , e alle circostanze i 
di esso che qui si accennano, V. infra Gap. X. %* Non si mancò, 
e Giunta III. 
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dille i Veneziani, incendiate o predate, attesoché riu- 
scì al vincitore di mettere in terra svaligiati tutti gli 
uomini che erano sopra di esse. Questo prova bensì 
soltanto quanto fiero ed ostinato sia stato il combat- 
timento . 

Anche il celebre Leilmizio riferisce una lettera 
di Ferdinando Re di Napoli (a), scritta nell'anno 1474 
a Lodovico XI Re di Francia, in cui si lagna che 
fossero state prese due galee, che faceano vela verso 
le Fiandre, da Colombo Capitano di mare al soldo 
di esso Re Luigi, colla risposta del Re di Francia, 
in cui , benché ne prometta la restituzione , scusa 
con tutto ciò il suo Capitano. Sbaglia però il Lei- 
hnizio nello spiegarsi che fa in guisa , che sembra 
che da lui si credesse che questo Colombo,che mili- 
tava in mare a'servigj di Luigi XI, fosse il celebre Cri- 
stoforo scopritor dell'America, e non già, come era, 
un suo congiunto (i) . Ad ogni modo, se un uomo 
che avea il comando di sette galee, un uomo il cui 
nome era formidabile, come scrive Ferdinando, agli 
infedeli, contro cui facea guerra, non diversamente 
da quello che fece poi Andrea Doria contro i Barba-^ 
Teschi, secc^do che narra il Sigonio (i), un uomo, 
che riportò così segnalata vittoria contro una poten- 
za marittima, qujil era allora quella de' Veneziani, un 
uomo che era, parecchi anni prima, al soldo del Re 
di Francia colle sue galee non in diversa condizione 
di quella in cui il fu poscia nel principio del secolo 
susseguente il summentovato celebratissimo Andrea 
Doria (r), se un uom cosi tatto debba chiamarsi 



(a) Leibn. Cod. jur. geni, in Prodrom.N. XVIT p. ai, 20. 

(i) Jucundum erlt noìare qhod ex JJipL 7^/vd/\ l'j, appa* 
ret Cìistophorum Columbum sub Ludovico XI stipendia meruis-' 
se eie. Leibn. Praef. Cod. jur. geait. 

(ò) Sigon. ViU. Andr. Anr. Lib. I. f. i5 8 ° 

(e) Id. ibid. f. i 5 Gen. 1 S8fi. : : . 
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Corsaro , oppure piuttosto , come il chiama Cristo&aro 
Colombo in qpeiia sua lettera ad una Dama di Spa* 
gna, Ammiraglio, il lascio giudicar a chiunque *• 
Quello, che accorderò al Giustiniani, come pare 
al Senarega ed al Gallo, che lo hanno preceduto, e 
ad Uberto Foglietta, ed agli altri storici Genovesi, che 
hanno scritto dopo di lui, si è che il padre di Cristo- 
foro Colombo attendesse all'arte della lana, e che dei 
panni lavorati nelle sue manitatture facesse traffico 
marittimo nella Riviera di Genova per sostentare sé 
e la famiglia con una lodevole industria, piuttosto 
che intorpidire in un ozio misero ad un tempo, ed 
orgoglioso; onde non avesse iisso domicilio, ed alcu- 
ni il dicessero barca juok). Del rimanente, Io smarcio 
di panni lani lavorati nelle proprie mani&tture in ri- 
mote contrade con legni proprj, era traffico che Ri- 
cevasi, anche verso il fine del Secolo XVI, da tal 
Città del Piemonte posta fi:'a terra, e di cui ho tocca*^ 
cato altrove, ed era traffico non ancora andato in di- 
suso dopo la metà del Secolo XVII in Italia, né tc^* 
nuto sconveniente e indecoroso a gentiluomo: per* 
ciocché asserisce il Savary, il quale scrivea dopo il 
i65o, che eranvi pressoché in tutta Italia parecchi 
gentiluomini che aveano galere proprie per trafficare 
m tutto il Mediterraneo {a). Ma oltre al dovere vd- 
fero gli storici Genovesi povera e meschina la con- 
dizione del padre di Colombo; e senza essere infor- 
mati della famiglia di lui, la dissero a torto plebea, e 
quello che é più, ridussero Cristoforo e Bartolcmruneo^ 
suo fratello a meccanici cardatori di lana, studiandor 
si di avvilirli per poterli più agevolmente chiamar 
Genovesi senza essere costretti a render conto della 
stirpe e dÌ3cenden?Ja loro, come di persone, di cui è 

♦ Intorno a questo punto V, infra Gap. X. f. Del rimanente, 
e Giunta III. 
(a) Savary. Parf. Negoc. part. H. Livr. L eh. i. 
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impossibile U.tessen^^ la fijepealogia. Comunque sia-» 
si, K) ^ffl^s^ che fa a. buona ragione Ferdinando 
contro U Giyi^tìnìani, perchè ad arte meccanica afDsttto 
pretende clie Cosse motto Cristoforo ne' primi suoi 
^yrmi , mo^a chiaramente, ohe consapevole era in sé 
stesso d^ il padre di esso Cristoforo ed avolo suo 
^asi adopersito nel lanificio, congiungendolo co'traf^ 
fici marittimi. N^ga che Cristoforo fosse cardatore di 
lane, ma non pega che all'arte della lana attendesse 
il padre dì ^i, governandosi prudentemente nel paiv 
lar di qM^^ cosa, intorno a cui il padre, per le ra- 
gioni dette sopra, avea creduto di dover serbare un 
cauto silenzio, 

Ristringendosi adunque Ferdinando (a) a levar 
fiiori il padre^ dalla schiera de^meccanici, e di coloro 
die e^ercitaino arti manuali, principalmente contro 
quello, che ne avea scritto il precitato Agostino Giu- 
stiniani, die era il^iù antico degli storici Genovési^ 
tra quelli che parlarono del Colombo, che allora a- 
vesse veduto la luce, osserva primieramente, che sic- 
come per una parte, la cosa non dovea tenersi per 
inconti^sitabile per averla scritta il Giustiniani , cosi 
d altro canto non avrebbe bastato il dirsi da lui che 
j(iwa da.milfe inteso il contrario. Quello che fa D. 
Ferdinando si è di porre in contraddizione il Giu- 
stiniani medesimo, perciocché il Giustinjani nel suo 
Salterio sopra quel verso,, in omnem terram exivii 
sonus eorum „ dice che Cristoforo Colombo, avendo 
neHeneri suoi anni imparati i principj d^ lettere, 
si diede all'arte del navigare, e se ne andò in Lisbo- 
na dove imparò la Cosniografia, e con quello che a- 
vea inteso da' navigatori Portoghesi più animosi, e 
con quello che avea letto ne'Cosmografi, si pensò di 
poter andare a quelle terre che scopri. Sé adunque, 

(a) St. di |>. Ferd. 9. JI. 
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riflette Ferdinando (a), per confessione' del 'Giusti- 
niani medesimo, Cristoforo" Colombo impiegò la pue- 
rizia in imparare lettere, e la gioventù 'nelk Nautica 
e nella Cosmografia, e la sua maggior età in isòop ri- 
menti, è manifesto che non esercitò arte meccanica,' 
ed il Giustiniani si fa conoscere per inconsiderato, ò 
per parziale e maligno (b). Un uomo, il quale in al- 
cun'arte manuale o mestiere fosse stato occupato, co- 
me mai avrebbe potuto andar peregrinando per tan- 
te terre? come mai avrebbe apprese tante lettere, è 
tanta scien2;a, siccome le opere sue dimostrano? co- 
me mai avrebbe potuto diventar si dotto, specialmen- 
te nelle quattro più principali scienze, che si ricer- 
cano per far quello ch'egli fece, che sono, dice Fer- 
dinando, Astronomia, Cosmografia, Geometria, e 
Nautica? Conchiude in fine non esser da meravigliar- 
si che il Giustiniani in questo particolare, che è oc- 
culto, ardisca non dire il vero, poiché nelle cose 
molto chiare dello scoprimento e navigazione del 
Colombo, in breve squarcio del suo Salterio v'inserì 
dodici falsità, che viene partitamente divisando (e). 
Rispetto poi alla storia del Giustiniani, curiosa par- 
ticolarità s'incontra nel libro di D. Ferdinando, par- 
ticolarità di cui fa eziandio menzione il Campi (d) , 
benché non se ne ritrovi verun cenno in alcun altro 
luogo, non parlandone neppure T accuratissimo Apo- 
$tolo Zeno nelle sue anriotazioni al Fontanini, dove 
ragiona di Agostino Giustiniani , e delle opere di 
|ui (e) . Dice adunque Ferdinando , che la Signoria 
di Genova, considerati la falsità di quella storia, avea 
messo pena contro coloro che la ritenessero o leg- 



{a)Id.Ibid. 

(A)Id. Ibid. 

(e) Id. Ibid. 

id) Camp. Disc. Ist. p. 243. 

(e) Zeno. Note alla Bibl. del Fom. T. II p. aSa aSS. 
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gesserò, e: con diligenza grette avea mandato a cer- 
carla in ogni luogo,. oy' era stata fuandata, aJKnchè 
per pubblico decréto venisse scancellala e soppres- 
sa *. • .• ► :;', • 

Ma ritornando alla kistituzion puerile dello sco- 
pritor del nuovo mondo». se, com'egli medesimo as- 
serisce in una lettera riferita dal figliiiol suo D. Fer- 
dinando (a)y indirizzata ai R^ Cattolici, e scritta nel- 
l'anno iSofi /cominciò a navigare di soli quattordici 
anni, e se già prima x^ìU sa^ più tenera età avea 
imparato lettere '(^), e studiato in Pavia tanto che 
di bastava per ben intendere i Cosmografi, alla cui 
lezione fu.^mollo affezionato,. per lo quale rispetto. si 
diede alla Astronomia ed alla Geometria, essendo sì 
fatte scienze in tal modo connesse tra di loro, che 
una abbisogna dell'altra; se inoltre in quella sua pri- 
ma età diede opera eziandio al disegno , quando mai 
gli sarebbe rimaso tempo ,per attendere alla ignobile 
professione di cardator di lana, a cui col Giustiniani 
il condannano i pretesi suoi nazionali, gli storici Ge- 
novesi? E come mai avrebbe potuto acquistare tutta 
quella ^tioa. erudizione, di cui era egli fornito, coìrne 
risulta da quella parte delle storie del figlluol suo D,. 
Ferdinando,' doVe a lungo ragiona delle cagioni, che 
mossero il Colombo a, credere di potere scoprir 1q 
Indie (e)? Come mai j.s^ dagli anni più teneri non 
avesse postostudio in quella parte di astruso e.difE- 
dle sapere , avrebbe potuto carteggiare intorno al 
suo ma|gnanimp ed inaudito disegno di scoprire un 
nuovo mondo con quel Paolo ToiscanellI , il più ce- 
lebre Astroriomo per avventura, che allora vi fosse, 
ed autore diel famoso Gnomone di Firenze, carteggio 

t 

♦ V. Su questo punto Ja Giunta IV. 
(a) St. di D. Ferd. e. IV. 
{ò) Ibid. e. 111. 
(e) Ib. cap. VII e Vili. 
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di cui paria pure difFusamenté lo stesso Ab. Tirabo* 
achi (<3?)? E questa instltuzione liberale TÌceKuta da 
Cristoforo, e la dottrh^à di -cui eglieraifregiato^ meriT 
tre ad evidenza convincono di falsità tutti coloro,che 
asserirono eh* egli atteso dviessienegU'swnrsùoi gio- 
vanili all' esercizio Vneccàniciy di cardato^ di lana ; 
somminij^rano pure ^ha fotte - ràgiònfe per * credere , 
che, sebbeneconsidéta[]^ si'dòvesse il'padné suo eo^ 
me ridotto a povertà, aVuto^riguardo' alla nobile con^ 
dizion sua, questa poviertàp^W) non '^ra tale, chetd^ 
to gli venisse II modo di educare àllefettek^ifigliuo-» 
li suoi, ónde soverchiamente venne avvitito dagU 
antichi stòrici Genovesi, che semplice* teSvsitòr di la-* 
ne il dissero, quando convi^n dire, che; àccèlme ^ò 
ragionevolmente verme supposto dal (iiscmi, storico 
loro più recente, attendesse egli a quel traffico più 
in grande, dirigendo fabbriche^i^paitnl feni, e forse 
eziandio con proprj legni .facendone smierciò in ma- 
re, specie di traffico a quàkinque gentiluomo nof| 
disdicevole , segnatamente a cpe'tempi' in Italia, co- 
me è detto sopra, qualunque fossero in tal particola^ 
re le idee delle nazioni, che non avéanoanòora spo- 
etata la raggine gotica interamente. * i ^ ^ 

Un'altra singolarità riguardante la instituiione pue- 
rile di Cristoforo Colombo rtierita speciale menzio- 
ne. Dice Ferdinando (ò) che il padre suo di tal ca-^ 
rattere di lettere scrivèa, che con ^òéllo tsoK> si ^a* 
rebbe potuto procacciare il vitto. Ora è cosa manife- 
sta che ik)ltanto nella prima età si -pui^ acquistale 
quésta pratica pregevolissima dello écri^^ere putita^ 
mente. Come mai una mano awezzà al giìossalario 
mestiere di' cardator di lane ed instupJdJta in quél 
meccanico lavoro avrebbe potuto acquistare la peri- 



Co) Tirab. loc. cit. 

(b) Si. di Ferd. cap. III. 
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2ia loderoUssìma In un uomo scienziato di formar 
bene i caratteri? Del resto, quest'ornamento, che 
eia comunemente yien trascurato, è di tanta impor- 
tanza, che a lungp ne ragionano il Fontai^mi ed Apo- 
stolo Zeno; e di personaggi illustri calligrafi (anno 
un assai ampio registi*o {a). Basti accennare tra'let* 
térati Dante, e Petrarca , che scrivevano in bel carat- 
tere, àwto riguardo alla pratica di quel tempo. E 
se parlar intendiamo di uomini di Stato e di Princi- 
pi jgmnàì^ Augusto tenne tal cosa da tanto, ch'egli 
Stesso non elJbe a sdegno d' insegnar a scrivere a'ni- 
poti suoi; e il rinomato amico del Petrarca Andrea 
Bandolo Doge di Venezia scrivea parimente con bel 
carattere. Bello e perfetto scrittore era pure Carlo 
Malatcsta Signore ai Himini, Principe non meno va- 
lente che dotto, che potea gareggiare co' più esperti 
copisti di Godici. Airmcontro Diego Lainez, celebre 
Generale de' Gesuiti, scrivendo in modo, che i suoi 
caratteri, come^Jice il Pallavicino, erano piuttosto 
cifre note a lui sob, che lettere comuni e intelligi- 
bili, ha tolto aUa posterità il modo di giovarsi d' in- 
nàuerabili sue dotte fatiche, nej^r d' un foglio (p) ; 
tanto è cosa sconsigliata il trascurar quelle arti, che 
K)no strumento necessario per conservar i piarti del- 
l'intelletto. 

CAPO VIL 

Scrifforì c^ affermano, che il Castello di Cuccato in 
Monfermto si è la fmtrìa del Colombo . 

Infino ad ora non sono io peranche propriamente 
entrato nel forte della mischia. Ho però creduto ne- 
cessario, prima di produrre i monumenti, da' quali 



(«) Ponuti. Bibl. ilal. T. I p. i, 5 vrv Z^no. 

(^) Pallavic. St. del Conc di Tr. Lib XVUI. C. XV. 
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risulta che dee Colombo chiamarsi natio del Mon- 
ferrato, mostrare che egli non fìi Genovese, e che 
incerto è tuttora II luogo preciso della sua nascita , 
accennando pure l'origine di sì fetta incertezza. Al 
presente mi rimane ancora da soddisfere a due dit- 
fìcoltà messe in campo dall' Ab. Tlraboschi (a) ; la 
prima ; che nessuno scrittore abbia posto In luce le 
ragioni de'Monferrini, ch'egli trovò riferite daè Cam* 
pi, che sostiene opinione contraria , ascrivendo a Pia- 
cenza 11 vanto di aver dato \ origine allo scopritor 
deir America; la seconda, che da nessuno si è mài 
creduto, che Colombo fosse del Monferrato inslno 9 
quel tempo. In cui Insorse la lite, di cui devo ragloi- 
nare, e dalle di cui carte appunto risulta ad evidenza 
che per nostro paesano deve considerarsi il Colom- 
bo. A queste due difficoltà, od improbabilità, a me- 
glio dire, rilevate dal Tlraboschi, risponderò ad un 
tratto , che non mancarono scrittori, i quali , sebbe- 
ne non si sleno preso pensiero di trattar a lungo, e 
discutere questa controversia, non temettero però di 
aff(Tmar chiaramente, che Colombo fu di Cuccare 
nel Monferrato; e quanto al non esservi alcuno che 
tal cosa credesse prima della lite, di cui dovrò ra^io^ 
nare, ciò è vero In quanto che nessuno storico pri- 
ma di quell'epoca manifestò , che da lui si credesse 
Colombo nativo del Monferrato; ma- non è vero pe- 
rò, ove s' intenda di affermare che inslno a quell e- 
poca i suoi paesani non credessero ch'egli fosse Moih 
ferrino; che anzi la certezza, ch'egli ^^^ di Cucca- 
ro, presso I Monferrlni era così radicata, che da es- 
sa si desume, come si vedrà In appresso, una delle 
prove più convincenti di sì fatta verità. * 



(o) Tirab. loc. cit.p. 174 175. 

♦ V. sopra ciò, e sopra tutto il coulenuto di questo Capo la 
Giunta V. 
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E rame mal potevano gli storici Monferrini' parlar 
di Colombo prima étU' epoca, in coi sco|>ptò la lite 
verso il fine^tel sècolo XVI, cioè ottantanni, soli circai, 
e non più, dopo la morte di Colombo, se in quel pe*- 
riodo di anni il Monfeifrato avvolto in* guerre, e per 
r estinzione della famiglia ^legli antichi sbob naturali 
Sovrani passato sotto straniera dominài^ione;non por 
tè produrire alcuno storico?Benvenuto:di S.Giorgia, 
che trà\priimi' con gusto- diplomatico e critico dettò 
la sua Cronaca de'Malrcheisi di JMorifeKrato^. iodate 
perciò giustamente dal Marchese Maflfei ftìl) i^oltre^ 
che stese uria storia genealogica della ifafpiglia di 
qoe' Principi piuttosto^die una storia idegliravvcni'- 
menti del Monferrato y fcermiiìa la stia Ci!ona<5A italia-r 
na air anùao v4-^ò , • e per. . conseguente j aid Un' epoca 
anteriore allo» scoprimento; dell' America. ^o»j)àrlo 
di alcune date riguardanti la successione sola dei 
Principi, dife nella breve Cronica latinaisi ^pstendofne 
sino all'anhó/i5i8. Una storia del Mohferratq dettò 
bensì il P.Fiiilgenzlo Alzisi iAgostiniéno/ die fiori 
intorùo ièlla metà del secolo ku»segiiente del 1600 : 
ma Aiesta restò manoscrittar nel cdnvaito di ^;CrÒT 
ce di Casale. Fu TAlghisi natio della Gittìidi Casale., 
ed essendo in Roma, prima Procuratore gener^e , e 
poi Vicario generale della Congregazion di Lqmbar* 
dia, ordinòk l'archivio del convento della. Madonna 
del Popolo con somma diligènza e fatica» dal <ftié, se 
dobbi^um dar retta al nòstro Rossotti , raire cpgnizio^ 
ni ritirausae (^). Della Storia del Monferrato: dettata 
da lui non piarla però il medesinu) Rossotti r<^b^ ac- 
cenna soltanto )cne TAlghisi avea preparato per la 
stampa la storia della Crongregàaione sua Agostinia- 
na di Lombardia. Ad ogni modo, sebben questa sto- 



{a) MafFeilsUdiplom. Mantova 1797 p. loS» 
{ò) Rossolii. Sylali. Scrii. Pedem. p. 254. 
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ria del Monferrato si riconosca da chi ht avuto agio 
di scorrerla, come dettata con poco buon gusto, dob- 
biamo con tutto ciò saper grado all'autsore per aver- 
ci conservata la memoria della lite mentovata , e dei 
monumanti da cui risulta la origine indubitata di 
Cristoforo Colombo; ma non si può in nessun modo 
l>iasiniare l^Àb. Tiraboschi se non n' ebbe notizia, 
trattandosi di cosa inedita . 

< Uno scrittore Piemontese noto airAb-Tiraboschi , 
^ le cui opere hanno veduto la lucè, ha bensì parla- 
to di Colombo, e senza esitazione veruna ha asseri- 
to ch'egli fu della fajniglia de' Signori di Cufccaro. 
Si è questi il nostro diligente Vescovo dt iSàluzzo 
Monsignor Francesco Ago^itilio della Chiesa . Prima 
deirAlghisi parlando il Chiesa, nella sua storia cro- 
nologica dei Prelati del Piemonte > di Giovanni Gia- 
como Colombo de' Sigtiori di Cuccar©^, VwooVo ti- 
tolare di Betlemmfe circa Tknno 1^65*, il dicei fratel- 
lo di Domenico , padre di Cristoforo' Colombo sco- 
prkoré delle Indie, dal che cónchiude essef^ hrianife- 
sto che il celebre Colonìbo non fu già della Riviera 
di Genova^ ma bensì Piemontese (i). Ckm msi^^gtov 
corredo di autorità , e più diffusamente in questa 
«tessa sentenza ne ragiona lo stesso Monsignor della 
Chieda» hella nota opera sua della Corona Reale dì 
Sàvoja pubblicata dodici anni dopo l'opera ora dta- 
ta della Cronologia de' Prelati Piemontesi . Avea ve- 
duto il dotto nostro Pregiato in quel firattempo l'ope- 
ra de' CoMenti su Tabito del Salinerio^ ^a loi detto 
Silino;;e dice che sforzàvasi questi di prov^re^ per vìa 
^ istromenti e di scritture che nato foste il Colombo 
in Sàwnà da parenti affatto plebei; che altri il face- 
vano Piacentino, altri^confbndendo €>iocaro<can Coo- 

(i) Ex quo patet celehrem Columòum non IJgurem, sed Fede- 
monianum fuiase. Frane Aug. ab £ccl. Hisjt. Cr^noiog. p. 376. 
Aug. Taur. i645. : 
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cioiNscf,"ynfóggio'>d^ Diocesi di "Verteva, dicevgtìfio 
^sser n^rto in imi>di essi liio^i ^ »è mancarvi di cpieK 
If die &sserhrdm> eàs^ nato n^ai>hiHe<l'Oneglia. Ma 
Mokislgnm* cMla Chiesa seW)eite non neghi chepo^ 
sa essere sitato il Colómbo cittqdino-'di Savona; ed 
aver apjM^esa in quella' CItlà k ^ròfr^sfeiiè marinai**- 
sca, tiene però ohei ì^iuoi pittadeoessort fossero' dai 
Colondx) Si^iorj diCuccaro derivati. Awalòràno», 
dice il Chiesa, l^opin^' sua fic Ferdinando figliuolo 
di Colombo^ il quale scrìvendo là vita di' lai accerinà 
che era nato da nòk^K progenitori^ emine pure l'aria 
tonta dello stòrico ispagrtuolo Heirerav ài Alfonso toì- 
peu, di Guido Antomo Màl^afib (i)si qeali con^ 
oordemente ^^serìSscono essere slati I nfiaggiori di Ibt i 
Cobmbo di Cucòaro. Addita poi il Chiesa la genea*- 
logia ^lel med^'simo Cotombo ^pressò il mentovata 
scrittóre Spagtiuòlo Lopez , dove oltre il Giovan Già*- 
comò Colombo, Vescovo titolare ^li Betlemme v sisifi 
menzione di qn Apollonio PrateUcugino di Grikto- 
foro (2), e Consignói*e dello stesso Castella, cbenttt- 
l'saniiio r4poindrca diede due (ìjgliuoleisue in matm^ 
moi£o aSie Cpiisignoi^ della Manta de* Marchesi A 
Saluzzo ;-e conchiude con dire essere sempre stati i 
Colombo antichi fciudatarj de' Marchesi di Monferra- 
to, é che sino dell'anno 1220, oltre a Cuccaro pos- 
sedevano aitile taftéHa. 

Alte testimoni3.'nzV àe^Vi scrittori Piemontesi» vale 
a dire il Màlabaila^ ^il Chiesa^ T Alghisi, si deve ag* 

(1) Guido Antonio Ma^srlKiìia, de'Cowli di GanaU, di cui par- 
la il RosBotti ( SjUb. Script. Pedem. p-uò? ) pubWicò un Hbro 
intitolato » Compeiidio istoriale della Città d'AAti . Roma i658i 
Cap.lIL » DiCris'toJòro Colombo, la zUì famiglia èra 4i Cacèaron. 

(a) Tra le memorie gentilmente comunicatemi dal Sig*Oiuaep* 
pe^ernazza Freney-rtrovo «ai Apollonio rf^'t'o/irOT^w ex noòMtis 
Cuchari teMimonio in -Alba a' 5 di Loglio i466. 

In un documento poi del 1190 pubblicalo dal ]Vfor(ondO'(Mo« 
aumenta Aq«ie]àsia,.v>part. IJ. col. &.^ ) è nominato un OiigHei* 
mo Colombo. .\ . \ ^ . 
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giungere quella di iino straoiiertS^v'ililuale prima di 
essi senzdL esitozion nessuna asserì che Cristofc)ro Co- 
lombo era non solamente oriundo^' ma nato nel Ca- 
^talk) di Cuccarq in Monferrato, e^è^to sì è iKDo- 
jìesmondi, che nel principio dèriGòo dettò.una stor 
4ta di- Mantova ( ^) . Anche l'Herrera ^ripuitato. storir 
icoSpagnuolo, che iscjriveva la istoria delle Indie ocaV 
dentali parecchi anni prima che 3ì pubblicassSe la'su^ 
storia cbl Donè^moridi , e meaitrè appuntò 4gHa\^ 
Jn Ispagna la lite, di cui dovremo parlare bentosto^ 
dopo aver riferite le diverse opihioni che come^'^ano 
intomo alla patria di Colomf)o, dicendo, che alcuni 
^asserivano che fosse di Piacenza, altri di Cttccureo 
nella Riviera di Genova; altri finalmente de!.Sigrion 
<iel castello diCucraro inM(Aferrato, soggiuiigff poi, 
che qual fosse la più vera discendenza,: si: sat*ehbede^ 
cisD dal G)nsiglio supremo delle Indie, avanti cui 
.pendeva la lite (3). . ; < 

..Dal sin qui detto adunque si raccoglie aver preso 
errore il celebre storico della letteratura italiana, di^ 
cendo che alcuno Scrittore non avea posto in lucè 
le ragioni de' Monferrini ; quantui¥iue, a dir vero^ 



'"(1) » Di questo stesso anno mori Papa Innocensfo ottavo," stoc- 
» ' c^ettdoli Alessatidro VI Spagnolo^di.caià Èorg^a , méntre» Ci^ 
» stoforo Colombo nato nel casteijk^o pi quccARo »ij^i..m'o5^- 
» .FERRATO ( benchè-molti ingannati lo scrivono Genovese ) eoa 
» maràviglioso ardire si diede a scoprire per la perizia sua nella 
» navigazione , V Indie occidentali » .' Jsr. '£cci. di\ Mai^tova^dàL 
R. P.F. Ippolito Donesmondi ; part, ii. Lih. ^/. /?. 80. Mantova 
1 6 1 6 presso Aurelio e Lodovico Osanna stàmpmiori Vacali . 

(aj » Uiios quieren que fnese de Piasencèa^y; oti'os de Cucureo 
tt en iA'Kihexai de Genova cerca de la mÌ8maCiudad,y otros delot 
» Serfores del CastUlo de Cucaro , q«e caeen la parte de Ilniia^ 
» qne ìse dixo Liguria, que abora es juridicion d^l Ducado de 
ì> Monferrato .... pera qual sea la mas cierta desceudencia , eu 
» el Cousejo Supremo de las Indias, adonde te litiga se delermi* 
» nàta n . /tntonìq de Herrera Tordesillas- Misto ria general de Ics 
/iecàos de los Castellanos en las Isiasy lieifafirme del mar Ocea- 
no. Tom. I. Madrid 160J. 
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noìD osenéi biasimarlo, se non n'ebbe egli cognizio- 
ne. Kicorine mai uno Scrittore accinto ad una si ira-^i 
sta impresa, quai si era quella della storia generale 
della letteratura Italiana, pensar potea a rivolgere 
tutti i precitati libri , e segnatamente la Cronologia 
de' Prelati Piemontesi, e quell'utile, ma disordinato 
zibaldone di notizie riguardanti la storia, e la geo- 
grafia del Piemonte, cui piacque all'autor suo d'inti- 
Iblare Corona Reale driJavoja? Se il cenno sopracci- 
tato, che del Colombo e della origine sua Monferri- 
Ba, fondandosi appunto su II Alghisi, e sopra altre 
memorie inedite v fa il nostro Ab. Denina nelle ap- 
plaudite sue Rivoluzioni d'Italia * fosse alquanto più 
esteso , cosicché non avesse per avventura potuto 
sfuggir rocchio dell' Ab. Tiraboschi , potrebbe con 
quaiche maggior iagione venir ripreso per non aver- 
ne tratto motivo di ^dubitare, e di chiedere ezian^ 
dio schiarimenti daietterati Piemontesi, non conten*- 
tandosi di quelli che ebbe da' Genovesi. Né sarebbe- 
gli stato malagevoliB l'Ottenerli , come tanti ne otten- 
ne dbl Sig. Giuseppe Vemazza Freney, Versatissimo 
nelle cose del Piemonte, il quale parimente senza 
esitazione veruna in alcuni suoi opuscoli geografici 
allermò che lo scopritore dell' America era uscito 
dalla famiglia di que' Colombo, che erano già attem- 
pi di Cristoforo, e sono stati Signori di Cuccaro in- 
sino a' giorni nostri in Piemonte, la qual asserzione 
sua, come da lui medesimo intesi, fondava egli prin- 
cipalmente sul consulto di un antico Giurista Mon- 
ferrino, di cui dovrò pur io ragionare in appresso. 

Del più sicuro fonte, onde poteansi attingere le 
prove indubitate della origine di Colombo , ebbe pe- 
rò alcuna notizia il Tiri^boschi , e queste contenute 
SOrio nel Sommarlo stampatosi in Madrid per la lite 

* V. sopra Gap. III. pag. 3 1 . e Giunta V. N.° a. „ 
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che insorse tra i Cobmbo di Cbccaro è diverse fo-r 
miglie potenti di Spagna, essendo mancata la discen^ 
denza di Cristoforo in D. Diego duo pronipote . Ma 
questi monumenti, non solamente TAb. Tiraboschi 
non li vide in fonte, maquelk» ohe è più, l'estratto, 
per mezzo di cui ne potè aver oo^izione, è tale, 
che per necessità ha dovuto vederli in una luce sfa- 
vorevole, poiché r autore che glieli fece conoscere, 
cioè il Campii li recò coli' intenzione principale di 
confutarli. Ora queste carte che sì lungamente haa« 
no celato il vero, copiate diligentemente dalla rara 
stampa per mano dello stesso Caofionico De- Giovan- 
ni, sono quelle che mi sono state con gentilezza non 
ordinaria^trasmesse. da quel colto nostro letterato ( i ). 
Dall'esame dj esse vedremo quanto sieno stati traivi- 
sali questi monumenti dal Campi; come TAl^iisi 
medesimo non ne abbia tratto nella sua stòria ma- 
noscritta del Monferrato quei convincenti argonrien- 
ti, da' quali risulta che Colombo fu Monferrino; e re- 
sterà pure ognuno, convinto che troppo diverso uso 
ne avrebbe fatto il Tiraboschi se avesse potuto con- 
sultarli originalmente. 



(i) Deéli aUi di qu«s(a lite ebbe pure notizia il Morìondo, il 
quale , dopo averli acce|iiiati, dice c^sì l'Quid vero si ex ejus lUU 
actis monumenta idipsum ^robaniia U^ lucem edantur? ( cioè che 
il Colombo fosse Monferrino ); et hanc Spartam adornaÒit i^ìret 
ingenio et ehquentia c/aris«/m£M:colk quali parole fece allusione 
al fu Canonico De-Gio vanni , il solo letterato , che si sappia che 
allora li possedesse { V.Moriundus. Monumenta Aqnensia. par.II. 
col. 775.- 1790. ; . * I ' 
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CAPO Vili. 

Ragguaglio della lii^ insorta in Ispagna^erla suc^ 
cessione nel Maggiorasco instituito da Colombo ^ 
da cui risulta^ che la patria di lui fu. Cuccén-o in 
Monferrato . 

Certa cosa si è, che molto più dilett^cide lavora 
sarebbe il ricavare dagli storici classici detl'antichità, 
o delle colte moderne nazioni di Europa, e da libri 
eleganti di argomento o letterario o filosofico, i fatti 
di cui si abbisogna, come per lo più si fa da' Critici 
e dagli Anti<ju2urj , piuttosto che da Scrittori fotensi 
e da allegazioni di Dottori pragmatici. Non sono 
queste al certo deliziosa lettura; non sono né Livio^ 
né Tacito. E se parlar vogliamo di storia, e di sto- 
ria Genovese, assai più gradita fatica riuscirebbe il 
rivolgere le storie del Foglietta, o del fionfadio. M|i 
per (arcare e stabilire una verità sulle basi le più so- 
lide, io son d'avviso, che non vi possa essere mez- 
zo più sicuro, quanto sia quello auna controversia 
forense, da cui dipenda Ja decisione di una lite cK 
gran momento , che sì agiti tra perscMie facoltose e 
potenti. Gli sforzi della Critica animati dair interesse 
si spiegano in tutto il loro vigore, e le ragioni che si 
possono allegare, $ia da un canto come dall'altro si 
espongono in pieno lume, ed i più minuti fatti , e 
circostanze, che favorire o sfavcwnr povssono la cau- 
sa, vengono con occhi lincei notomizati. Da queste 
abbandonate carte pertanto ed inamabili, alle quali 
un Ciceroniano elegante, od un purista no^ro Petrar^ 
chesco sard[>bero per poco tentati di adattar quell'ag* 
giunto nioìte pulito, con cui Catullo notò gli annali 
di Volusio, vedremo «orgere la verità pura« candida, 



» Come da fetid'erba nasce il giglio ». 
Se r instituT^ioEie de' Maggionschi , da' pii 
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Scrittori di cose, poi itidie si tiene comunemente che 
abbia recati gravi danni agli Stati ed alle nazioni; e 
se , beù lungi dal giovare alla perpetuità delle fami- 
glie, fa SI che assai più presto vengano a spegnersi, 
siccome avvenne alla discendenza di G>lomDO, man- 
cata prima del fine del secolo stesso , in cui egli mo- 
ri, fu jperò quest'ordine di successione favorevole a 
noi in quanto , mediante un Maggiorasco ordinato 
da Cristoforo, e mediante le controversie che ne sor- 
sero, si conservarono i monumenti incontrastabili 
della origine sua Monferrina . Tanto è vero non es- 
senti cosa sì cattiva , che non porti seco alcun bene. 
Qualbra pertanto da queste carte apparisse ad evi- 
denza, che àsk persona, le quali aveano sommo in- 
teresse di provar*! che il Colombo non fosse discen- 
dente dalla famiglia de' Foidatarj di Cuccaro in Mon- 
ferrato , siasi dovuto concedere che tale ei fosse ; e 
quando ciò abbiano dovuto confessare dopo essersi 
in tutti i modi studiati d'escluderlo, e dopo aver po- 
tuto esigere le più rigorose prove, a me pare che 
tale verità, neir<^dine delle verità morali, debba rav- 
visarsi per una di quelle,! die maggior grado di cer- 
tezza non possono ricevere . Le altre verità ^x>riche 
riposano soltanto sulta fede degli Scrittori ; questa 
sulla evidenza del fatto, che non si è potuta contra- 
stare da chi fece ogni sforzo per opporvisi. Vi è per- 
tanto tra la maggior parte delle verità storiche, e 
quella di cui si tratta, la differenza che passa tra un 
fatto, intomo alla verità di cui non si è proceduto a 
particolar esame, ed un fatto stato sottoposto alla di- 
scussione la più severa, e quindi dovuto riconoscersi 
per vero, per sentenza non solo imparziale, ma estor- 
ta dalla forza della verità stessa, e proferita da avver- 
sar) inta:'essati ed impegnati a sostenere 1* asserzione 
contraria. 
: Che la cosa> sia così non è difficile , né lunga ope- 
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ra ridìiede il dimostrarla. Resta indispensabile soU 
tanto il premettere un breve ragguaglio della contro- 
versia agitatasi in Ispagna. Ad ogni modo, a dimi- 
nuire il tedio contribuirà il curioso ^argomento, e lo 
scopo che ne fmtna l'oggetto, che è ncdla meno che 
conquistare il vanto di aver prodotto il Colombo. Dai 
Mcmarctìi di Spagna , Ferdinando ed Isabella, impe- 
trò Cristoforo Colombo la Scolta d'instituire un Mag- 
giorasco splendidissima, con privilegio accordatogli 
nell'anno 1497* da que' Regnanti; dacché allora ixpn 
si ardiva, senza una legge speciale de' Sovrani ofFen-- 
dere in certo modale leggi della natura. Neil* anno 
seguente 1498 fece Colombo il sua testamento, in 
cui instituì un Maggiorasco, al^ quale, dopo i maschj 
legittimi più prossimi, furono chiamati gli agnati delr 
k&miglia. Dieesi poscia che un altro testamento ei 
facesse nell'anno ]5a2 (i),, lasciandolo in custodia 
nel Monastero di Siviglia da las. Cue^as. ( la Certosa ). 
Fila^mente confermò cpiesto secondo testamento eoa 
autentici Codicilli dell' syino i5o6, in cui resta ripe^ 
tuta l^instituzione del Maggiorasco. Comprendea que- 
sta Maggiorasco quelle amplissime dignità^ dritti e 
posses^oni, che avea psd:tuite il Colombo col Re Cat* 
lotico per premio della sua magnanima impresa 
considerata come superiore alle fòrze umane, con tal 
nobile confidenza , come se appunto già prima della 
scoperta, egli medesimo del nuovo mondo ne fosse 
il possessore . Erano adunque queste la dignità di 

(1) L' A. accennò qneato testamento come se fowe dìibbio , per- 
cliè ai attenne fedeloDente all'espressione dei Giurista Spagnuolo 
nelle Allegazioni che si citano qui- appresso ; e questi disse assc'^ 
ritur.,,. condidisse -perchk cosi sogliono dire i Legali , quando 
parlano d^un documento che non si ha effetti vamento in mano , 
com^'era questo,, che fu soppresso e- non venne- mai a luce. Del 
resto l'esistenza di esso è indubitajta , stante la chiara menzione 
e conferma che se ne fa nel Codicillo del i5o6. V. Giunta Vt, 
N.^a^L'Edit. 
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Ainmlra^io ddl' Oceano, di Viceré, e cE Governato- 
re perpetuo sia deila Tei^a ferma, dbe deUebole soo^ 
jparte, còl diritto che a lui spettar &i dovesse la decir* 
ma delle cose tutte rìtroTate^ in cpialità d'invèi^tore^ 
ed inoltre la terza parte di esse come Amniìra^io» 
di tal &tta che di treirta parli , tredici spettar ne do^ 
vesserò all'Ammiraglio, U rimanente al Be Gattesco. 
Morto Cokm^ , ebbe il t>088easo del Ma^iorasco 
D. Diego suo figUuok) ; a D.Diego succedette D. Lui- 
gi. Questi ebbe ute con Carlo V. Imperadore sul par-!- 
ticolare delle cose scoperte, sul modo di partirne le 
mitrate, e sul modo cu conferir le cariche, sia come 
Viceré, che come Governatore. Fatto com{NX>messo 
in un Cardinale, il medesinK) pronunciò il suo Laur 
^, a cui acconsentirono l'Imperatore Carlo V, ed il 
prenominato D. Luigi. Si dichiarò nel Lepido» che 
a D* Luigi, in vece <fclla Dignità di Viceré, verreb- 
he accordata risola della Giamaica in titolo di Mar- 
chesato, ed in vece di quella di Governatore, venti- 
quattro leghe in terra ferma nella contrada detta 
Beragua in titolo di Ducato; e che amiualmeote gli 
dovessero venir pagate dieci mila dc^pie in oro m 
perpetuo dalla Camera delle Indie in luogo della de^ 
cima convenuta nella capitolazione. Del resto, che 
ritener dovesse D. Luigi Colombo il titolo co' diritti di 
Ammiraglio delle Indie, salva nel restai^e interamen- 
te la natura del Maggiorasco . Dopo questo D. Luigi 
Colombo mancato senza £gliuoli maschj, fu posses-r 
sore della primogenitura un altro Diego, nipote di 
J). Luigi per via di Cristoforo suo fratello . Questo 
D. Diego fu r ultimo dei discendenti maschj in retta 
linea del celebratissimo Cristoforo, avenck) cessato di 
vivere nell'anno iSyS, settantadue anni soli jdc^ la 
morte dello scopritore delle Indie, senza lasciare do- 
po di sé; prole di sorte veruna né maschile, né fem- 
minile. Fiera lite si accese tantosto, appena spirato 
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'mo possessore della primogenitura, tra parec- 
tersone intomo alla interpretazione delle paro- 
estamento, con cui Colombo avea instituito il 
-asco. Rispetto al qual testamento è da no- 
,d sì rinvenne ben^ quello dell'anno 1498 » 
. Codicilli del i5o6, ma non riuscì di rinven^ir 
1 altro testamento sopraccennato del i5o2. Quanto io 
son venuto sin qui divisando si è ricavato esattamen- 
te dalle Allegazioni stampate in Madrid nell'anno 
I 5q4, in favore di Baldassarre Colombo (a). Chi [oss^ 
Baìoassarre, e quali gli avversar) suoi, non da sem- 
plici /^/i^^^oz^ di Giureconsulti^ ma da diploma del- 
lo stesso Re di Spaglia chiaramente si raccoglie. É 
questo una lettera del Re Filippo II al Duca di Man- 
tova, allora in possesso del Ducato di Monferrato^ 
in data dei 4 di ottobre dell' aimo i583. Sì accenna 
in essa, che pendeva Ute ayanti al Consiglio Reale 
ddle Indie tra D. Cristoforo di Cardona AmmiragUo^ 
di Aragona, Donna Francesca Colombo, D. Alvaro 
di Portogallo Conte di Gelves, Donna Giovanna di 
T^do vedova del fu D. Luigi de la Cueva, e la Ra- 
diosa, Monache e Monastero cklla Villa di Vaglia- 
dolid, e Donna Maria Colombo, Monaca professa 
nd detto Monastero , e D. Cristoforo Colombo, so- 
pra la tenuta e possesso del Ducato di Reragua, Mar- 
chesato di Giamaica, ed Ammiragliato delle Indie. 
Si aggiunge essersi opposto D. Baldassarre Colom-- 
bo, dicen<k> eh' egli era chiamato al Maggiorasco, e 
che a lui apparteneva la tenuta e possessp di quello 
^àto. Siccome per provare T intenzion di D. Baldas*. 
$arre si aveano ad esaminare testimonj in Monferra- 
to, il Re Filippo perciò richiede il Duca, affinchè dia. 
iO'dine per farli esaminare da' suoi Magistrati entro. H 

(a) Pro Balthas. Colombo. AUegat. in causa Ducatus Beraguac 
et annexoTum. Malrìti sub die 6. Octob. 1594. Y. iUnteressanl* 
Proemio di queste AUegaz. nella Giunta VI. N.^ 7 « 
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termine di sei mesi, esigendo da ciascheduno iessi te- 
stimonj il giuramento in debita forma per conto dò- 
gli inteiTOgatorj, che per parte di D. Baldassarre ve- 
nissero loro fatti, per essere poscia quegli esami ri- 
messi al predetto D. Baldassarre, onde, presentan- 
doli al Supremo Tribunale di Spagna, ottener potes- 
se giustizia. 

Da questa lettera del Re Filippo IL appare che 
neiraniio i583, vale a dire cinque soli anni dopo la 
morte di D. Diego Colombo, ultimo della discenden- 
za maschile legittima del femoso Cristoforo (poiché 
l'ultimo D. Cristoforo annoverato tra' pretendenti al 
Maggiorasco era figliiiolo spurio di D. Luigi ) già 
entrato era in lite D. Baldassarre. Da'capitoli poi an- 
nessi alla prel&ta lettera del Re di Spagna, ed intor- 
no acquali si aveano da interrogar i testimonj da esa- 
minarsi (per toccar soltanto i sommi capi di essi) 
appare che i punti di fatto da accertarsi mediante i 
medesimi, et-ano sostanzialmente: che D. Baldassar- 
re era dell'antica famiglia dei Colombo Consigncm 
diCuccaro inMonferratorche discendeva egli da comu- 
ne stipite col dunoso Cristoforo: che l'Avolo dello Sco- 
pritore delle Indie era Quartavolo di D. Baldassarre: 
die Domenico Colombo nominato in iscritture pub- 
bliche tra'Consignori di Cuccaro fii padre di Cristofo- 
ro: e per ultimo che era cosa pubblica ed a tutti ma- 
nifesta, che Cristoforo Colombo era discendente dai 
Colomlx) del castello diCuccaro. Oltre a questi prin- 
cipali punti doveano pure esaminarsi i; testimonj in- 
tomo a diverse particolarità concernenti la famiglia 
dei Colombo di Cuccaro ; i rami che da quél ceppo 
eransi divisi e stabiliti in diversi luoghi , i parentadi 
e le diverse vicende della ^miglia; e come Cristofo- 
ro per le parentele che erano tra il casato de'Golom- 
bo di Cuccaro ed i Genovesi , e per la vicinanza del- 
la Città di Genova, tenuta per la Capitale ddla Li- 
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gum, e per la pratica che tenea co' Genovesi per 
mare» potè chiamarsi Genovese, tuttoché fosse dal 
Castello di Cuccaro . 

Vennero esaminati i testimonj da un Senatore De- 
le^to (i) del Duca di Mantova» ed avanti due nor 
taj, Segretari del fenato di Casale di Monferrato (a?), 
e la legalità di quegli atti venne comprovata coU'aur* 
torità del Senato, e con quella e^siapdìo del Vicario 
del Vescovo di Casale. Lunea cosa sarebbe il riferi- 
re partttamente le risposte di essi testimonj, e le rir 
£ks3Ìoni e difficoltà messe in campo dagli awersarj^, 
e le repliche che per parte di D. Baldasi^arre vi si f^ 
cero. Mi basterà ora» per ottenere il mio intento, ^ 
per isciogliere o^i questione intorno ^lla patria di 
Colombo il dire^ che dopo essersi prodotto nella cau^ 
sa il risultato di questo esame, benché Is^ lite pi^oser 
guÌ3se circa alu*i punti, per quello che si aspetta alla 
gloria dell' antico Monferrato, gli awersarj di Bat^ 
dassarre Colombo fiiropo costretti a darsi per vinti, 
ed a confessare, che il celebratissimo Cristoforo scor 
jfH'itor del nuovo mpndo era uscito da' Signori dei 
Castello di Cuccaro; e ciò. quantunque questo punt^ 
fc^ise di tale ipìpprtansa, e di tale natura, che, ovà 
fesse loro riuscito, di £ar oascete intornp ad esso dub- 
hf aJ(|uanto fondati, nqn si sarebbe più fatto luogo 
alla discussione degli altri punti. In questa maniera 
adunque que* potenti Magnati delle Spagne, che oca 
tanto calore per lo possesso di tante ricchezze litiga^ 
vano contro D.Baldassarre , per ciò ch^^si appartiene 
alla controversia intorno alla patria di Cristoforo Co- 
lombo, proferirono in favor nostro la più giusta, la, 
più imparziale sentenza (2). 

(1) Fu questi il Senatore Fertari, Piacentino < 
(a) Somm. Spag. N. 147. 

(a) Questa proposizione ya intesa secondo il principio di drlt- 
io naturale non che civile | da cui deriya Vaso universale del fq^- 
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I punti discussi in quella causa, e che si sostene- 
vano dai difensori di D. Baldassarre, erano cinque, 
come risulta dalle mentovateAllégazioni pubblicate- 
si in Ispagna nel i594; primieramente che Cristo- 
foro Colombo potè mstituire il Maggiorasco, e nel 
modo che venne da hii instituito; z"* che appariva 
ad evidenza quàl fosse la volontà sua intorno a que- 
sto particolare dal suo testamento e codieiHo; 3° che 
a -tenore tanto dell'uno come dell'altro di quegR at- 
ti, restavano chiamati alla primogenitura sa / maschj 
agnati lesittimi della famigtia =3 ; l^ che D. Balda»- 
saire Colombo avea provato ad evidenza esser egli 
« agnato maschio e legittimo della famiglia del te- 
statore s3 ; 5* finalmente che muno era comparso dìù 
prossimo di lui, e che i còUìtiganti restavano esclusi 
Come incapaci . 

II punto degl'agnazione si è quello che unicamen- 
te a noi preme che si decidesse favorevolmente. Ma 
drca a questo le prove furono apptmtò coèì convin^ 
éentl, che noil fb tf uopo di sehtehza veruna, e dopo 
essersi esaminate, come risidta dal Sommario, colla 
più scrupolosa esattezza e scAtìgliezza ^tettata dall'in- 
teresse aegli avversar), dacché, come è detto, se sì 
fatte prove si fossero potute soltìanto infievolire ad 
'un segno da porre la cosa in dubbio cadeva a terra 
<)gni pretensione di D. Baldassarre, le trovarono di 
tal peso, che $enza aspettare sentenza di Magistrato 
•furono essi avversar) dalla evidenza di esse costretti 
ad aimnettiérlé per conchiudenti. Tanto si raccoglie 
daHe citate Allegazioni, dove dicèsì che questi pbnti, 
vale a dire che Baldassarre Coloàfto Consignore di 
Cuccaro fosse maschio agnato legittimo e della fa- 
miglia del testatore, si erano provati co^ pienamen- 

to, che rammétsione spiegata iti giiidicio equivale alla decisio- 
ne dd giudice . 
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te , che^non potevano ricevere grado maggiore dì e* 
videuzA, ds^ppoichè gli avversar) non solo tacitamene 
te Vi acQcxiaentivano, ma av^ano espressamente ri- 
conosciuta O. Baldassarre come tale, secondo che ne 
risultava dal processo, né altro vi opponevano, se 
non $e esser egli in grado assai rimoto (i). 

Non è questo il solo riscontro che si abbia che gli 
^weraarj di B. Baldassarre siensi acquietati intomo 
id punto sopraccennato, ed abbiano ammesse per con- 
▼inceoti le prove da lui s^ddotte per dimostrare Tar 
gnasiìoa sua collo scopritor dell'America. Trovando- 
si Baldasaoite Colombo in lontan paese, impegnato 
in cosi dispendiosa lite contro personaggi sì grandi, 
chiese, méntre questa pendeva, gli alimenti sul fon- 
da che €»dey!a in lite, per essere egli male agiato di 
b^ai di fortuna, ed aver dovuto spendere tutte le sue 
sostaoiflse i^ flromovt^re 1^ svie ragioni. Tra i diversi 
«dotivi aUegtfi da lui par òtt^n^ tal cosa^ in un Mq^ 
noriale che tro(vasi pure stampato ed unito al Som- 
mario della c;au$av uii^ ai è che le parti contrarie vi 
^xonsmtivaba,;e confessiav^fi tutti esser egli agnata 
di Colombo» cornee coriiMava, ed il tenevano per jmx)- 
vato, soggiungendo ^tanlo che egli era in grado ri- 
moto (2). NeMo^esso Sonamario poi, formatosi sin 
dall'anno i584, si pone per base che t). Baldassarre 
discendeva da un comun ceppo con Cristoforo Colom- 
bo, polche Lancia Coloihbo Signore del Castello di 
CiMxaro, il quale {u Avolo paterno d^ rinomatissimo 



(0 » Haec autem ( scilicet D. Balthasarem masculum léghi- 
» QDim et de familia Uatatoris es&e) nullo modo plenius probari 
v potuerant, quam probata sunt/ciim partes coUitigautes non 
» modo tacite cofeisentiant, sed expresse admittant D. Balthasa- 
D rem uti talein, neque aliud illi opponant, quam esse in gra^du 
D admodilm isemoto, ut in processa. Al] eg. Madrid. 1694. 

(i) » Constando, comò consta, que todos lo confìeisan, y lo 
9 tiene provado, solo dizen que es muy remoto j apartado » . 
Memoriale di D. Baldassarre Colombo . 
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Ammiraglio Cristoforo scopritore ddle Indie,fu Quar- 
tavolo di D. Baldassarre; e questo articolo del paren- 
tado di D. Baldassarre con Cristoforo Colombo è ri- 
cavato dal Memoriale di fatto, die risulta concertato 
colle parti avversarie (i). 

Dobbiamo adunque riguardai come decisa a favor 
nostro la controversia dopo una confessione così a- 
perta ricavata per forza della verità dalla bocca di chi 
avea il maggior interesse di contrastarla, e dopo aver 
posto in pratica tutti i più studiati argomenti per 
metterla in dubbio; e potrà ciascuno di noi esclama- 
re con intima compiacenza, come già Archimede, 
ho riiro^aio. 

Dovrebbe pur compiacersene quel colto Sig. di 
Langeac, che dettò una bella Epistola in va^i fran* 
cesi riguardante il Colombo, coronata negli anni ad-« 
dietro dall' Accademia di Marsi^ia, nel ravvisare che 
la famiglia di qu^luomo immortale non ebbe né la 
oscura origine ch'ei presuppone, né la breve durata 
di poco più di settantanni, come egli si- dava a cre-^ 
dere; che anzi sussisteva mdto prima del Colombo, 
ed avea già prodotti uomini di chiaro grido, segna- 
taìfnente nella milizia navale, e sussiste tuttora nel- 
l'antica sua prima sede, nel Monferrato (2) . 



(i) n Sommario Spaguuolo comincia in questi precisi termini 
» D.Balthasar Colombo de los Senores del Castillo de Cucaro, que 
» es en Italia, en el Ducado de Monferrato en 12 Enero dei afio 
» passado de i583. ... Se opuso al plejto del Estado de Bera- 
» gua, diziendo ec. ... E dopo segue cosi » Porque su parente- 
n SCO y decendencia del Fundador es una ìnisma , pues ambos 
» decienden de una cepa y tronco, que fue Lan^a Colombo, Se- 
» nor de la Villa y Castillo de Cucaro , el qual fue Abuelo pater- 
» no del dicho Almirante, y quarto Abuelo del dicho D. Baltba<% 
3» sar» . V. Giunta VI. N. 1. e T Albero ivi nnito . 

(3) Colomb dans ses fers après la d^converte de FAmerique • 
Épitre qui a remporté le prix de T Academie de Marseilie prece- 
dèe d*un prècl^ historiqne sur Colomb , par le M. le Cher.de Lan* 
geac. in S° Paris 1783. 
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EstraUo del ConsiUio del Sordi nella causa della sui> 
cessione nel Maggiorasco instituito da Cristoforo 
Colombo. 

Che Tautore della atoiia di Piacenza Pier -Maria 
Campi non abbia saputo veder la luce del vero , ch^ 
s&villava dalie carte, ch*ebbe avanti agli occhi, giac« 
che, se. a hii note non furono per awaitura le AK 
legazioni sopraccennate pul^licatesi nell'anno i5^» 
vide però il Sommario della causa per la successio-r 
ne nei Maggiorasco fondato da Cmombo , stampato 
in Madrid nel iSqo, non ne faremo meraviglia nes-r 
suna (i). La prevenzione che il Colombo fosse Pia- 
centino , e l' impef^o di non trovar in esse carte ciò 
che era contrario al suo intuito; in somma la lode-r 
vole, ma ingannatrice passione dell'amor della pa* 
tria gli fece velo all'intelletto. Molto più singoiar co- 
sà si è, che TAlghisi, il quale eW)e la sorte di aver 
fia le mani tutti questi documenti, e intendeva di va- 
lersene per assicurar al Monferrato la gloria di [aver 
prodotta il Colone, non abbia saputo trame parti- 
to. Dico così perchè in quel lungo articolo, dove tes^ 
se la genealogia de'Signori Colombo feudatarj di Cuc«- 
caro, parla bensì: della gita di Baldassarre Colombo 
in. [spazia per promovere le sue ragioni, onde con- 
seguire il possesso del Maggiorasco posseduto dalPul- 
timo Buca di Bèragua; ma di ciò che forma il più 
stringente argomento per provare che il Colombo fu 

(1) Il Campi non solo area già fissato il suo sistema, ma area 
inol^, come confessa egli medesimo, stesa gran parte del suo 
istèrico discorso circa la patria di Cristoforo Colombo , quando 
gU capitò il Sommario Spagnuolo ( T.p. a43 }: fece pertanto a un 
dipresso quello che dicesi che facesse certo storico, quando, spe- 
ditegli le memorie originali di un assedio da inserirsi nella sua 
opera, mentre Tayea già immaginato e descritto a suo senno, ris- 
pose increscergli che tali memorie giunte fossero tardi , e eie il 
luo assedio era già fatto, 
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infailiblhnente della famìglia de'foidatarj di Cucca- 
ro, non tocca jiè punto né poco; e questo consiste 
nello essere stato riconosciuto concordemente da tut- 
ti gli avversar) suoi come agnato di Colombo; am- 
messione, la quale, come si è veduto, furono loro 
malgrado costretti di fare in forza delle più rigorose 
f>rove, e minuti esami presentati da Baldassarre . An- 
zi col conchiudere che fa l*Alghisi la narrasion sua 
dicendo, che avversar) cosi grandi e potenti quali 
eran quelli con cui Baldassarre piativa , coDdussero 
la lite per lo spazio di ventisette anni, onde vi lasciò 
egli la vita; e che sottentrato ad essa il figliuolo, con 
ricevere dodici mila doppie, fcfce accordo con essi, 
e si parti di Spagna ritornandosene alla sua patria , 
rehtìe dubbióso ciò, che è fuori di controversia. S^mr 
!>ra in que^a guisa, che il punto é^ia lite, su cui si 
•vaine ad un tale accordo, lowe l'essere o non Bal- 
dassarre agnato del cel^reCrìstoforaCotombo; quan- 
•dochè il nodo deMa questicMie, cortie si è mostrs^o, 
si era ridotto non già a contrast^orgli l'agnazione col- 
lo scopritoi^ delhAntórica (intòmo al qual punto di 
fatto non era rimasto dutóio veruno), ma bensì a 
detetminare, se a seconda delle pairole del testamen- 
ti diColombo, chiamato fosse al Maggioraseo findi- 
s<:ftììdente da uno Zio patemo^ del testatore a pi»elè- 
ttmzdi delle figlie discendenti dal testatore mede«i- 
Tno;' puitto di ragione assai più difficile ed arduo, po« 
"Sta la sottigliezza de'Giureconsulti nell'inteirojetare 
le parole e le intenzioni de' testatori , e p^tcìò sog- 
jgettb al dubbiò evento di una sentenza, tuttoché ac- 
certato si fosse il punto dell'agnazione di Baldassar- 
re Colombo. Eppure quelle carte ebbe TAlghisi tut- 
to l'agio di esaminarle, avendone avuto copia da A- 
Scanio Colombo Consignore di Cuccio , ed uno de- 
gli antenati de'viventi aggiorni nostri. Forse l'essere 
quel Sommario in lingua Spagnuol^, ed il trattarsi 
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di questione giuridica co'termini usati nel foro, fii il 
motivo per cui il buon religioso Agostiniano non vi 
si internò più che tanto. 

Ma che diremo noi, se jMrescindendo da queste 
stampe Spagnude in Italia rarissime, si presentasse 
altra scrittura forense, da cui 1 tal cosa già risultava 
pienamente? Scrittura pubblicata sin dal secolo XVI, 
di un Giureconsulto nostro Piemontese, i cui Gm* 
suiti si ritrovano quasi in ogni biblioteca •de'nostri 
Avvocati? Ciò non pertanto, dello aver ignorato qué- 
sto nuovo irrefi^gabile documento per provar la pa- 
tria Monferrina di Colombo non né darò biasimo né 
al Tiraboschi, né ad alcun altro letterato, che abbia 
scritto intomo a questa controversia famosa. Il tro- 
varsi sì fetta memoria preziosa seppellita in quegli 
immensi volumi in ira alle Muse era lo stesso come 
Poro, che si giace nelle viscere delle montagne le 
più scoscese; e quando si tratta di libri tra^ letterati , 
non si tratta mai di quelli, che da' Giureconsulti me- 
desimi non sono tenuti già in conto di libri da leg- 
gerei e da studiarsi, ma piuttosto di semplici mate- 
riali stromenti da venir adoperati al bisogno. Eppu- 
re non solo dalle antiche più rozze leggende , che 
alla finfine sono libri appartenenti alla storia , si ri- 
cavali notizie riguardanti il governo, i costumi , e la 
storia delle età rozze, ma eziandio s'incontrano que- 
ste ne' volami ponderosi ed indigesti , è massime nei 
Consulti de' Ginristi della scuola antica di -Baldo e di 
Bartolo, che anche ne' secoli di eleganza e coltura, 
come furono il stecòlo XV, ed il XVI , perseveraro- 
no, e p^severano tuttora ad armarsi da capò a pie- 
di di barbara dottrina. Sento che v'abbia chi, non 
lasciandosi sbigottire da quésto ostacolo formidabile, 
abbia con tanto più benemerita quanto più dura, an- 
zi erculea fatica ricavato da questo sconosciuto fon- 
te, facendo spoglio esatto di tal genere di libri, mot- 
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te pere^ine notizie patrie, che servir potrebbonò e 
giovar moltissimo a chi prendesse una volt^ a detta-^ 
re una storia del Piemonte (1), opera, che attesa la 
noncuranza della maggior parte, e la incontentabile 
accurate^a di alcuni pochi, manca tuttora alle no^ 
stre contrade. , 

. Ad ogni modo, venendo al particolare del Colonir- 
bo, quegli che ci conservò una irrefragabile prova 
della patria di lui ne' suoi Consulti , si è Gipvan-nPie» 
tro Sordi di Crescentino, Senatore nel Senato di do- 
sale, che tìorì verso il fine del secolo XVI, vale a di- 
re del secolo stesso in cui morì Colombo, ed ebbe a 
dettare per buona sorte un Consulto nel mentre che 
agitavasi in.Ispagna la lite tra Baldassarre Colombo, 
e que' potenti Magnati Spagnuoli.. Non ostante che 
venga il Sordi detto òdi Rossotti Dottora di gran fa- 
ma (a), e non ostante gli £pigi:ammi in lock di lui , 
di due letterati Monferrini , Stefano Guazzo, autor (fi 
Rime e Prose, e della Conversazione civile, e di An- 
nibale Magpocavalli, ìnterlocutor ne' Dialoghi della 
-Conversazione civile, e non ostante le replicale edi- 
zioni che si fecero de* suoi Consulti (2), io non avrei 
forse mai cercato quel volume se non mi fosse stati> 
additato il Consulto che riguarda il Colombo, di cui 
atimo buona cosa il presentare un succinto estratto^. 
Prima di tutto però si vuol riflettere, che quello 
che nella controversia intorno alla patria del Colomr 
bo ci dà vinta la causa, non è già Teloquen^a, ma 'A 



■ '(1) È sUtft itanipata di fteèco una Storia del Piemonte dell'Ab. 
D^tna la Germaaia ; ma è uscita alla luce in lingua Tedesca • 

{a) Roflsót, Sylab. Script. Pedem. p. 375. 

(3) I Consulti del Sordi furono stampati, secondo il Rossotti'» 
in Torina ed in Venezia nel ì^S^; ve ne ha altra edizione poste- 
riore diFran(£ort« lì titolo di questa, che ho S9tto gli occhi, si è. il 
seguente -^ Consiliorum D. Jean. Petri Surdi J. C. et Senato- 
ris praeclarissimi Lib. II, Ffahcoforti 1616. Y. Consil. CCXJLl 
pag. 8oo.'€ fteg» 
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silenzio del Sordi. Stese egli il suo Consulto dopo 
che da Baldassarre Colombo eransi già presentate le 
prove ddla sua agnazione col celebre Cristoforo. Eis- 
sendo questo fatto la base di tutti i suoi ragionamene 
ti, si darebbe altri a credere che si diffonda il Sordi 
per provarlo. Eppure. intorno a questo punto non si 
trova neppure una sillaba nel suo Consulto. Qual 
prova maggiore, che in Monferrato il Colombo los- 
56 tenuto senza dubbio nessuno come della famiglia 
de'Signori di Cuccaro? E quello che è più, in qual mo- 
do si può dimostrare più ad evidenza tal cosa, come 
colla intera e piena acquiescenza degli avversar) ? 
acquiescenza che risulta dal non farsi parola dal Sor- 
di intorno a si fatta questione, sebbene questa que-* 
róone medesima, secondo quello che appare dal Som- 
mario, sì fosse agitata col maggior calore, e metten- 
do in' opera tutta la sottigliezza la più minuta, per 
non dir cavillosa, della critica forense. Non voglio 
T)oi lasciar di avvertire una particolarità, che mi sem- 
m da nomarsi in quel Concito, e si è, che lentusias- 
mo dell'amor della patria, che non potea a meno di 
eccitarsi parlando di^un uomo, qual fu Cristoforo Co- 
lombo, non giunse in nessun modo a riscaldare il 
Giureconsulto consulente. Con freddissima imparzia- 
lità, tanta, e si mirabile parla e^li di Colombo, che 
non solamente mai non lo qualifica per Iscopritore 
del nuovo mondo, ma nemmeno gli è cortese di un 
brevissimo aggiunto di illustre, o di celebre; ben di- 
verso in ciò dal Giureconsulto Spagnuolo, che stese 
le Allegazioni stampate in Madrid; il che non già ad 
artificio del nostro Giureconsulto Monferrino io at- 
tribuisco, ma bensì a quella stoica indilTerenza, con- 
naturjile al più degli uomini di quella professione per 
tutto ciò che non riguarda direttamente il punto di 
cui trattar debbono. In questa guisa il Consulente di 
Baldassarre Colombo^ per rispetto alla gloria che pò- 
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tea venirne alle nostre contrade dallo esser patria 
dello Scopritore delle Indie, lascia traspirare senza 
artificio nessuno una tale e tanta più che filosofica 
insensibilità, che intomo a <piesto particolare allegar 
si potrebbe per testimonio non sospetto, nulla me- 
no , che se fosse nato egli medesimo nelle Indie* 

Ma venendo una volta al punto, ecco quali sieno 
le questioni agitate dal Sordi nel suo Consulto , e eoa 
qud ordine vengsmo discusse. Premette egli che la 
disposizione, o sia Codicillo di Cristoforo Colombo, 
scritto nell'almo i5o5, di cui ccmstava per rogito di 
Notajo in Vadiadolid dell'almo seguente i5o6 era 
valido ; attesoché quantunque si riferisse ad un testa- 
mento da lui anteriormente fatto nella Gttà di Sivi^ 
glia, che non si trovava, conteneva però ciò, che as- 
seriva ava:* egli in esso testamaito ordinato. Stabili- 
sce parciò il Sordi non potersi porre in dubbio Tin- 
stituzioiie e la sostanza del Maggiprasco. Premessa 
adunque la validità della disposizione, ecco il punto 
della difficoltà, intorno s^ cui si aggira il Consulto del 
Sordi. Trattavasi di determinare se al Maggiorasco 
instituito da Cristoforo Colombo fosse chiamato Bal- 
dassarre Ccmsignore del Castello di Cuccaro, e se do- 
vesse venir preferito alle femmine, ed ai discendenti 
per mezzo di linea femminile . Prende perciò , secon- 
do il consueto stile de' giuristi, ad esporre prima le 
ragioni che allegar si potevano contro il suo cliente 
Baldassarre; e tra queste non vi ha neppm^ un cen- 
no che lasci trasparire che si dubitasse esser egli ve- 
ro agnato del famoso Cristoforo institutore della pri* 
mogenitura (1). 

I principali, motivi che si adducono come messi 
in campo dagli awersarj per escluderlo sono bensì i 
seguenti . E primieramente <iie , sebben Qi^oforo 

(]) Conùl. precit. N. 3 ad N. 1 1. 
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Colombo avesse Instkutto un M^ggioraseo de* suol 
beni , lo avea instituito soltanto ti:a' suoi discendenti , 
ed in mancanza di questi tra i discendenti de' fratelli 
suoi proprj, né da fui si nominano altri agnati: che 
chi dicesse che il M^ggiorasco conteneva eziandio 
questo caso era tenuto a provarlo, essendo, come di-i 
ce il Sordi con aurea schiettezza , il Maggiorasco odio* 
so, e fuori delle regole del diritto comune (i); do-» 
versi perciò interpretare strettamente, affinchè meno 
offenda il comune diritto: e che quantunque Cristo-» 
foro Colombo, dopo aver enumerate le persone dei 
ligliuoli e de' fratelli, aggiunga (2), che s intenda così 
di uno alt altro il parente più prossimo della sua li-* 
nea; tuttavia doversi intendere quelle parole rispetto 
a' discendcàiti da' figliuoli e da' fratelli, non mai in 
maniera che altri , oltre a questi , s'intendano chia^ 
loati . In secondo luogo: che il Maggiorasco venne 

(1) Ib. Cum MajoraiuB sii òdiosits el exorbìtans a regulis jurìs 
comuuis stride debet interpretari y ut minus laedct jus comune* 

(2) Le parole precise di quel Codicillo si hanuo in un Albero 
de* Colombo 'di Cuctaro, elle comparve in Piacenza circa al 1621; fe 
Tien recatp dal Campi nel suo Discorso, ... 357. Eccole fedelmen*- 
te trascritte . » Io feci il mio* caro figlio D. Diego herede di tutti li 
miei beni che io avea de juri et de heredità, de quale ne feci Ma- 
jorasco, «t non havendo lui figlio herede maschio legitimo, che 
berediti D. Fernando mio figlio per la medesima manera , et se 
lui non bavera figlio herede legitimo maschio, eh' herediliD. Bar- 
tolomeo mio fratello per la medesima manera; e se lui non bave- 
ra ftglio herede legitimo masdiio, ch'herediti l'altro mio fratel- 
li, c/fe s' intenda così de uno ali* altro il parente più prossimo alla 
mia linea { parole recale dal Sordi ), et questo sii per sempre, e.t 
non berediti Donna , salvo se mancasse che non si trovasse uo- 
mo, e «e questo occorresse , sii la Donna più prossima alla mia 
linea». 

Le parole recale dal Sordi nel suo Consulto , pienamente con- 
formi a questo articolo del Codicillo, ne dimostrano sempre pili 
f autenticità, il che rileva assai lo avvertire, per rispetto a ciò 
cbe dovremo dire in progresso de* supposti testamenti di Colombo. 

V. Giunta VI. N.° io. dove si dà il Codicillo intiero, in lingua 
8pagnuola , e si notano le varianti di jjuesta clausula recata dal 
Campi. 
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ìnstltuìto sotto la condizione^ se D. Diego primoge- 
nito di Cristoforo , ed altri primi dìiamati fossero 
morti senza prole: ora siccome D. Diego avea la- 
sciati figliuoli, per conseguente le susseguenti insti- 
tuzioni fatte si avevano da tenere come fatte sotto la 
condizione della mancanza de' figliuoli. In terzo luo- 
go finalmente , che il Maggiorasco non si estende al 
di là del quarto grado, ed il Balcbssarre Colombo né 
si trovava entro la quarta generazione, né trovavasi 
congiunto entro al decimo grado ccm D. Diego ulti- 
mo possessore , e per questa ra^one principalm^i- 
te doverne venire escluso : perciocché nella succes- 
sione de' Maggioraschi si ha riguardo alla parsona 
dell'ultimo gravato. 

Queste erano le ragioni che si allegavano contro 
Baldassarre Colombo . Qual peso aver possano pres- 
so i Giureconsulti , altri potrà determinarlo meglio. 
A me sol basta , che tra queste sottigliezze d' inter- 
pretazioni, e regole, e massime adottate riguardanti 
le primogeniture non ritrovo il menomo indizio di 
dubbietà intorno al punto , che non bastava in favo- 
re di D. Baldassarre, e che pep noi importa il tutto ,^ 
vale a dire il punto dell'agnazione. Non sarà inutile 
ciò non pertanto lo scorrere rapidamente i motivi 
contrarj a' suddivisati, e sopra i quali si fonda il Sor- 
di per sostenére il suo assunto, cioè che il cospicuo 
Maggbrasco , intorno a cui si contendeva spettar do- 
vesse a D. Baldassarre ; tanto più che tra questi ri- 
troveremo nuovi riscontri della indubitata agnazione 
de' Signori di Cuccaro collo scopritor dell'America. 
Sostiene adunque il Sordi , che a tenor della dispor 
dizione di Cristoforo Colombo, non ostante il sin qui 
detto , dovea esser ammesso D. Baldassarre al pos- 
sesso del Maggiorasco a preferenza di tutti gli altri 
chiamati, e segnatamente dei discendenti dalle fem- 
mineN. Difatti osserva che constava palesemente che 
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Crìftoforo Colombo volea consen'^ar le sue sostanaje 
nella propria iamiglla ed agnazione perchè chiamò 
sempre i maschj, perchè escluse le fenmiine dalla 
successione sempre che vi fosse un maschio , per- 
chè fece parecchi gradi di sostituzioni, in cui chia-r 
mò sempre i maschj, perchè questa si è la principa- 
le ragione per la ^uale s' instituisconoMaggioraschi» 
alHnchè i beni si conservino indivisi per decoro, 
onore, e grandezza delle famiglie, perchè finalmen- 
te a questo oggetto appunto, che presso i posteri ri-r 
manesse di sé perpetua memoria , ed i pc»steri suoi 
venissero riputati , avea impetrato Cristoforo dai Re 
Cattolici la facoltà d'instituire ilMaggiorascq (a)\ sel> 
bene in verità, diremo noi, tanto chiaro si è il nome 
di lui , che non abbisognava di posteri, come oscura- 
to avea quello di tutti i suoi antenati, wcorchè in 
mare famosi. 

Conchiude adunque il Sordi , che, dappoiché D.Bal-t 
dassarre era della famiglia ed agnazione di Colomba 
( ciò che a noi basta ) dovea venir anunesso alla suc- 
cessione nel Maggiorasco , esclusi gli altri competi- 
tori, che o erano fenunine , o discendenti da fenuni- 
ne, e che per conseguente sono inabili, e non sona 
chiamati ad un Maggiorasco instituito a favor del- 
l'agnazione ; e che bastava per lui aver provato esser 
egli congiunto col testatore, cioè con Cristoforo Co- 
lombo in ottavo grado, e con D.Diego che fu Tulti-. 
mo possessore del Maggiorasco, neirundecimo; gra- 
di che confrontano esattamente con quelli segnati 
nell'albero che trovo unito al Sommario in lingua 
Spagnuola. Che se ciò bastar per avventura non po- 
tea per dar vinta la causa del Maggiorasco in favore 
di D. Baldassarre , basta certamente per dimostrare ad 
evidenza, che Cristoforo Colombo era uscito dall^i 

(a) Sordi Coi^sil. cit. N.^ ii. e 19. 
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famiglia di que' gentiluomini Monfeirini, e per <Ì^Ia 
vinta a noi contro tutti coloro, che ci contrastano 
che egli fosse nostro paesano . 

Io non mi tratterrò a riferir le obbiez^ioni contro la 
conclusion sua, che si accinge a sciogliere il Sordi in 
progresso del suo Consulto, perciocché non fanno ai 
caso nostro. È soltanto de^o di considerazione il 
non rinvenirsi pure tra le difficoltà che si vengono 
sciogliendo da quel Giureconsulto ombra veruna di 
dubbio circa Y agnazione di Colombo co' Feudatarj 
di Cuccaro. Che anzi vie più si confernm il grado 
preciso di parentela, che passava tra D. Baldassarre 
ed il celebre Cristoforo nel risponder che si fa dal 
Sordi alla obbiezione che si desumeva dal non* po- 
tersi aprire la successione ad un Maggiorasco , se non 
è in favore di chi trovisi entro il decimo grado; poi- 
ché replica , che D. Baldassarre era congiunto in ot- 
tavo grado con Cristoforo Colombo, come appariva 
dall'albero dell'agnazione (i), dal che ogni volta più 
si fa manifesto, che intorno a que^'albero genealo- 
gico non vi era questione veruna, né dubbietà; e che 
se vi era stata fatta qualche opposizione da prima, 
eravisi in progresso risposto così vittoriosamente, 
che non occorreva più nemmeno di parlarne. Non ne 
parleremo neppure noi più oltre, attesoché il met- 
tervi più parole sarebbe in certo modo fare scapitare 
una causa chiarissima , non essendovi spediente mi- 
gliore per rendere oscuro ciò che è chiaro, e dubbio 
quello che è certo, che lo accingersi a dimostrarlo 
con minutezza soverchia. Del resto non ci vuol me- 
no che il trattarsi di far nostro un uomo cosi grande 
come il ColonAo per divinar la noja di un estratto 
di un Consulto legale, e di un Consulto in fatto di 

. (i) Respondeo esse advertendùm quod Don Baldassar est con- 
junctus octavo gradu Don Cristophoro, ut ex arbore Jgnationis 
deprehendilur . Surd. Cous. cit. 
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Prtmògenìtore, mostruo^ mstituzioiK oata dal Go-* 
tìco orgoglio de' secoli dì mezzo congiunto colla su- 
perstiziosa sottigliezza de Giureconsulti Romani, tro- 
vata per eludere le leggi : instituzione però che ha 
contribuito a conservarci ed assicurarci il vanto di 
poter annoverare tra* nostri paesani Tuomo, che ab- 
Dia fatto il mi^ior uso delle sue vaste cognizioni , e 
del suo straordinario inusitato coraggio in una paci- 
fica impresa, il Colombo. Non altri, che il più dotto 
Geografo de' tempi suoi, come venne chiamato, pò- 
tea concepire si vasta di^^no; e di triplice bronzo, 
assai più che quei primi naviganti, di cui parla Ora- 
zio, dovea aver cinto il petto chi con un semplice ago 
calamitato alta mano osò lanciarsi il primo in seno 
air Oceano immenso. 

C A P O X. 

Principali motin allegati nel Sommario della causa 
agitatasi in Ispagna, per dimostrare che Colombo 
era uscito dalla famiglia de Feudatarj di Cuccaro. 

Tuttoché gli argomenti indubitati, e le prove e fé 
testimonianze che da Bai dassanrrè Colombo, e da clù 
patrocinava la causa di lui in Ispagna si presentaro-* 
no per dimostrare che Cristoforo Colombo era usci- 
to dalla famiglia de' feudatar; di Cuccaro, sieno stati 
di tanto peso , che obbligarono, senza aspettar sen- 
tenza veruna, i suoi avversar) ad arrendersi all'evi- 
denza; e che questo ar^mento solo sia così strin- 
gente, che non faccia più duopo di allegar partita- 
mente gli akri, poiché in ae li comprende; sono per- 
suaso ciò non pertanto, che non riuscirà discaro lo 
aver sotto gli occhi almeno le ragioni principali , da 
cui mossi gli acuti Giureconsulti Spagnuoli, che di- 
fendevano le pretensioni di que' grandi clienti loro, 
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credettero di dover cedere di bucwa grado quel terre- 
no, a cui sì gran parte della difesa loro si riducea , e 
che per noi importa il tutto. Altronde l'esposizione 
di questi motivi non solo gioverà a mostrare con 
quanta acutezza sieno state promosse le ragioni degli 
avversar) nella causa di Baldassar Colombo , e no- 
stra, onde, sempre più vien fucwri lucido in mezzo al- 
le obbiezioni, e trionfa il vero; ma inoltre non può 
che riuscir grata, versando intomo a molte partico- 
larità della vita e delle vicende di quell'uomo gran- 
de. 11 Sommario Spagnuolo adunque (i) contiene 
r esame de testimonj fattosi in Monferrato in seguito 
alla lettera del Re Filippo II al Duca di Mantova; le 
opposizioni che ad esso esame si fecero da' patroci- 
nanti degli avversar] di Baldassarre; e le risposte che 
per iscioglierle da Baldassarre medesimo si recarono. 

Una delle prove che il rinomato G)lombo fosse 
dei Consignori di Cuccaro è ricavata dalla fama pub- 
blica. Di questa io ragionerò avanti ogni cosa: per- 
ciocché n'ebbe qualche notizia il Tiraboschi, ma 
non ne tenne alcun conto chiamandola una sempli- 
ce tradizione, la quale ognun sa quanto sia fallace (/j). 
Ma ognuno sa parimente che questo è uno dei con- 
weti artificj consigliati da' Retori , che quella fama 
che si risguarda come consenso di un intero popolo, 
e come testimonianza pubblica si ha da chiamare da 
coloro, cui è contraria, rumore diffuso da incerto au- 
tore, cui la credulità diede accrescimento {ò). Ma il 
poter la fama pubblica aver diversa origine, obbliga 
bensì a distinguerla da' vani rumori, ma non conce- 
de mai di poterle negar fede, quando porta seco tutti 
i caratteri della veracità. £ gli storici, e i documenti 

(]) Questo Sommario in lingua Spagnuola fu stampato in fo- 
glio in Madrid Tanno 1690. alli 5. Dicembre, 
(a) Tirab. St. loc cit. p. 176. 
{b) Quinta, Inst. Orat. I,ib. V. Gap. III. 
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medesimi che ci tramandano la memoria de' fatti, al- 
tro non sono, se non la fama pubblica medesima 
espressa in lettere invece di venir tramandata colle 
parole : ma nel caso nostro non trattasi di tradizio- 
ne, trattasi della testimonianza legale di persone che 
dalla viva voce de' contemporanei aveano potuto ac- 
certarsi de' fatti. E che ne sia il vero, che Cristoforo 
Colombo ed i suoi fratelli fossero discendenti da'feu- 
datarj del castello di Cuccaro, e fossero figliuoli di 
Domenico Colombo^ figliuolo di Lancia, del qual 
Lancia era pur figliuolo Franceschino Consignor di 
esso castello in Monferrato, da cui discendeva Bal- 
dassarre in retta linea , è quello appunto che si ri- 
cava e si verifica mediante la deposizione giurata di 
trentanove testimonj (tf). E questi testimonj rendo- 
no ragione dell' asserzion loro, specificano i tempi e 
le perscHie da cui il sentirono affermare, e sono tutti 
nativi de' luoghi e castelli più vicini a Cuccaro, come 
Vignale , Tubine , Cozzano , e de' più cospicui del 
Monferrato, ccmae Cocconato, e la città stessa di Ca* 
sale . Merita pure riguardo la qualità de' testimonj 
maggiore d'ogni eccezione, persone di Chiesa, gen- 
tiluomini della primaria condizione, tra quali parec- 
chi de' Conti Ji CocconatO' * . 

Si fa inóltre osservare in esso Sommario (^) che i te- 
stimonj si riferiscono a cento e venti otto persone, dà 
cui udirono asserir tal cosa, ed è notabile che quat- 
tro di essi, tra' quali tre dello stesso luogo di Vigna- 
le, assicurano di averia intesa dalla propria bocca di 
Secondo Cornacchia di Vignale, persona assai at- 
tempata, che avea conosciuto lo stesso Ammiraglio 
Cristoforo e navigato con lui (e). 



(a) Somm. Spagn- N*^ 6. la. 

* V. Giunta VI N.® i. dove si dimostra la legittimità, e la for- 
za legale di queste prove . 
{h) Detto N.*» 12. 
[e] Somm. N.^ ai. e seg. 
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Dopo ! testimonj si riferiscono nel mentovato 
Sommario parecchi documenti, che lunga ed inutile 
cosa sarebbe il venir minutamente divisando . Tra 
questi si presenta il diploma dell'anno 14^99 d' love* 
stltura conceduta a Franceschino, e Domenico fi* 
gliuoli di Lancia Colombo, e ad altri Consorti per lo 
feudo e Castello di Cuccare (a); e si adducala ragion 
ne per la quale non apparisce che fossearo investiti di 
tal feudo il celebre Ammiraglio Cri$to£:>ro, ed i fra-» 
<telli suoi, la quale ^i è che partirono da quel castello 
essendo giovani, e vivendo ancora il padre loro , e 
dichiarano molti testimon) che il non avar essi più 
fatto ritorno a quel castello dopo la morte del padre 
loro Domenico, si era il vero motivo, per cui non 
furono investiti, come il sarebbero stati,se vi avesse^ 
ro fatto ritomo . *. 

Non si mancò di allegare in contrario <k uno de- 
gli av\'ersarj di Baldassarre Colombo, che Cristoforo^ 
non potea essere del luogo di CuocaiK), attesoché, 
essendo egli in età di quarantanni, stava in Geno- 
va, e ncm fu a Cuccaro, essendo così vicino; e si pre- 
sentò in questo proposito dal predetto avversario un 
luogo della storia di Pietro Martire di Anghiera, il 
qual dice, che essendo l'Ammiraglio in età di qua- 
r^mtanni propose alla Signoria diGenovà lo scopri- 
mento delle Indie (è) . La risposta che a questa ob- 
biezione si fece da D. Baldassarre oltre * allo essere 
vittoriosa e convincente, contiene diverse particola- 
rità notabili intorno alle epoche più sostanziali della 
vita di Cristofi3ro. Risultava (e in questo punto non 
vi era c<Mitroversia tra le parti ) che Cristoforo Co- 
lombo era nato nel('anno 14^7, e che cominciato 
avea a navigare in età di quattordici anni, vale a di- 



(a) Somm. N.* 37. 

(b) Somm. N.*' aS ag. 
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re nell'anno i45 1 , e navigato avea ventitré anni con- 
tinui senza mal scender dal mare, e quando prese 
terra fu in Lisbona, ove si amnK>gliò , e là erasi sta-^ 
bilito nell'anno i4'^4 * » continuando a navigare si- 
no alfanno 1484 «in cui passò a Cordova per far la 
predate dello scoprimento delle Indie a' Re Cattoli-. 
ci, il <^he lo trattenne sino all'anno 149^1 che fq 
tanno niejfnorabile dello scoprimento del nuovo mon- 
do, doVe fece tre altri vic^gi, sino a tanto che morì. 
Ba UiltO' qc^sto si coff¥:hiu(fe che non può sussiste-^ 
re in varbn modo ciò che asserisce Pietro Martire 
chesia sUto Colombo in Genova a proporre il sua 
discoprimento a quella Repubblica, essendo egli in 
età di quarantanni: tanto più che in quella età, cioè 
neU' anno 1477 trovavasi, come narra egli medesi^. 
mo, nella Frislandia (a). ^ 

Io non mi dilungherò maggiormente intorno ar 
questo.ewore preso da Pietro Martire, seguito poscia 
dagli storici Genovesi, tolti i due più antichi, Gallo. 
t Senarega^ e quipdi da tutti i moderni, dicendo che 
Colimbo proponesse il disegno dello scoprimento 
d€ìl nuovo ii¥]iado alla Signoria di Genova, poidiè già 
in altro proposito ne ho ragionato abbastanza (6), 
Non foglio però lasciar di avvertire che il fatto, se- 
condo che SI ritrae da questo Sommario Spagnuolo, 
è pienamente conforme alla narrazióne già soprac- 
cennata del celebre Gian-Pietro MafFei, che infor- 
m^issinK) di que' successi, come quegli che nell'età 
« sua più florida avea esercitati in Genova verso la me- 
tà del Secolo XVI prima l'impiego di Professore dì 
eloquenza, e quindi il cs^ico rilevante di^Segretario 
delta Rec>ubblica, secondo Tu so di quella età, in cui 

* Qaesio fatto indubitata prora l' errore eli D. Ferd. ndU 
narrazioao riferita sopra tA Capo VI pag.^* V* Giunta III. 
(a) St. d: Ferd. Col. Cap. IV- 
{b) V. H>pra Cap. IV. 
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non si riputavano incapaci di maneggiare gli affari 
pubblici cjuelli, che professavano elegante letteratu- 
ra (^^); quindi recatosi, già tatto Gesuita, in Lisbona, 
scrisse sulle più certe notizie che gli furono sommi- 
nistrate, per ordine del Cardinale, poi Re Enrico ài 
Portogallo una piena storia delle Indie , terminata 
poscia e pubblicata sotto gli auspicj del Re di Spa- 
gna Filippo II, in potere di cui era passato ^el re- 
gno. Ora questo celebre e colto del pari , che diligen- 
te storico non solo non fa cenno nessuno di questa 
proposta fatta dal Colombo, come si pretende da Pie- 
tro Martire, a'^Genovesi, ma sostanzialmente la nega 
dicendo, che il Colombo, prima che a verun altro 
Potentato, la fece al Re di Portogallo (i), e die es- 
sendo stato sprezzato il suo disegno come -vano e ro- 
manzesco da quel Rè, si recò a farne la proposta al 
vicino Monarca di Castiglia. Dove è anche da no- 
tarsi, che nel numero stesso degli anni, in cui per- 
severò il Colombo con costsùiza mirabile in quella 
pratica, proponendo partiti i^r quella spedizione, 
vale a dire un settennio , è pienamente d'accordo il 
Maffei col Sommario; dal che si raccoglie che agli 



(a) V. Serassì. Vita di G. P. Maffeì, premessa alle sue opere • 
tirab. St. T. VII. P. II. p. 54o. 
. (i) » CrUtophorus Columbus L^r mgeutÌB animi mr, et rei 
» nautics in primis peritus ex Astronomica disciplina, et noa- 
» nullis veterum monumentis statuii trans noti orbis terminos 
)> magna terrarum spatia etiam in Occideatém patere .' Dein ex- 
» periundi et cognoscendi studio, quod sine magno afpar^tu éa 
» res tentari non posset , Lusitano ante ontnes Regi eaia expedi- 
» tionem suasit, suam in id operam et industriam eniie detulit. 
» A quo rejectus, tamquam inania et fabulosa a£Perret,ad Uniti- 
» mum Castellae Regem Fernandum eodem Consilio sese contu- 
» Ut. Ibi, cum nihilo magis audiretur, invida quadtm animi 
» pertinacia totun$ fere s^tennium vorando repulsas , urgendo, 
3» instandoqu« , per se et per amicos tandem aliquandc per Vici t , 
» ut in eam inquisilionem tria sibi regio sumptu adoriata navi- 
» già ad Hispalim ors Belio» prosber^ntur » . Jo. Pebri ACaffei. 
Hist. Indie. Lib. L col. idgo. p. 32. 33. Fior. i5S8. p. i4 iS. 
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Stessa: fonti sinceri aveano attinte le loro notizie, sia 
r elegaùnte storico, sia il difensore della causa di Bai- 
dassaórre Colombo e nostra . 

Per corroborare la discendenza di Colombo dai 
feudatari ^' Cuccaro, altra prova si ricava eziandio 
nel Sommario Spagnuolo dal grado catto e preciso 
di parentela e consanguinità,che passava tra i Signo^ 
ri Colombo di Cuccaro, e qaeWì di Piacenza. Ragio- 
nasi adunque in quel Sommario nella conformità se-^ 
guente. Dice D. Fernando Colombo nella storia del- 
la vita del padre (a) cbe in Piacenza vi erano aletto- 
ne oncH^ate persone della sua famiglia, e sepolcri con 
armi gentilizie, ed iscrizioni de' Colombo. Ora pn>i 
vandosi ( prosiegue a dirsi ) che i Colombo di Pia-i- 
cenza erano, e sono una stessa famiglia con quelli dì 
Cuccaro (3), ne viene per necessaria conseguenza, 
che r Ammiraglio Cristoforo era di Cuccaro, e della 
Coniglia de' feudatarj di quel castello . Moke sono le 
prove che si adducono della identità della femiglia, 
divisa in que'due rami di Piacenza e di Cuccaro; e 
se ne additeranno brevemente alcune delle più con- 
chiudenti. Lasciando adunque in <Ssparte e le atte-^ 
stazioni de'testimonj , e gli ufficj di amistà e di cor-^ 
tesia soliti praticarsi trasparenti, due carte basteran- 
no a porre la cosa in manifesta luce (e) . Da una in^ 
vestitura dell'anno 1427 consta che Parino Colom- 
bo abitante in Piacerla, eFerrarino abitante nel ca- 
stello di Cuccaro erano fratelli , e HgtiuoH di Delfinio 
Colombo di Cuccare, e che il predetto Eerrariqo fii 
investito tanto in noiìie proprio , che in nome di Pe* 
trino assente della porzione del feudo, che possedeva 
il padre loro In esso castello . Di queita investitura; 
cl^ è in d£|ta degli undici del mese<d^^ Aprile !<felm)pn- 

(a) St. di Ferd. Col. Gap. I. 
ib) Somm. Spagn. N.** 44. 
(e) Somm. N. 45. 46. 
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tovato anno 1^27 ne avea trovato memoria nel re- 
gistro de' feudi che esisteva negli Archi vj della già 
Regia Camera de' conti di Torino il diligentissimo 
r2MM:oglitore di cose patrie il &g. Giuseppe Vemaz- 
za Freney , da cui mi venne ^entilc^nte comuni- 
cata . Da un' altra carta poi riferita parimente nd 
Sommario ai ritrae che Petrino Colombo recidente 
in Piacenza era in corrispondenza con Ferrarinò suo 
fratello. Questa -contiaEie un i$tpom«ito di procura 
deiranno i44< spedito nella mentovata Città di Pia- 
cenza da Petrino a Ferrarinò suo fratello abitante in 
Cuccaro. Con documenti autentici si tesse poi la ge- 
nealogia di questo Delfino, fi^iuolo di un Antonio, 
il quale Antonio era fratello di un Elnrico, ed erano 
entrambi figliuoli di Ferrarinò, comune stipite de'Co^ 
lombo di Cuccaro, e di Piacenza. Non è necessario 
<fi accennare quanto si narra in esso Sommario di 
un Ecclefiiastico , il qa^ìe attesta che nel recarsi a 
Roma nell'anno i55o, passando per PiacciKza pte- 
sento una lettera di favore scritta da Gian--Gi<Mrgio, 
e Bonifacio de'femda^arj.di Cuccaro ad un gentiluo* 
mo della casa Colombo di Piacenza, il quale il nega-^ 
Iò> il trattenne, e ragionando con lui detta sua fami- 
glia e parentela, disse che i Colombo di Piacenza 
discendeano dai Signori di Cuccaro, e gli kte vede- 
re le Investitore sopraccennate concedute a Petrino. 
Non ai lascia di avvertire che le armi gentilìzie dei 
Colomba di Piacenza erano le stesse come quelle 
che portava il celebratissimo Ammiraglio in Ispana 
prima dello scoprimento delle Indie, ed in tutto con^ 
fonili a quelle di Bddassanre Colombo, che sono Co^ 
lombi darg^oto in campo aszurro (a). 

Un ar^^omento de' più conchiudenti per provar 
sempre più la stessa verità della discendenza di Cri- 

(a) N. 48. 52.59. 
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stofofo Colombo da' feudatarj di Ciiccaro si deriva 
dàir altra parentela che teneva il medesimo con i G> 
lombo stabiliti in Cogoreo, teira della Riviera di Gè* 
nova, e discendenti pure da'predetti feudatarj di Cuc- 
caro, parentela, die al pari di quella con i Colombo 
di Piacenza diede origine a far credere da^i uni Pia- 
centino, dagli altri di Cogoreo lo stesso Cristofioro 
Colonnbo. Pit>vasi pertanto con autentici documenti 
ed Investiture (a), che dal precitato Sommario risul* 
ta essere state presentate, die Ferrano Colombo Si* 
gnore del castello di Cuccaro posto neir Albero * per 
comune stipite, e ceppo di tutta la prosapia de' Co- 
lombo, ebbe tre figliuoli > cioè Enrico, Francesco, ed 
Antonio. Dall'Enrico vivente nel i34i nacquero Ni* 
colò e Lancia (i). Lancia fu Avolo dell' immortale 
Cristoforo . Nicolò si stabili in Cogoreo nella Rivie- 
ra di Genova, ed ebbe due figliuoli, il primo de'qua- 
li si chiamò Bartolonuneo, ed il secondo Cristoforo; 
nomi, che diedero origine a parecchi ^^i , ed a far 
confondere questo primo CristofOTO, Cugmo carnai 
le di Domenico, col suo Nipote-Cugino^ assai più 
celebre, lo scopritore delle Indie che avea lo stesso 
nome; tai^x>^iù ohe il fratello del primo Cristoforo 
chiamòssi pure Bartblommeo, conne il fratello del se^ 
condo. Aggiungasi che il primo Cristoforo, Zio^Cui- 
gino del celd>ratissimo Colombo, fij parimente uo^ 
mo di' mare, anzi Ammiraglio famoso, e che secon*^ 
doogni visposimi^liarìza, Domenico diede a figliuo^ 
li suoi ii nome stessici dei due suoi Cogini perchè uo^ 
mini di più splendida fortuna, ed in i^ecie il nome 
di Cristoforo a quello tra essi che avea destinato a 
militare sin dagli anni più giovanili col suo valoroso 
congkmto. 

(a) Somm.N. 69. e seg. 
♦ V. r Albero neUa Giunta VI. N.° 1 . 
(*) Somm. N. 74. 
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Queste particolarità, che mi sembrano curiose, e 
che mentre dileguano parecchi equivoci, riescono di 
una nuova evidente riprt>va della discendenza (fi Co- 
Jmnbo da'feudatar j di Cuccaro, meritano qualche spe- 
ciale disamina. Per via di testimonj, di dichiarazioni 
di ufficiali pubblici, e di scritture autentiche si dimo- 
stra, che Nicolò G>lombo stabilitosi in Cogoreo eb- 
be i due fi^iuoli sopraccennati, ik primo de' quali si 
chiamò Bartolommeo, ed il secondo Cristoforo. Ci- 
tasi una carta di procura fatta nell'anno i45i da Bar- 
tolommeo Colombo figliuolo ( ccMne in essa si espri- 
me) di Nicolò, tanto in nome proprio, die di Cri- 
stoforo suo tinello assente (à). Da questo Bartolom- 
meo di Cogoreo, come si giustificò per via di auten- 
tici documenti accennati nello Aesso Sommario ^ di- 
scese un Bernardo Colombo, il quale, tosto estinta 
la discendenza maschile del celebre Cristoforo In I- 
spagna, colà si recò a far parti per ottenere il dovi- 
zioso e principesco Maggioràsco da lui instif uitò (i). 
Ma per aver questi falsamente preteso di provare, 
con informazioni presentate nel i 583 , che discenden- 
deva da Bartolommeo Colombo fratello dello scopri- 
tore delle Indie , quandoché diseendea reamente da 
un altro Bartolommeo, fiatello di quel primo Cristo- 
foro, di cui SI è ragionato, il quale Bartolommeo era 
perciò Zio-Cugiùo bensì, rtia non già fratello dellln- 
«titutore del Maggioràsco, venne dal Consiglio delle 
Indie rigettata l'opposizione fatta a Baldassarre dal 
mentovato Bernardo Colombo di Cogoreo (e). Dal- 
le carte però presentate :da e$so Bernardo Colombo 
manifestamente si venne a provare il grado preciso 
di parentela, che passava tra i Colombo di Cogoreo , 
ed il famoso Ammiraglio Cristoforo di Cuccaro: poi- 
fa) Somm. N. 67. 
(b) Somm. N. 75. 74. 
(e) Somm. N. 75. 
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che SI provò che Nicolò Colombo vStabilitosi In G>- 
goreo, e da cui discendeva Bernardo , era fratello di 
Lancia G>lombo di Cuccaro, Avolo del celebratissi- 
mo Colombo, ed Avolo parimente di Bonifacio, Bi- 
savolo di D. Baldassarre, come si dimostra, nel Som- 
mario, e risulta dall' albei!^ genealogico (a). Dal che 
tutto, come si conchiude in esso Sommario (i) , chia- 
ramente si viene a conoscere, che Cristoforo Colom- 
bo era di Cuccaro, e non già di Cogoreo, né di Pia- 
cenza, ma bensì, che i Colombo e di Piacenza, e di 
Cogoreo erano di Cuccaro . Anche lo storico Herre- 
ra accenna i documenti che mostravano la comune 
origine di questi diversi rami della famiglia Colombo. 
Del rimanente, che quel Colombo detto per so- 
prannome il Giovane, parente di Cristoforo, lo sco- 
pritor dejle Indie, con cui egli navigò dalla prima età 
sua di anni quattordici per lo spazio di ventitre an- 
ni, fosse quel suo Zio-Cugino, per nome anche Cri- 
stoforo, di cui si è ragionato testé, vien dimostratQ 
nel Sommario Spagnuolo (3), dove si toccano le se- 
gnalate sue imprese, ed il chiaro formidabile nome, 
che di lui si era sparso per tutte le spiagge del mare, 
e tra gli infedeli per la potente armata che traea se- 
co, ed in ispecie per la sconfìtta data a' Veneziani al 
Capo di S. Vincenzo, di cui parlano gli storici, co- 
me si è detto altra volta. Ed affinchè si venga viep- 
più a confermare quanto si narra della grandezza di 



(a) Somm. N.° 74. V. V Alb. Giiìnta VI. N.*' i. 

(1) Somm. N.° 76. » Con qiie claràmente se conoce, qiie el Al- 
» mirante D.Cristoval era de Cuccaro, corno se ha prò vado, y no 
» de Cugureo, ni de Plasencia, sino qiie los Colombos de Pla- 
» scucia y de Cugureo eran de Cuccaro, corno se ha provado j 
B parece por el Arbol. Herrcra . Misi. Tom. I. » por olras e- 
» scrituras parece , quc los Columbos de Cucaro , Cugureo , y Pla- 
» sencia eran unos mismos. 

{b) Somm. *N.*^ 106. e 73. V. Giunta III., e T Albero Giunta 
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questo Capitano di mare, avvilito a ségno di confòn-* 
derlo con un semplice corsaro^ ói allega pupe nello 
stesso Sommario l'autorevole testufnonianza dello Zu- 
rita, iUu^e storico di AragcMia, dove parla della ve- 
nuta del Capitano Colombo coir armata c& mare del 
He di Francia alla costa di Biscaja nel mese di Ago- ! 
sto dell'anno 147^ con dodici navi e cinque cara- ' 
velie, e due mila soldati per levare il Re di Portogal- 
lo, e condurlo in Francia (a). Non potea adunque 
Cristoforo CcJombo vantarsi di non essere il primo 
Ammiraglio di sua famiglia? £ siccome questo Ca- 
pitano di mare veniva chiamato Colombo il Giova* 
ne a diflEa^nza di un altro dello stesso Casato, ^:ato 
grand'uomo di mare prima di lui, si mostra nel Som- 
mario non aver que^ potuto ess^ altri fuorché Fran- 
cesco Colombo, che dall'albero genealogico appare 
non aver lasciato discendenza in Cuccaro , che ai Zio 
di Nicolò padre dell'Ammiraglio Cristoforo di Cogo- 
reo , e fu Zio parimente di Lancia Avolo paterno à^-^ 
\ Almùnnte Ù. Cristoforo di Cuccavo ^ con^ chiama 
lo scrittx>reSpagnuoio il rinomatissimo Colombo (h)\ 

Provandosi ad evidenza in quel Sommario che il 
Capitano di mare del Re di Francia, sotto cui Co^ 
lombo apprese i rudimenti della faticosa e dura mi-^ 
lizia -marinaresca, ara suo parente e della stirpe illu- 
stre de'Feudatarj di Cuccaro, resta pure, anche in 
nuova e diversa maniera ad evidenza dimostrato che 
dalla stessa famiglia dovea essere uscito lo scoprito- 
re del nuovo mondo. Le particolarità poi che riguar- 
dano rinstitutore di un uomo così grande, qual fu it 
Colombo, mi pare, che, prescindendo da o^v altro 
riguardo, degne sieno dell'attenzione di tutti coloro, 
che hanno in quel concetto, in cui aver si debbono, 



(a) Zurìta. Annal. de Aragon. Lib. XIX. cap.5. Somm. N.° io3. 
{Jb) Somm. N.*^ 64. e 107. 
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i pa^sonaggi dell'umanità più benemeriti. Non mi si 
darà biasimo pertanto se mi sono trattenuto a ricr- 
earne l'origine e le vicende alquanto minutamente» 

CAPO XI. 

Conformità tra il contenuto nel Sommario della cau-- 
sa agitatasi in Ispagna, e quanto narra circa il 
Colombo iljigliuolo di lui D.Ferdinando nelie sue 
storie. 

Una parte considerabile del Sommario in lingua 
Spagnuola^ di cui ho intrapreso a ragionare, s'aggi-* 
ra intomo alla conformità^ che passa tra ciò che li^ 
fiulta dalle caite e prove giuridiche messe in campo 
in quella lite per parte di Baldassar G>lombo, con 
quanto vien narrando nella vita del padre D.Ferdinan- 
do Colombo, conformità, dalla quale fòrza maggiore ed 
evidenza vicendevolmente ricevono. In alcune parti 
il iSommario serve, a dir così, di commentario, e 
d illustrazione ad essa vita, ed in altre di supplemen- 
to. Giacché adunque questa scrittura forense ( caso 
non troppo freqjuente ) serve a porger lume alla sto- 
ria, ed alla stona dello scopritor dell' America, non 
sarà grave il continuare à scorrerla, e a rilevar gli 
annedoti che contiene. 

Già abbiam veduto che la parentela di G>Iombo 
con quelli dello stesso cognome, che erano in Pia- 
cenza ed iti Cogoreo presso Genova, scdtanto acccn* 
nata di volo da Ferdinando, resta accertata median- 
te quelle memorie ^ mettendosi in chiaro il luogo ori-^ 
ginario.cmde eransi partiti que'due rami, vale a dire 
il Castello di Cuccaro, scoprendosi la genealogia lo- 
ro, ed il grado preciso in cui erano congiunti con 
Coloml)o. G)n quanto poi si è divisato, seguendo la 
scorta di quelle memorie intorno a' due Ammiragli, 
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o sia Capitani di mare, e segnatamente, a queflo det- 
to Colombo il Giovane, resta liberato da ogni inop- 
partuna taccia di vanità quanto dice Colombo me- 
desimo presso il figliuolo suo D. Ferdinando, che 
egli non era il primo Ammiraglio della sua fami- 
glia (a) ; si spiega pui-e come a buona ragione dir 
potesse il suo padre che i suoi Maggiori erano stati 
gente di mare ; e probabilmente il fu anche Dome- 
nico padre di lui, tuttoché; alla marineria mercantile 
attendesse 2K)ltanto , non alla militare. Ad ogni modo si 
ossen'a nel mentovato Sommario, che di questi il- 
lustri suoi Maggiori parla replicatamente D. Ferdi- 
nando (^); e che di questi avea interrogati que' due 
suoi congiunti di Cogoreo, i quali, pw soverchia vec- 
chiaia, non seppero dargliene contezza. Ma vediamo 
ora altri più minuti e curiosi riscontri di questa con- 
formità mirabile che passa tra la narrazione di D. 
Ferdinando CcJombo, é le scritture^ e diplomi della 
famiglia de'Feudat^^j di Cuccaro riferiti io. quel Som- 
mario. 

Dice D. Ferdinando (e) , che essendo i genitori 
dell' Almirante Cristoforo Colombo per le guare e 
parti di Lombardia, venuti in basso stato e ridotti in 
povertà, non avea trovato ( o fórse non avea voluto 
manifestare ) come vivessero. Ora D. Baldassarre Co- 
lombo prova, che gli Antecessori di Colombo erano 
Lombardi di Cuccaro, e que' medesimi, che di facol- 
tosi erano divei^ti poveri. Mostra egli che neir an- 
no i34i Enrico, Francesco, ed Antonio Colomba 
figliuoli di Ferrario furono investiti de'Castetli di Cuc- 
caro, Conzano, Rosignano, Lii, Altavilla. e di altri 
luoghi; ma che nell'anno i4o5, Lancia Cc4ombo fi- 

(a) Si. di D. Ferd. Col. C. II. Somm. N.° 101. V. pure -Giun- 
ta III. 
{b) St. di D. Ferd. C. I. II. Somm. N.* 108. 
(e) Id. ibid. C. IL 
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uolo di uno <ki mentOTatl fratelli, cioè d^ Enrico, 
non lasciò a' suoi figliuoli, che erano sei, altro, se non 
se la parte che tenea di G]ccan> e dì Conzano, per 
aver pardute le altre castella nelle guerre e fazioni di 
Lombardia (a); e che nd i4iQ Domenico Colom- 
bo, uno de' sei figliuoli del prewtto Lancia, e padre 
di Cristofo^ro Colombo non fu più investito, se non 
se della decima ottava parte, dd (ostello mentovato 
di Cuccaro; cosicché la parte che avrebbe toccato a 
Cristoforo non sarebbe giujnta a quaranta ducati di 
entrata, e forse a meno . Anche nelle Allegazioni 
stampate in Madrid si asserisce, che la rendita del 
Castello di Cuccaro non eccedeva mille scudi d'oro» 
e che dovendosi partire tra venti Consigi^ori circa» 
quando Domenico Colombo ne (u investito, manife- 
stamente appariva che, di ricchi che erano i suoi 
maggiori, erano divenuti poveri (i), 

Oi cresta sciagura toccata a que' gentiluomini cer- 
tamente ne poterono esser cagione jfe lunghe guerre 
che dopo la metà del secolo XIV sino a que tempi 
aveano devastata la Lombardia, ed in cui i Feudata- 
ri, posto il rigoroso sistaotia Caudale di quella età, do- 
veano sostenerne sì gran parte , intorno alle quali 
guerre si possono vedere^gli storici contemporanei» 
ed in ispecie il Cronista d^ Mcmferrato -Benvenuta 
di S. Giorgio. Ma non si può negare che. contribui- 
to vi abbia pur grandemente Tuso de'gentiluomin| 
di albra, di ammogliarsi tutti, ed in questa guisa 
moltlfdicarst oltranodo: costume , che conservava le 
&migUe, ipa non poteva far a nieno di ridurne in 
estreme angustie que' rami , in cui veniva . a meno 
riudustria^ l'attività, ed il valore; come allo incon- 
tro r uso introdottosi in appresso delle Primogenita- 



(a) Somm. N.° ?«• e 85. 

{b) Alieg. in causa Due. Beragus 1694» 



Digitized 



by Google 



98 DISSERTAZIONE, 

re, conservando le ricchezze, tante austri fìunnì]^ 
eradicò onninamente. Di quella p^ima ysanza non 
é necessario recarne esempj, poiché ne' Vitlam, ed 
in tutte le Croniche e Memorie de' secoli antichi $h 
no al secolo XVI se ne incontrano infiniti . Il Mar<- 
chese MaflFei nella sua Verona illustrata , p'arlando 
de' suoi antenati, dice piacevolmente che di sette fira- 
telli , che si trovarono nella sua famiglia, Uitti sette 
si ammogliarono, per timore che andasse spenta. 
Tale dobbiam credere che (osse il caso degli soitena- 
ti di Cristoforo Colombo; se non che il padre di tui, 
in vece di lasciarsi dalla povertà avvilire, si recò in 
contrada dove più facile gli fosse lo attendere a' traf- 
fici, ed in tal modo sovvenne a' suoi bi«M!>gni e ddla 
famiglia, e potè nudrire alle lettere ed alla miUziadi 
mare Cristcàbro , e gli altri figliuoli suoi nel modo 
che si è accennato. Lo essersi mostrato che non piò 
di cinquanta scudi di annua entrata toccar gli pcM;e- 
vano, è una prova manifesta che dovette egli atten^ 
dere ai traffici, e supplire in questa guisa alle ingiu- 
rie della fortuna. ^ 

Tra le opposizioni, chie^Vetmero fatte a b.Baldas* 
sarre Colombo da' suoi av\^sarj in Ispagna per met- 
tere in dubbio che Cristoforo fosse uscito daTeuil|- 
tarj di Cuccaro, una si fii , che non avesse procurato 
di condurre nella sua Ètoosa spedizione àtcunr dei 
parenti, ed aderenti suoi dal Monferrato. Nel riquon^ 
dere a questa studiata difficoltà, si reca nel Somma- 
rio il hio^> della vita di lui, scritta da D. Ferdimmn 
do (a) , dove narrasi che navigò seco al nùow> racn> 
do un suo parente per nome Giovan-AtìtonSo 0>- 
lombo, e che nel viaggio per le Indie intnapreso nel 
1498 era uno de' Capitani deHe navi che seguivano 
V avventurato suo Congiunto; ma nel Sommalo si 

(o)St,diFerd. C.LXV. 
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^mostra (et) che questo Giovan-Antonio G>lombO| 
morte in kpagna due aimi dopo Cristoforo, cioè nel- 
ranno i5oB, era della stessa tamiglta de'ConsÌ£;norì 
di Cucearo, e firatelio dì Gian-Battista^ Cx>lonìDÌno, 
eGbvan Giorgio, investiti neU'anno i532. delle poi^ 
lioni loro del feudo di Cuccaro. Dal che si racco-^ 
&lie, non solo che esso Giovan-Antonio era della 
famiglia di Cristoforo Colombo, ma il grado preciso 
di parei^ela con lui. 

Osservasi poscia cdie altri parenti di lui, e persone 
natire di Lombardia vengono additate come compa-» 
gni delle marnorabili sue navigazioni. Nel Sommai 
rb si Bonùna specialmente Secondo Cornacchia del 
luogo di Vignale, e nella storia di D. Ferdinando 
Micbeie Babstrero^ del luogo di Fubine, il qual ulti- 
mo ncMfì fece mai più ritorno in Mo^errato. Questo 
Michele Balestrerò^ da D. Ferdinando qualificato 
Alcayde, o aia Governatore dell' iaob della Concez*- 
mone (i}^ ma nel Sommario si specifica la patria di 
kii^ Fubine, attestandosi tal cosa da più testimon)^ e 
si ti^ìiiiige, che sebbene l'Oviedo abbia lasciato scrit-^ 
to che Michele Balesl)rero fosse Catalano (c)^ non se 
Bedovea far meraviglia; perciocché allo stesso modo 
che sba^ò egli rispetto alla patri^ di Cristoforo Co-< 
biRbo che disse essere Cògoreo, pre^ anche erro^ 
n per ciò che appartiene alla patria di Michele fia^ 
leatrerò; dappoiché più testimonj affermavano con 
muramento che era questi partito da Fubine per na-* 
vi^ GoL Colombo, lasciando in cpiel luogo altri pa^ 
rmti suoi dello stesso cognome de' Balestre» , e dap-^ 
poiché i testimoni allegati aveano udilo affermarsi 
tal cosa, prima, che l'Oviedo scrivesse la sua st<uta 
pubblicata nell'amo' 1 547 , dovendosi far troppo mag^ 
'. ' • . ■ '1 - » 

(a) Somm. N-® 91. 99. 

[b] St. di D. Ferd. C. tXXVIIL Somm. N.'' 95. 94, 
WOvied.Lib. IV.e Vili. 
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gior caso di tesUmonj che lo dfGefmavano di propch- 
sito e coD giuramento, di quello èhe &r si debba di 
uno scrittore che. ne tocca incidentemente. fNon'ho 
stimato inutile Jo estendermi intomo a questi parti- 
colari, non. tanto perchè curiosila parer mio, quan- 
to aiBnchè aver si; possa un saggb dell'impegno, e 
dell' acutezza, con cui si contrastò palmo a palmo, a 
dir così, il terreno dagli avversar), è del discernimen- 
to con cui si trattò quella causa dal difafisori di ifal- 
dassarre Colombo; cosicché se dovettero gli.avv<«rsa- 
rj suoi cessare da ogni opposizione ^l pùnto delia 
origine di Colombo dalla famìglia de' FeuckAs^j. ài 
Cuccaro, si è perchè vana fatica si era lo impegnar-* 
lo chiudendo ^li occhi al lume incontrastabile, dei 
vero; or^de i diìms(qri di Baldassarre còlla £orza <ckl^ 
la? evidenza espugnarono il consenso loro. » 

I tiUnaltro punU» che sempre più dà a divedere Ul 
conformità nkirabile che passa tra là narra:ùone di 
D. FerdinaiKlo e le? memorie < e pròve sulle quali 'ri 
fondano Le asserzioni contenute nel Sommsoio,! si è 
ciò che in esso si allega intórno alla patria di Ct;tsto- 
foro Colomba (a). Pretendea *lno degli avVersatj di 
provare che Cristofi3fro*iK«i era della famiglia de'^Si- 
gnori di Cuccaròi perciocché {secondo cyjerto avver- 
sario di D.Baldas$firre) Colombo medesimo dice che 
nato era in Génoi^a, e molti sotittori autorevoli ild^ 
cono Genovese, o ideila Liguria e . non di Cuccaro , 
che è in Lombardia, f»[*oyincia^ allatto distinta àaìht 
Liguria. Ne inferiva poi, che* se^ il Colombo, era o 
Genovese, o di un luogo del Genovesato^ iiont pote^ 
va egli esser figliuolo di Domenico Consignoi^: di 
Cuccaro. Dà tutto questo si raccoglie, che erasi Éitto 
i|so da^i avversar) di Baldassarre del pretéso ìèètst^ 
mento del Colombo, su cui si fondano tutti colóro, 

(a)Soiiiin. N.*^iJ«. 
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che il dicono Genovése. Di questo testamento già si 
è toccato più sopra (a) . Ora è necessario il parlarne 
alquanto più di proposito •. 

Dice in esso chiaramente Cristoforo di esser nato 
in Genova; lascia al Banco di S. Gioi^io, in prova 
della sua aflFezione verso la patria, la decima parte 
dellesùe entrate, e si spiega essere precisa intenzion 
sua che uno de' suoi discendenti vada a stabilirsi in 
ouella Città, e vi tenga casa aperta. Ma il Campi, 
uopo di' averlo esaminato attentamente, non teme di 
asserire èsser falso quel testamento (3), perchè i Ge- 
novesi non cercarono mai di farlo .eseguire, quantun- 
que si trattasse di una somma considerabilissima da 
esigersi ogni anno ; e non solamente non mostraro- 
no sollecitudine nessuna di conseguire il supposto 
opulento legato , ma neppure fecero parti per rho- 
strare che Colombo fosse Genovese , <^aIora si mos- 
sero r Colombo di Gticcarò dopo Tanno iSy 8, es- 
sendo mancala la discendenza maschile di Colombo 
in Ispagna; esser falsò, perchè D. Ferdinando non 
ne parlò mai nella sua istoria, e non era certamente 
cosa da omettersi, come cosa per se grandissima, e 
che tornava in onore del padre di hii; falso finalmen- 
te perchè i Genovesi non ne fecero pur motto a Fer- 
dinando venuto in Genova per cercar della origine 
del padre suo. Riflette parimente il Campi che se ta- 

(fl)V. Gap. IV. 

* Quando scrisse la Dissertazione , l'A. non avea veduto nk 
r Estratto di questo testamento pubblicato daUSordoni, né il te- 
stamento intiero . V. jierciò la Giunta VII , in cui s' inserisce per 
mtiAro , si chiariscono i fatti , e si dimostra che il gindizio di que- 
llo documento fatto dall' A. non peranco ben informato di tutto 
ciÀ che vi ha relazione , fu giustissimo , che anzi lo stato vero del- 
le cose, quale ora comparisce, rende certo e manifesto ciò che 
l'A, non potè allora pieuamenìe provare, cioè che il testamento 
^ assolutamente falso, o affatto inconcltldente . V. anche la 
GiJInuIX.L'Edit. 

{b) Campi. Disc. Ist. p. 327. e s5o. 
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le legato fosse stato vero, la RepuUMica di Oenòra 
possente e ricca , non solo non avrebbe trascurata 
spesa, né fatica per sì grande e perpetua entrata, ma 
la Repubblica, e lo stesso Banco di S.Giorgio avreb- 
bero in onore del loro benefico Eroe, e a fine di per- 
petuar la gloria di aver dato alta luce lo scopritor 
deir America, eretto statua di bronzo o di marmo, il 
che, osserva il Campi, suole essa fare, anche per ca- 
X pioni men rilevanti. Difatti, per recarne un esempio 
m comprova, aggiungerò io, che una appunto ii| 
S. Giorgio ne eressero i Genovesi a qoe' tempi, vale 
a dire intorno al ì4^S, per imprese in Corsica, ad 
Ambrogio Negroni, antenato di quel Negrone dei 
Negri Marchese di Mulazzano, che fu Generale delT 
le finanze del Duca di Savoja Emanuele Filiberto (</). 
Del rimanente, anche al Tiraboschi sembrò assai 
sospetto quel testamento (i), non sapendo, diesagli, 
se mai ne foisse stata presentata autentica copia. 
Altronde poi lo stesso Campi parla di un documen** 
to stato alterato da uno di que* Grs^di di Spagna, che 
contendevano con Baldassieur Colombo per lo M ag- 
giorasco (e). E che istromenti falsi andassero attorno 
attempi di quella lite famosa, si raccoglie da una let- 
tera del Dottore Francesco Antonio Colombo di 
Pràdello sul Piacentino al medesimo Campi, in cui 
parla di un istromento da trarsi da Genova, ma die 
non si poteva aver con meno di cinouanta scudi, sog- 
giungendo che temeva di restar deluvso con qualche 
istromento falso (if) . A queste considerazioni dd 
Campi e del Tiraboschi aggiungeremo, che ignoto 

(a) Chiesa. Cor. R. di Savoja T.II. p. i5o. Ed. del 1777. 

(ò) Tirab. Si. loc.'cil. p. 176. 

(e) Campi. Disc. hi. p. a46. Biesatninato questo luo^o si è ri- 
couosciulo che il documento accennalo dal Campi è il leslamen« 
lo stesso, di cui si tratta, ma si è lascialo cosi per non variare il 
testo della Dissertazione. 

[d) Id. Ibid. p. a34. 
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h <|ae«lo preteso testamento di Cristoforo G)lombo 
al Sordì quando dettò il suo Consulto; che è contra- 
rio direttamente a quel codicillo di esso Colombo re- 
cido dal Sordi medesimo, codicillo riguardato d'ac- 
' cordo da tutti que' Giuristi, che ebbero parte in quel- 
la controversia forense come la vera disposizione te- 
stamentaria di CristofiDTO, ed il fondamento delle jM^e- 
tensioni reciproche di tutti coloro che aspiravano al 
possesso del Maggiorasco instituito da lui ; che per 
ultimo risulta pienamente, come si è detto sopra ^ 
ehe carte apocrife erano state presentate anche da 
quel Bernardo Colombo di Cogoreo, che sostener 
volea esser l'Agnato più prossimo di Cristoforo ; car- 
te tutte nate dall' avidità, con cui ne facevano ricerca 
^i int^^ssati nella lite, e dalla malizia de' falsar) , che 
ne voleam> trar guadagno. 

itistringendoci perciò al testamento suddetto, Bal- 
dassarre Colombo cautamente giudicò che opportu- 
no non fosse lo entrare nella discussione dell'auten- 
ticità di esso *, Rispose pertanto che l'intento suo era 
(t provare che CrùAoforo Colombo era figliuolo di 
Domenico Colombo de' Signori di Cuccaro , e non 
già che nato fos^e piuttosto in Cuccaro, che in Ge- 
nova, non avendo mai preteso di affermare in qual 
luogo precisamente ei nascesse, e non facendo al ca- 
so il nascere in un luogo od in un altro per esser fi- 
gliuolo dello stesso padre (^).Dal dirlo poi gli Scrit- , 
tori o Genovese, o della Ingiuria osserva doversene 
inferire che non sapevano di quàl luogo precisamen- 
te fosse nativo; che altronde poi potevano dirlo della 
Liguria; perciocché Cuccaro è situato nel l)ucato del 
Monferrato, parte dellg Liguria;, e distante quaranta- 
cinque miglia dalla Città di Genova,' che ne è la Ca- 
pitale : che se per avventura fu il Grande Ammira- 

* V.laGiuutaVII. 
(a) Somm. N''ii9, ino, e isS. 
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gllo delle Indie Cristoforo detto Genovese, fu ciò se- 
condo Tuso degli uomini, che si ritrovano in rimote 
parti, e interrogati della patria loro, si ^no sempre 
chiamar dal nome di alcuna Città principaile più co- 
nosciuta e più vicina al luogo del nascimento loro 
men conosciuto. 

Vi ha di più; da una clausula di quello stesso te- 
stamento dagli avversar) recato per provar che ilO>- 
lombo fosse Genovese, Baldassar Colombo ne trae 
argomento in contrario. Difatti, in esso testamento 
ordina Cristoforo, che quegli che avrebbe sn^uto il 
Maggiorasco da lui instituito, debba sempre mante— 
nere nella Città di Genova una persona cibila 3ua &- 
miglia che vi tenga casa aperta con eiitr^a per vi- 
verci onoratamente, e si stabilisca e pianti radice in 
detta Città, come naturale di essa (a) . Da questo si 
raccoglie, dice D.Baldassarre, che la stirpe (WrAm- 
miraglio Cristoforo non era della Città di Genova : 
perciocché se stati fossero Genovesi i parenti suoi » 
avrebbenà già avuto abitazione e domicilio; né sa-' 
rebbe stato necessario prescrivere che una persona 
del suo casato venisse a vivere e stabilirsi in Geno- 
va; e quello che maggiormente il dà a divedere si è 
il dir che fa » Che si stabilisca e pianti radice in es^ 
sa Ciftà come naturale della medesima; il che era lo 
stesso come dichiarare che la sua stiipe ncai era òx 
Genova; poiché se già stato Io fosse, non potea dire 
che vi piantasse radice per diventarlo (i) . 

Per afforzare ogni volta più questo argomento e' 
provar che il Colombo non era Genovese, si recarlo 
in quel Sommario le attestazioni, ed i fatti de' Geno-' 
vesi medesimi . Notabile tra queste testimc^ianze si 
è quella di un personaggio ragguardevolissimo Gè- 



(a) Somm. N° laB, 126. V. su ciò la Giunta VII. N°ia. 

( I ) Que haga pie j y rays en la dicàa Ciudad corno naia rat retta. 
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liovese , vale a dire di Niccolò Grimaldi Principe di 
Salerno, uomo di ottantaire anni. Questi attestò che 
in tutta vita sua mai non avea saputo, né inteso a 
dire che nella Città dì Genova vi fosse alcuno del cc^ 
gnome di Colombo: che se stato vi (osse, non avreb* 
be potuto far a meno d'intenderlo a dire da qualche 
persona, o di averlo letto, od incontrato scritto ili 
alcun luogo, avendo egli fatto lunga dimora in quella 
Città, di cui era nativo (a). Sì fa anche caso del non 
essersi negli Annali di Genova tenuto registro delle 
eroiche imprese di Colombo» né innalzato alcun mo** 
numento in onore di esso, come si praticò per altri 
personaggi di minor fama (i), argomenti di cui si 
valse pomicia, come abbiam veduto , il Campi , rica-* 
randoli probabilmente da questo Sommario. Di que^ 
«to silenzio degli Annali pubblici (2), e mancanza di 
monuménti, ne fece pur fede lo stesso Patrizio Ge- 
novese or mentovato, il Principe di Salerno Niccolò 
Grimaldi, silenzio che riflette eziandio le gesta degli 
altri due Ammiragli usciti dalla famiglia Colombo , 
^)ecialTlnente di quello detto Colombo il Giovane, 
tottoché avesse egli sconfitti i Veneziani, che erano 
allora in guerra co' Genovesi (e). 

Ad Ogni modo , che questo testamento di Cristo- 
foro Colombo, da cui si pretende di dedurre ch'egli 
fosse Genovese, da Baldassarre né ammesso perge« 
nuino, né contraddetto per non muovere una que- 
stione inutile, possa essere stato o supposto, o inter- 
polato a' tempi delle pretensioni messe in campo da 
Bernardo Colombo di Cogoreo, e che gli avversar) 
medesimi che si valevario di esso per far Genovese 

(a) S^mm . N° 1 29» 

(^) II). |32, ^33, 

(a) 1^ da notarsi che il Gallo ed il Seìiarega erano allora ine- 
ditiy^ forse vennero interpolati mentre fUidj^yanq attorno pa^* 
noscritti. . 

(e) Somm. N^'iSe. 
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Cristoforo cóntro Baldassarre, avedsax) già ^ìma> 
agitando la lite contro il suddetto Bernardo Colonoh- 
bo di Cogoreo , rifiutate le prove da esso Bernardo 
allegate per provare che Cristoforo era Genovesse, po- 
nendosi così in aperta contraddisdone, acconciamen- 
te si rilevò da Baldassarre Colombo (a). Allega egli 
le precise parole, con cui essi mostrarono, che,seb^ 
bene Bernardo Colombo di Cogoreo si fosse^ affati- 
cato assai per provare parentele antichissime in Ge- 
nova, mai non eragli riuscito di poter dare asp^^o 
di verità alle pi^tensioni sue , se tion con testimon j 
&l$i. 

L'origine adunque illu^re Lombarda di Cristofo- 
ro Colombo, la povertà de'siioi genitori, gli uomini 
famosi in mare deRa sua famiglia , i parentsKii coi Co^ 
lombo di Piacenza e di Cogoreo, i parenti e gli ade- 
renti suoi nazionali, le testimoni^lze inconlrastabi^ 
li, che non era egli Genovese, cose tutte accennate 
da D. Ferdinando Colombo nella vita del padre, so- 
no ampiamente spiegate , schiarite, e poste in piena 
lue» nelle prove , ed esami autentici che si ototen-* 
gono nel Sommario Spagnuolo , cosicché^ formano 
un tutto, le parti di cui hanno giusta corrispondenza 
tra di loro, e confermano vieppiù T assunto princi- 
pale, che si è il dimostrare, che Io scopritore . del 
nuovo mondo era usdt» dalla fsmrùglia degli antichi 
Feudatarj di Cuccaro in Monferrato. 

CAPO XII. 

Natizie riguardai D. Ferdinando ColómÒo, 
e la sua storia . 

Si bramerà per avventura al presente da più d' uno 
di avere qualche speciale notizia dello Scnttor della 

[a) Somm. N^ 157. 
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Vita S OÀQnibo, il figliuolo di lui D. Ferdinando . 
Se un Apostolo Zeno, od un Mazzucchelli ne aves- 
sero scritto» non ci avrebbero certamente lasciate 
ignorare quelle nfinute particolarità riguardanti spe- 
cialmente la vita sua letteraria, e T Opere sue, che 
tanto riescono gradite a chi pregia l'erudizione, e di 
buon gu^o è fornito. Da Niccolò Ant(Miip, che è il 
solo Scrittore Spagnuolo a me noto, che parli di lui, 
rìcavaremo alcuna notizia » che in mancanza dì più 
pieno ragguaglio, potrà servir di qualche lume (a). 
Era egli %liuc4o^ naturale di Cristoft^ro Colombo. 
Sua madre fu Beatrice Enriquez, che Colombo nel 
suo Codicillo fatto in Segovia nel i5o5 ricc^ipsce cor 
me madre. di lui^ e come tale raccomanda a'suoi ere- 
di. Nacque Ferdinando circa Tanno i4^i giacché 
al tempo della morte del padre suo non avea più di 
sedici anni, come akhìamo accennato più sqpra (i)^ 
e riuscì uomo letteratissimo, a segno tale, che Nic-»- 
colò Antonio afferma che nella diversa carriera de- 
gli ^udj^mulO la patema virtù. Visse celibe, anzi fu 
Sac^dote, ed abitava un ampio palagio in Siviglia 
lungo il Guadalquivir di ameìiissimo. prospetto. In 
esso avea e^i adunata una biblioteca ricchissima 
d*ogni specie di iibri dm nella età sua avessero già 
veAita la lucè dèlie statnpe, e di mpltissimi codici 
manoscritti, senza risparmio di spesa , né già a sola 
fNompa, come molti fanno : de' gran Signori. Cc4l\as?-r 
siduo studio erasi egli renduta, viven4o/ fs^migliare 
si vasta suppellettile scientifica, ed in mcate la lasciò 
finalmente alla Chiesa di Siv^Iia, in cuitvolle essenè 
seppellito. Danno in cui egli mcnrissè^ i viaggi da luì 
&tti in Italia, di cui parla egli stesso, come si è vedu-^ 
to, nelle s^ storie, e le altre particolarità della dua 

(a) Bibliot, Hisp. Nicolai Àntonii T. I. p, a85. 
ib) V. Cap. V. . . 
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vita, non le ho rinvenute in Niccolò Antonio, né sa- 
prei dove rintracciarle * . Della biblioteca ( segue a 
dire Niccolò Antonio ) , per qualche tempo n' ebbe 
cura Giovanni Vaseo Fiammingo, uomo dottissimo, 
e soggiunge che mentre egli scrivea , custodita non 
senza diligenza nel G>ro della Chiesa principale di 
Siviglia, manifestava ancora T animo munificentissi- 
mo del primo possessore verso le lettere, non meno 
che verso i letterati, ed i monumenti scientifici d'ogni 
maniera. 

Reca poi Niccolò Antonio un breve, ma splendi- 
do elogio tessuto a Ferdinando G)Iombo da un Al- 
fonso Garzi a Matamoro nella sua opera delle Acca- 
demie , e degli scienziati Spagnuoli , dicendo aver 
Ferdinando goduto nell'ozio letterario quìasi di una 
estimazione uguale a quella conseguita dsd padre suo 
Cristoforo nella operosa vita . Esimio e singolare fi- 
losofo edificò con grande magnificenza ( virtù ag- 
giungeremo noi, di cui pochi sono i filosofi che pos- 
sano far pompa) un vasto palagio sulle sponde del 
Gruadalquivir in luogo salubre ed ameno; grata stan- 
ca alle Muse . Ombrosi viali vi piantò intòmo ad ab- 
bellirlo; vi aprì una biblioteca di ventimila volumi 
dotata di afnnue entrate , onde potesse arriqchirsi dei 
libri , che giomalmei^e venivano alla luce , ed in se- 
no agli amati studi terminò la vita (i). Ma questo 
Alfonso' Matamoro eziandio, delle epoche della Vita 
di Ferdinando, de' viaggi suoi in Italia, e delle Opere 
da lui lasciate ; e segnatamente della storia della vita 
del padi^, e d* ogni altra particolarità, che eccitar 
potrebbe l'altrui curiosità erudita, ci lascia totalmen- 
te 'al bojo.^Scriveano qi^e" vecchj Spagnuoli piutto^o 
colla brevità' maestosa déj^i storici deirantiehità, che 

* V. Leu. II sulla scoperta , e Giunta Vili. N°.i. 
(i) Il Campi lo dice mancato dì vita nell'anno iSSq. Disc Ist. 
p. a48. Ma V. Giunta Vili, sopra cil. 
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noncoNa esatta minuts^ cirìtica de' moderni Biografi 
e Bibliografi. Ci basti ad pgpi moda di s^pe^e che 
Ferdinando Colombo fu dotto f splendido Signore , 
scrittm^ savio ed aptoreyolct, figlio e storico ben de- 
gno di un tai>fx> genitore., 

Deirop^rs^ -adunque intonso alla vita di Cristoforo 
Colombo, di' cui mi lusingava di trovar notizie co- 
piose, presso lo scrittore della Biblioteca Ispanica, al- 
tra non pi>$sQ dire se non *e cosa che mostra quan- 
to ai teftipivdr Niccolò Antonio, che fipri dopo la me- 
tà del isecok>XVlI, scaduti fossero gli studj delle co- 
se patrie in Ispagna. Dice pertanto questo Bibliogra- 
fo, che volendo Ferdinando pei^etqai^e la memoria 
de' virtuosi domestici fatti, scrisse la stqria.di Cristor^ 
foro CoJ^mbo, il c^i originale in lipgqa Spag^uola 
combatteva colla polvere e cogli insetti in.sJcunanv 
golQ riposto di qualche .biWipteca,^ pur ?w;ea potu- 
to si^mpare da una oblivione totale. Par£i<Golarità, 
notila «bibliografica rigiia^ante sì btXQ libx>, non 
Beif^oa Vjeruna. Parla bensì/della tradu^^e italiana 
fattane , da Alfonso Ulloa,i e di que^sta accei^nà due 
edizioni , una delfanno iSyi. in Venezia 1 dove dir 
ifìc^và il traduttore,. la; seconda del i^i4* Non la- 
scia d'indicare la forma ;^es$a del libro; e. tutto ciò 
yien partitamente divisando rispetto alla traduzione 
italiana , mentjpe dellori^nale Spagnuolo né il nom^ 
dellfi^ Città, né Tanno in cui siasi la prima volta, o 
forse Tunica stampato,. potè accennare il Bibliografo 
Spagnuolo (i). Io non pois^ aggiunger, sjtro, se non 
che eisso originale non .può ^s^t^ stato scritto prima 
dell'anno i,537i.poii'hèvCQmie altrove sv è avvertito, 
SI fa menzione in essoidegU Annali Genovesi di Ago- 
$tì^o»Giu9tihkfìi. pubblicatisi non prima di. qvell^an- 

(0 Questa circosUtnza, a^vaiofaU Mie notizie acquistate di- 
poi, ha inil0(tò;r A. a seguitar i' opinione, quasi gerta^chela sto- 
na originale non siasi stampata mai. V. Giunta Vili. N° a. 
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no . L'eruditissimo Foscarini dice pure che la stona 
delle navigazioni di Cristoforo Colombo scritta da 
Ferdinando suo figliuolo non si conosci? altramente, 
che nella versione italiana, recando anche l'autorità 
del Lenglet, che questa versione Italiana af^nto ne 
riferisce; della ijual cura degli italiani di tradurre li- 
bri Spagnuoli e Portoghesi, aggiunge lo stessè Fo- 
scarini, ce né debbono saper grado le straniere na- 
zioni, per la difficoltà che avrebbcmo di rinvenir co- 
deste opere nell'idioma originalte (ar). Circa il tradut* 
tore Ullba, che visse e fiorì in Italia intorno alla me- 
tà del secolo XVI, si può leggere quanto ne lascia- 
rono scritto il Fontanini ed Apostolo Zeno , il qua! 
ultimò reca una lettera del Dolce del iSSy , dove fa- 
cendo menzione di questo Alfonso Ulloa dice che ri- 
ducendo molte opere di lingua Spagnuolar in Italiana 
giovava parimente all'una ed all'altra (^). È cosa nor 
labile intanto, che né dell'originale della storia di 
Ferdinando- Colombo, né della traduzione si faccia 
parola nella copiosissima Biblbteca storica dello 
Struvio stampata in Jena nel 1740 colle aggiui^e 
del Budero. n 

Ma intornio a questo particolare dèlie storie di D. 
Ferdinando, e delie due edizioni della traduzione ita- 
liana , nessimo ragionò con maggior eafattezza' e cri- 
tica di (piello che abbia fatto il Campi (^^) . Rt^ca egli 
le due lettere dedicatorie della edizione di Venezia 
del 167 1, e di quella di Milano del i§f4; l'edizione 
di Venezia vien dedicata da un Giuseppe Moleto si 
Sig. Baliailò de' Pomari. Se dc^iam prestar fede a 
questa lettera, il Fomari era venuto da Genova in 
Venezia con proponimento di fere stsffnpar le storte 
di D. Ferdinando Colomba co^ neHa* lincia Casli- 

{a) Foscarini . Leu. Vencz. Lib. IV. p.44i. 

{b) Fontan. Bibl. II. T. II. p. 261. e ivi Zeno. T. IL p.474. 

(e) Campi' Disc. Ist. p. ii4i. ^ 
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^ana, nella quale et&no sute scritle, come nella Ita^ 
liana, ed appresso col fine di larle tradurre nella La^ 
tba; ma si soggiunge che astretto dalle molte occu- 
pazioni sue e private e pubbliche a ritornarsene in 
Genova, se n'era presa cura il Sig. Gio. Battista di 
Marino, il quale essendo (dice il Moleto) mo/U> mio 
signore, ha if ùlulo che in huona pgHe la cura di tal 
negozio fosse mia. Trascrive quindi il Campi per in- 
tiero la lettera dedicatoria della ristampa di Milano 
ìq data dei 4 <^1 inese di Giugno dell'anno i6i4» 
con cui lo stampatore Girolamo 3cH*doni presenta il 
libro al Do2}e, ed ai Governatori della Repubblica di 
Genova. Nel titolo si es{Mrime: cpn aggiunta di lei-- 
iere, e testamento deU Ammiraglio: e nella letter^t 
(fedicatoria, (k>p*> essersi accennato che non si fitri> 
vava più alcuno esemplare della prima impressione 
fetta in Veneziana '1^7 1, e solo se n'era potutoave*- 
re un esemplare da Aquilino Copitio Lettore in Mi- 
lano *, dkesi che nelle proprie sue lèttere il gran 
Colombo chiamava Genova patria sua, ed in quelle 
^ ne' ^oi testamerrti affennava di eisservi nato« onde 
«sdendogli pervenute alle mani, avea stirnato di dare- 
te ^a luce colla sostanza del test»nentO' in un^cdlla 
«toriaf. Ora il Campi, confrontando le due ?edi«ioni 
<Wla traduzione italiana, venne in «ospetto, che tali 
doieumenti non fossero cose legiltifi^,mi i«ventale(^), 
lEKm sbk) perchè ¥nafìcav^o nella prima edizione dèi 
iS^r, costituendosi 41 Bordoni \ da ^mpatore che 
wi, Istoriografty^della Serenissima RepHbblicà diGe- 
^lova, ma eziandio^ pèrche esso Berdom, taùn conlen- 
to di avei* cangiato 4^ varj ' luòghi aAòune paiipie in 
rftre di suo cap^iecio, avea eziandio inceliate ed 
^omesse nel C^i(x3Ìo ll-Jótto Hnee 4n pregiudizio dìel 



* V. Giunta VITI. N.° 5. 
(a)€àiilpi loc. ciu'p. ^4o. 
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vero, e del racc<Hito dell autore (a). La stessa cosa 
replica altrove il Campì notando che dal Bordoni si 
tralasciarono maliziosamente cose essenziali, e lascia 
vedere che da lui pctrtavasi opinione, che quelle car- 
te date alla luce nel i6i4 fossero, state aiterate, o 
supposte mentre agitavasi la lite, in Ispagna, di cui 
si è parls^o più sopra lungamer^e *. ^ 

. Ma parlando generalmente de^le due edizioni Ita- 
liane della vita di Colombo , dice il medesimo Cam- 
pi che si vede in amendue le edi^^loni che i Dedicane 
ti diioono cose, le quali dal contèsto si raccòglie non 
essere nello originale CastigUano* che però, non p- 
statite tutte le diligenze usate ijon efagli riuscito di 
poter vedere; e ciò che più importa, in ambedue x 
Dedicanti si «copre una passion grande di persuade- 
re e stabilire che Cristoforo Collabo fosse d'origine 
Genovese. Riflette in oltre il Campi, che essendo^ la 
ftrima edizione Vegeta del 1571,, come dimostra il 
titolo, tradizione di Alfonso UUo^^, è cosa, notabile 
che esso Ulloa non abbia d^iQato. ^li l'opera, co- 
me era usato di far^, e che ip es$s^ edizione ^at^i^^ 
buisca airUlIpa Spagnuok» la traduzione, ed al Mo- 
leto Siciliano la dedipatoria ch'ei fece ad un genti- 
luomo Genovese. In, somma osserva ^gli che i Geno^ 
vesi pit^curarono ,^ far tradurr^, e stampare la vita 
c£ Colombo per miezzo de' N<^iU^Genove|si Baliano 
Fomari, e IV^ini, e sospetta che anche questa- tra- 
duzione stampata in Venezia la prima volta siaope- 
ra idei mecfesimo Moleto, e non già dell' Ulloa, non 
tanto perchè il |n:tìdetto Ulloa non vi la dedicatoria 
veruna, quanto perchè il GhiliBijiel suo Teatro dei 
letterati di que'tepipi^ ove ran^n^ipnora diverse tra- 
duzioni dell UUpa, non vi ani|pv/^ra questa della vita 



(a) Id. p. d46. 
* Di queste carte si parla a lungo ^ell^ Qiunte. Vili, le IX. 
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di Cristoforo Colombo, ed altronde parlando del Mo^ 
lete accenna che si esercitò anche in tradurre varie 
opere. 

Quello che non ha potuto (are il Campi , vale a di* 
re confrontar le traduzioni italiane col testo Spagnuo-i- 
lo, lo potremmo far noi, ove fossero più comuni nel- 
le contrade nostre i libri dettati in lingua Spagnuola, 
poiché ora sappiamo che nell'ampia collezione degli 
Storici, che primi scrissero delle cose delle Indie oc-» 
cidentali, che venne pubblicata in Madrid nell'anno 
1749, e di cui ta menzione il Robertson nella sua 
storia di America, si diede di nuovo alla luce Torigi* 
naie castigliano della storia della vita di Colombo 
scritta da D. Ferdinando {a). Vero è però che, se 
curioso esser potrebbe questo confronto, non resta 
dò non pertanto, posto il fin qui divisato, in nessun 
modo necessario. 

CAPO XIII. 

Monumenti oontrarj allegati da alcuni Scrittori non 
possono far mettere in dubbio la patria del Colom- 
bo. Esamina di sì fatti monumenti > 

Un celdìre Filosofo Tedesco, dopo di aver medi- 
tato lungamente intorno alla Metafisica, e finalmen* 
te datone alla luce un profondo sistema, non voleva 
più leggere libro nessuno appartenente a quella scien-r 
za. Se nello operar a questo modo, rispetto ad una 
facoltà che non si può in ogni sua parte ridurre a 
matematica dimostrazione, giudiciosamente si gover- 
nasse, ad altri il lascierò giudicare. Ma se da taluno, 
dopo aver esaminati i monumenti nostri Monferrini 

(a) Historiadores primitivos de las Indias Occident. fol. Voi. III. 
Madrid 1749. Voi. \. p. aa. Colon. <D.Fernandq). La Hiatoriadeì 
Alrairanie P. Chriatoval CoIoa. V» Giunta VIU. N.°a. 

^ 8 
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riguardanti la patria del GJombo, non si vcdesas 
più dar retta, non solo agli alorict che^ assegnaro- 
no Mna patria diversa, ma tenesse in conto di suppo* 
sti,o interpolati i rmsnumenti tuttl^ ohe dai Sftline- 
rlo, dal Casoni , e da altri ultimamente si produsse- 
ro, io non potrei disapprovare questa determinazion 
sua . Dòpo autentiche prove giudicialì rìamosciute 
per evidenti da chi avea il massimo iiitanesse di por- 
le in dubbio; dopo che una verità ha ricevuto tutto 
quel grado di certezza che si può bramare intorno 
alle verità morali, qual caso &r potremo di carte, te 
quali non si produssero se non se tanto tempo dopo 
la morte di Colombo, e dopo quelle state presentate 
da Baldassarre Colombo ? di carte, di cui nessuno 
degli avversar) di lui ebbe notizia, quantunque in Gè* 
nova si (acessero da ^sai le più minute ricerche (i)^ 
di carte da privati scrittori additate v che nessuno ha 
veduto autentiche, ed intorno alla legittimità delle 
quali alcun Magistrato non pronunciò sentenza, o se 
la pronunciò, tu per dichiararle supposte, come ab- 
biam veduto rispetto ad alcune prodotte èàì Bemaiv 
do Colombo? Pfon potremmo adunque credere, che 
dagli scrittori Genovesi sieno state queste supposte 
per attribuire alla patria loro la gloria di aver dato 
al mondo un sì grande Eroe? Spiace però a me tan- 
to il ritrovar gli uomini falsi e di malafede, eziandio 
per la brama, rtel resto lodevole, di accrescere cel©4. 
Drità e fama alla patria, che voglio supporli piuUxK 
sto ingannati, che non ingannatori . £ quale ingan-* 
nator più innocente dell'amor della patria? 

Due rami abbiam veduto che esistevano dei Co- 
lombo originar] di Cuccaro , in Piacenza, ed in 
Cogoreo. Rispetto a quelli del Piacentino, ripètuti 



(i) Di tali ricercbe fa fede tutto il Somm., e speGiaimente nei 
luoghi risguardanti la questione coi Bernardo Colombo . 



\ 
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erano frequentemeiite 1 nomi ^ Domenico, di Cri- 
st(i[Ht>, di Elaitoiominep; ed in ordine al ramo di 
Cogoreo ahbiaffn veduto che attempi medesimi del 
famoso G>lombo erano un Cristoforo, ed un Barto- 
lommeo, e che questo Cristoforo fu parimente Am- 
miraglio <iU grido, alla cui celebrità nulla pregiudicò 
maggiormente che lo essere stato nelle imprese di 
mare superato d'immenso tratto dal suo allievo e cu- 
gino-nipote, il Cristoforo Colombo scopritore del 
nuovo mondò. Posti cjuesti replicati nomi di Cristo- 
fori e di Bartolommei nè'rami diversi della famiglia 
Colombo, qual meraviglia che si prendessero sbagli , 
e si scambiassero gli uni cogli altri, massime avuto 
rigu^urdo alla natura dell* uomo, che crede sempre e 
vede <|uello che desidera di credere e di vedere i* Nel- 
la famiglia principesca de'Gonzaghi, che ebhe il do*- 
minio del Ducato di Mantova, e trattandosi di per- 
sonaggi di grido usciti dalla medesima, e vissuti nel 
secolo XVI , in mezzo a ta^te lettere, a tanta coftu- 
ra, quale fatica non dovette durare l'erudito P. Affò 
per distinguere le persone ed i fatti di tre Luigi Gonr 
zaga vissuti al tempo medesimo (a) ! 

Da (juesti nomi ripetuti furono adunque tratti pa- 
recchi m errore, e tra gli altri anche il Campi, che 
si è però quello tra gli scrittori, ch'entrarono in que- 
sta controversia famosa , che con maggiore apparato 
di notisde ne abbia trattato; e con lumi di critica mi- 
gliore (i). Egli perciò pretende erroneamente, che 

{a) Affo, viu di Luigi Gonzaga detto Rodomonte, notizie sto^ 
riche preliminari, p. 9. Panna 1780. 

(i) Pier Maria Campi passò ad a)ira vita di anni ottanta ai 9. 
di Ottobre dell'anno 1649. ( Poggiali, Memorie di Piacenza- T.X, 
P' SSa. ) La sua Opera intitolata Istoria uniuersale cosi delie ease 
Ecclesiastiche^ conte secolari di Piacenza e di altre Città d* Italia, 
nde la luce in Piacenza parecchi anni dopo la uiorte di lui , vale 
a dire nel i66a con dedica di un Nipote alla Duchea^ di X^iaceu^ 
za e Parma Margherita di Savo^ . 11 Discorso istorici crea la pa- 
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ì Colombo di Pradello nel Piacentlho fossero agnati 
più prossimi di Cristoforo Colombo, che non Bal- 
dassarre, quantunque non neghi che Baldassarre Co- 
lombo Consignore di Cuccaro (osse pute della stessa 
agnazione, e che per conseguente dallo stesso ceppo 
del Monferrato discesi fossero tanto esso Baldassarre 
Colombo, come i Colombo del Piacentino (^z). Ma 

già si è veduto sopra quanto tempo prima i Colom- 
o di Piacenza, benché dello stesso fegnaggio, sepa- 
rati SI fossero dal ramo principale di questi di Cuc- 
caro, da cui discese il celebratissimo Cristoforo. E la 
semplice asserzione del Campì ognun vede di quan- 
to poca forza sia in confronto di scrupolosi esami di 
esperti Giureconsulti, e delle decisioni di autorevo- 
lissimi IVfa^istrati . 

Riflettasi in oltre che le sopraccennate carte ap- 
parentemente contrarie alla verità possono essere 
state guaste, ed interpolate attempi della lite per la 
successione al Maggiorasco, state per avventura al- 
lora preparate, e poi non adoperate, per non essersi 
avuto r ardire di presentarle, dacché di falsi testimo- 
nj si fa pur menziorie nel Sommario Spagnuolo. Ad 
ogni modo non comparvero quelle scritture, se non 
se dopo il principio del Secolo XVII, e per conse- 
guente venti o trent'anni circa dopo, che si era in- 

Iria e nascita di Cristoforo Colombo sta nelT. III. p. ai5. il Pog- 
giali precitato (T, P^III. p. itS, Piacenza 1760) il chiama forte 
e sensato. Parlanda però altrove di quella storia in generale, do- 
po aver lodata la copia, la fedeltà, Tesattezza deirautore^ ne 
biasima i pregiudizj , la ctedulità , e la disattenzione ( Pollali 
T. X. p.a83). 

La prima e seconda parte dell'Opera furono stampate nel i65i; 
la terza sola nel 1662. Ma ciò che è ^iò. singolare si è che i duo 
esemplari da noi veduti di quella, però unica, edizione, hanno 
titolo diverso da quello che T A. riferisce qui sopra, ed è DtUl-^ 
fiébria Ecclesiastica Hi Piacenza » . L'Haym ( Bibliot. Iial.) la rife- 
jrisce con questo titolo, e la dice stampata nei i65i e i669.L*£dit. 

(a) Campi Disc. Ist. p. a53. 
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tentata quella . famosa Ute avanti al Con$iglip delle 
Indie in I^pagna* Un altro fonte di errori Uj verosi-^ 
milmente ripiperlzia nei leggere gli antichi caratte- 
ri. È noto ^'JDiplomatici. che. le scritture de'JSotaj 
del Secolo XV. s<;mo forse )e più difficili a leggersi, e 
nel principio del. Secolo ^VII ppn avea ancora quel- 
l'arte (atto i progressi chjè fece .verso U fine. Non sì 
dovrebbe pertanto far meraviglia qualora, quelle scrit- 
ture, ancorché incorrotte, errppeamente si fossero 
lette. 11 nostro Filiberto Pingpxjie ?tyea pufe avanti 
agli occhi manoscritti autejitipl., e non guasti, della 
Cronica della, Novalesa; era egli, ragguardeyple Ma- 
gistrato, ^d in concetto di uomo assai dotto, e .pre- 
so avea a stendere le storie nostre di proposito; ep^- 
pure , sens^ ima cattiva intenzione al mondo, e per 
mera imperizia jdi leggere. gli aptichi testi, jdl cui si 
valea, tesse una 31 assurda. genealogia della celebre 
Contessa di Torino Adelaide» jphe dpyetfe Impiegare 
gran parte» d^ìe sue dotte fatiche II valente Critico 
il fu Signor Tpinpiaso Terrai[4eo per isgombrame gli 
errori (a)., .\ , ;, , • . 

Io non n^go jidunque oh^ ti;a ^ sì fatte carte, e se- 
gnatamente tra quelle recate, dal Salinerio ne' suoi 
Comentarj di; Tacito stampati nell'annp 1602 per di- 
mostrare chp il Colombp fìi Sa^Yonese (1) ve ne pos- 



(a)Terraiieoi Adelaide i^uiti!«<aT(9m.'I. . . , , 

(1) A. qujedta éaUne;rio io? pe^tso^che^^ia indirizzata quella Can- 
zone eroica- jdel celebre Q^ùi^iello Chiàbrera, in éu'i quel Poeta 
( sebben egli steèso fosse d'origirièMotiferrido, secondo che ho 
inteso a,fferiixarsida pecione cbepo^eu^iio esserne inforiiiale ) conr 
sidera come Savoniese Cristoforo Colombo ( Chiàb. Rime P, /. 
Canz, Xn, per Cristo f. Colombo ) . Nell'ultima stanza di quella 
Canzone dice il Pindaro Savoiiese : . 

» E quanti , o Salinoro ^ebbero imperi , 
» Che ffensa notte è la n^emorla loro ? » 
Quando non debba leggersi piuttosto Salinero , io stimo che il 
Chiàbrera abbia cangiato il cognome di Salinerio in Salinoro per 
miglior suono . , 
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«ano essere delle genuine, ma in tal caso'o non si 
oppongono ai monumenti Monferrini, o furono mal 
lette, e maJe interpretate . Dove è dai notarsi, che 
Domenico padre di Cristoforo Cdómbo, ess«ido, 
come vi ha ragion di credere, trafHcante nella Rivie- 
ra dì Genova, non è' cosa ripugnante a'monumenti 
Monfèrrini che in piU.di una città o luogo di essa in 
diversi tempi dimorasse . Né il dirsi Colombo in al- 
cuna carta cittadina dÌ'Genopa(i) bastar dovrebbe a 
farla rigtiardare come intelaiata ò supposta : per- 
ciocché èra màssims^ de'' Giureconsulti di que'tempi, 
è specialmente de* nostri Mcmferrini , che chiunque 
abitato avea durante lo spa^^io di cinque anni in una 
città; ed ivi trasportate le sue sostanze, poteva chia- 
marsi cittadino di essa, e che ianzi chiunque avea do- 
micilio In una città pótéà riguardarsi in ogni cosa di 
fivore cóme cìtta^dinó. Di si fatta pràtica degli anti- 
chi Poriensì ce ne fa fede quello stesso Giureconsulto 
Monfemho Glovan-Antonió Sordi, che ci hia tra- 
mandato lino dei docurhenti più convihcenti per pro- 
vare che dal castello di Cuccaro uscì Colombo (a) . 
È anche da notarsi che nel Secolo XV^ e XVI usa- 
vano molti d' impetrar privile^) di cittadinanza in 
città diverse da quella ond' erano nativi, del che se 
ne potrebbero recar parecchi ésempj. Mi basterà di 
recarne uno ricavato da autentico documento dell'an- 

\no i56c) comunicatomi chi Sigv Giuseppe Vernazza 
Freney^ ih cui un Cónte Camillo della Pietra s'inti- 
tola ad ttn tempo cittadino di Piacenza, di Pavia, e 
di Alessandria (2), Non voglio neppure lasciar ad- 



(1 ) Cwis januae in ^ma del 1470 presso il SalineHo. 

(a) V. Siird. Cons. CLXXIV. 

f 2) Tali privilegi si sono usati fin qui in più paesi deU* Italia 
inferiore, e in uno di essi pende ancora una lite , in cui , mercè 
'si fatti privilègi, uno de* contendenti chiede l'eredità come Cit- 
tadino di tre Stati diversi. L'Edit. 
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dietro una oimsiderassìoiie, ià quale può liberar dalla 
taccia di coltrane a' monumenti Monferrini, e per 
conseguente di supposte, interpolate o guaste alcune 
delle carte di cui Ùl uso il SaLinerio, e ciò riguarda 
quelle, dove niente aìtro si opponesse , fuorché il di* 
Verso home del padre di Domenico « che secondo i 
monumenti Monierrini fu Lancia; perciocché potreb- 
be essere intervenuto, che più di un nome avesse, e 
che ora di uno, ora di un altro facesse uso Lancia 
G>lombo, come se ne hanno pai^chi esempj, anche 
angiomi nostri, dì chi nelle stesse sottoscrizioni sue 
ora si serve dèi nome di Battesimo, ora II tralascia^ 
ora fa uso di uno, ora di un akro tra diversi nomi 
che gli sienb ^tati dati, ed ora finalmente del solo 
nome del Feiido , ed ora del cognome di famiglia 
Si vale. Potrebbe anche darsi che il nome di Lan- 
fh fosse un soprannome del padre di Domenico 
Colombo, sotto il quelle fosse stato più conosciuto in 
Monferrato, quantunque diverso dal nome suo di Bat* 
tesimo * . ' 

Quello che è degno poi di speciale considerazio- 
ne si è la contraddizione manifesta , per ciò che ap- 
partiene alla condizióne di Cristoforo Colombo, che 
passa tra il Salinerio , che scrlvea in principio del 
Secolo XVII, ed un altro storico Genovese, voglio 
dire il Casoni, che un Secolo dopo stese i supi Anr 
nali di Genova elei Secolo XVI, all'autorità del qual 
Intimo, sé|>bene scrittore di poca critica, e sì lonta- 
no da' tempi, deferì interamente T Ab. Gasparo Luì*- 
gi Oderlco. Il Salinerio, colla prevenzione nata dagli 
antichi storici Genovesi, i quali, inorando T origine 
di Cristoforo Colombo, e sapendo molto bene che la 
Èmaiglia di lui non era Genovese, come poscia giu^ 
ridicamente si provò in Ispagna, non ebbero ribrez- 

* Riguardo a questa congettura V. Gtiiuta III. N.^ 4. ia nota . 
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SO, per farselo loro nazionale, dt avvilirìo, s'ingegna 
di adattar le sue scritture a quel sistema, e pare che 
si sdegni contro D. Ferdinando Colombo che non 
Volle mai concedere che suo padre fosse un sempli- 
ce meccanico, ed asserì in genere essere illustre rori- 
glne di lui; rimproverando perciò. if Salinerio quel 
savio ed imparziale Scrittore, di vanità e leggerezza. 

11 Casoni all'incontro, quasi volendo risarcire Co- 
lombo del torto soflFeito, trova la famiglia Colombo 
tra le antiche famiglie della Città di Genova, ed as-» 
Serisce (a) che era questa Capo druno de' novanta- 
sei Alberghi, in cui era la Città medesima divisa,* 
contro la testimonianza di tutti gli Scrittóri, e le giu- 
rate attestazioni di personaggi Genovesi informatta-» 
simi. La dice onoratissima, e come uscitx> da essa ad^ 
dita un Guglielmo Colombo Cancellìèr del Comune 
nell'anno ii4^, di cui fa menzione ilCaflari (i); 
travisando in questa guisa Guglielmo della Coiombaf 
in Colombo i ed affermandolo Genovese, cosa che il 
Caffari non dice ; quasiché il Segretario non pote»^ 
sé essere stato di nazione diversa, èome appunto fu 
Segretario di quella Repubblica in tempi più vicini 
il celebre Giovan-Pietro Maffei Bergamasco . Mira-r 
Ì)ile Uomo del rimanente si è il Casoni nel mostrar-t 
si informato di tutte le parentele, e degli affari, direi 
così, domestici degli ascendenti del celebre Crlstofo- 

: .* ... • , ( 

(a) Annftlt della Rep. di Genova del Secolo XVI. descritli dft 
Filippo Casoni. Oenji i-yoS. Lib I. an. i5oj6.p. a?- 5i. 
. f I ) Il Paffari ( ÀnnaUi Gè/tuenses, lib. i . /?. /. T. VI. p, a6o.: ) 
parlando de' Consoli creati in Genova nel 1 1 40, detti Consulés de 
PlacUia^ àice che furono quattro, che enumera; e quindi sogr 
giunge et in istó donsulatu GuUelmuk de Coiumha Seribanus^ inr 
tnwtt. Da Giovanni Villani sappiamo che mille Cavalieri Tede- 
schi delle Masnade del Re Giovanni òhiamarònsì i Cavalieri del- 
la Colómba , perchè' si erano ridotti. alla Badia della Colomba in 
Lombardia. ( Villani ^St, lib. XI. e. a8.) Potrebbe darsi che da 
quello stesso luogo avesse preso il cognome questo Segretario di 
cui fa menzione U Caffajci'. 
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ro Colombo, citando scritture pubbliche che non 
addita; e facendoci conoscere e la madre e le sorelle 
dello Scopritore delle Indie, e con chi accasate < e W 
speciale professione della mercatura non solo, ma le 
case e le professioni ddlla ^miglia, e cento altre par- 
ticolarità^ che altri dii:ebbe che, quello storico vissu- 
to avesse famigliarmente non solo con Colombo me* 
desimo come D. Ferdinando suo figliuolo, ma con 
tutti i suoi Maggiori. E che mai cercheremo di più 
per affermare, che que-due scrittori, il Savonese Sa- 
iinerio, ed il Casoni Genovese, servendosi forse di 
alcune lacera e tronche carte, dov'erano nominati al- 
cuni de'veri parenti di Colombo, le abbiano, o mal 
lette, o travisate, o guaste per adattarle alle opinioni 
loro, dappoiché ne traggono conseguenze direttar 
mente contrarie ? ' 

Ma i più rari monumenti recati dal Casoni, e che, 
a vero dire, mi fe stupore che siano stati ccwae legit- 
timi ammessi (^a) dairAb.Tiraboschi (giacché quali- 
to air Ab. Oderico dovrò attribuire al doppio amore 
della patria, e della famiglia il riguardarli come tali ), 
sono le lettere dello stesso Cristoforo all'Ufficio di 
S.Giorgio (i). Furono queste quai rari gtojelli inse- 

(a) Tirab. Giunta alla St. della Leu. Ital._T.IX. p. Sai. Sa5. 

(i) Nell'Elogio storico di Gasparo Luigi Oderico scritto da Fran- 
cesco Carrega segretario dell' Instituto Nazionale della Liguria 
{Gen.iSo^.p.f.S, ) annoverandosi gli uomini di grido usciti dal- 
la famiglia Oderico, oltre ad un Ottaviafuo Doge nell'anno, 166$, 
e ad un Pittore Gian-Paolo morto nel 1667, si parla del Niccolò 
Oderico Ambasciadore alla Corte di Spagna a' tempi di Colom-r 
bo, e di queste lettera di esiso Colombo, citando l'ultima edizio- 
ne della storia del Tiraboscbi, e dicendo: » Questi monumenti 
» sì preziosi , ne' quali Genova vien nominata patria di Golom- 
» bo,e le lettere di lui al suddetto Niccolò, si conservarono pre*- 
» so la famiglia Oderico sino al 1670, n,el qual anno Lorenzo O- 
» derico Bisavolo del nostro Autore ( t^éb, Gasparo Luigi ) li 
» presentò in dono alla Repubblica , acciocché fossero gelosa- 
» mente custoditi ne' pubblici archivj . Esiste tuttavia presso i 
» superstiti Oderico l'onore voi decreto di ringraziamento che ne 
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riti neir Elogio di Colombo pubblicatosi ih Parr 
ma (^), e l'Ab-Tiraboschi, congiungafidole coll'asser- 
zione del precitato storico Casoni , che ne parla a 
lungo , guardò la questiona intomo alla patria del 
Colombo come decisa in favore de' Genovesi. I^ pri- 
ma è una lettera, che si suppone scritta di Sividia 
nell'anno i5o2 da Cristoforo Colombo a' Signori del^ 
l'Ufficio di S. Giorgio, dove egli medesimo si dà per 
Genovese; dice che lascia ordine al figlluol suo, che 
dei profitti delle terre ritrovate somministrasse la de- 
cima parte ogni anno all'Ufficio di & Giorgio, per di- 
minuire r imposizione sopra il commestibile, ed ac- 
cenna aver mandato a Niccolò Oderico le relazioni 
de' suoi viaggi, e gli esemplari de' Reali privilegi, ac- 
ciocché i suoi cittadini avessero la consolazione di 
vederli. Ma questa lettera in un colla risposta del Mar 
gistr^^o di S. Giorgio, già^^lovea essere stata scritta, 
ed esistere molti anni prima che D. Ferdinandb Co- 
lombo venisse in Genova^ per cercar notizie della ori- 
gine patema; e questa lettera, che poteva sciogliere 
la questione, allora non si produsse (ò). Non potrenn 
mo perciò concbiudere a buona ragione, che mai 
non sia stata scritta, e mai non esistesse? Rispetto 
poi a'privilegj concessi da' Regnanti di Spagna a Co- 
lombo, spediti all' Oderico ( privilegj che non hanno 
però nulla che fare colla questione della patria del 
Colombo * ), non si sa concepire come rimasti sièno 
presso la famiglia Oderico per lo spazio di quasi due 

» fò allora il Goyenio al sopraimomiiiato Lorenzo, e Gian-Paolo 
V di lui figliuolo * » . 

♦ V. Giunta IX. N'^S. in nota dove si riferisce la prima parte 
di questa Nota , HÌno alle parole qui sopra riportate , e «i svolge 
pti\ ampiamente tutta la materia di questo e dei due $ seguenti 
della Dissertazione . 

(a) Elog. di Col. Parma p. 2o3. 
[ò) V. sopra Cap. IV. 

♦ V. però la Giunta IX. N^ 6. 
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secoli, non essendo vStàti presentati alla Hepubbiica 
da Lorenzo Oderico, Bisavolo del mentovato Ab. Ga- 
sparo LuÌ£Ì, prima dell'anno 1670, per essere custo- 
diti ne' pubblici archivj. 

Delle due lettere Spagnuole scritte da Colombo 
ìallo stesso Messer Niccolò Oderico Ambasciatore del- 
V la Signoria di Genova in Ispagna da Siviglia negli 
anni i5o2, e i5o4(^), dove si sottoscrive semplice^ 
mente Christoferens, lettere che restarono pure pres- 
so la famiglia Oderico sino all'anno predetto 1670-, 
e della autenticità loro , dopo di averle attentamerfte 
esaminate, ne decìdano i Critici. Quanto a me, io 
no^i entrerò in sì fatta disamina, attesoché non fan- 
no sostanzialmente al caso nostro •. Ma il Casoni si 
fonda principalmente sopra l'accennata lettera, che 
^i dice vscritta di Siviglia da Colombo all'Ufficio di 
S. Giorgio a' ^ di Aprile dell'anno i5o2. Sebbene 10 
non abbia veduto l'edizione del Bordoni deHa tradu- 
zione della storia di D. Ferdinando Colombo pubblr- 
catasi in Milano nel 16 ì4 , e di cui si è ragionato so- 
pra ^ crederei di non ingannarmi dicendo, che sia 
3uesta la medesima lettera stampatasi in quel libro, 
i cui, come dì rara scoperta parla il Bordoni nella 
éua Dedicatoria al Doge ed alla RepubUica di Geno- 
va, lettera giustamente riguardata come supposta dal 
Campi. Di fatti, sé l'originale di questa lettera tro- 
var SI dovea pressò TUfficiodi S. Giorgio, come mai 
non solò non si presentò a D. Ferdinando, non di 
altro bramoso, quando fu in Genova, che di aver con- 
tezì^a della orìgine delta famiglia di suo padre, come 
abbiamo accennato testé, ma inoltre di un cosi ric- 
co fegato, di cui in essa si parìa, e nel supposto te- 
stamento, non furono solleciti quegli antichi accurar- 
tissìmi Magistrati di procurarne la riscossione? Che 

(a) Elog. di Col. Parma p. 308. a 31^. 
♦ V. però la Giunta IX. N° 4. 
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se poi la lettera originale si produsse soltanto da Lo- 
renzo Oderico nel 1670 in un colle altre due dirette 
al suo antenato Niccolò, e con quegli esemplari dei 

Erlvilegj de' Regnanti di Spagna, come taluno potreb- 
e inferire dal contesto del Casoni, in tal caso poco 
cKligente apportatore di una lettera di tanto rilievo 
fu quello antico Ambasciator Genovese, e trascura- 
tissimi eziandio si dovrebl)ono chiamare i discen- 
denti di lui, chfe indugiarono {«•essochè due secoli in- 
teri 9 consegnar una lettera sì importante ad un sì 
ragguardevole Magistrato, a cui era indirizzata, per 
modo» che severi rimproveri avrebbono dovuto ripor- 
t?ff dalla Repubblica l<?ro In vece di quel Decreto di 
gradimento , di cui fa paròla il Tiraboschi (a) . Ep- 
pure, che soltanto di fresco, quando il Casoni seri- 
vea , fosse stata consegnata quella lettera airUfficio 
di S. Giorgio, si raccoglie e dal ncm essersene fatto 
uso da scrittore veruno prima di questo recentissimo 
storico, e specialmente da quelle parole del Casoni, 
dove (dice in. precìsi termini » La sua lettera (del C07 
lombo ) Al Pmesjentjs si conserva nelt archivio del-r 
t Ufficio di S. Giorgio (b), il che esclude che da prin- 
cipio si trovasse in quel luogo unico, in cui trovar 
si dovea, e non altrove, vale a dire in esso archivio* 
•Qual conto far si debba dell'autenticità di simile mo- 
numento, il lascia pertanto al giudicio di chi ha. fior 
di senno . Aggiungasi, che cose inette ed improprie 
coi[)tiene quella lett^a, omesse, non ^i sa come, nel- 
l'articolo comunicato all' Ab. Tiraboschi , ma che d 
l^ono però ne^li Annali del C?iSoni t^ copia di cui , 
dice il Tiraboschi medesimo (e) , pon si aveva ip Mo- 
dena ) , e nell'Elogio pubblicatosi poscia in Parma (d),. 

(a) Tirab. St. T. IX. Giunta p. 3a5. 

[b) Casoni. Ann. di Gen. p.Si. 
(e) Tirab. loc. cit. p. 333. 

(d) Blog, di Coi. p. ao4. nota (46). 
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Tali sono il dirsi dal Colombo medésimo sr Che le 
sue grandi imprese sarehbono riuscite altrettanto fa^ 
mose e celebri, se f oscurità del Governo non le aves- 
se in parte offuscate ss , parole che ognuno vede 
quanto sieno sconvenienti in bocca di Colombo, 
quanto contrarie al carattere di lui , e come spirino 
piuttosto la dettatura del seicento, che non la schiet- 
tezza del secolo, in cui egli visse, e quella modera- 
zione maestosa ch'era propria del suo grand' animo, 
e che non gli avrebbe permesso mai di lagnarsi del 
Governo dei Monarchi di Spagna, da' quali, prima 
della data della supposta lettera , avea ottenuto ric- 
chezze immense, stati, e dignità Principesche ere- 
ditarie nella sua famiglia , come appare ad evidenza 
dallo splendidissimo Maggiorasco instituito da lui *• 
Che diremo poi della sottoscrizione del Colonibo 
consimile a quelle due lettere in lingua Spagnuola 
scritte a Niccolò Oderico , sottoscrizione stampatasi 

Eer dare maggiore autenticità alla cosa, incidendo in 
^gno la propria forma de' caratteri ( quasiché non 
si potesse fingere sottoscrizioni come si fingcm let- 
tere), dove si segna Chrìstaferens? E di qqella pel- 
legrina osservazione del Casoni , che quel grand' uo- 
mo abbandonando in così fatta guisa il cognome an- 
tico della propria famiglia di Colombo, di altro non 
si pregiasse che di aver portata la cognizione di Cri- 
sto alle rimotisslme regioni dell'Occidente? Per ve- 
rità io temo forte non qualche incognita e troppo 
cortese mano abbia alla famiglia Oderico procurato 
il modo di far questo prezioso dono alla Repubblica 
di Genova, e fornito il Casoni di materia, onde ar- 
ricchirne i suoi Annali . 

Da una stessa officina pare uscito il Codicillo di 
Colombo colla stessa sottoscrizione di Chrìstoferens ^ 

♦ V. Giunta IX. N*» 8. 
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die ora conservasi nella Biblioteca Corsini In Roma-, 
secondo che n'ebbe notizia dal chiarissimo Ab. Anr 
dres il mentovato Tiraboschi, che V inserì nell'ultima 
.edizione della sua grand-opera (^7) . Questo codicillo 
si pretende scritto da lui sedici giorni soli iimanzi 
alla sua morte in unUiEciuolo della B. V., che, non 
si sa cernie sia capitato in quella biblioteca . Chi ha 
pratica di documenti del secolo XV, e XVI, legga 
quello scritto, e giudicar potrà se aU>ia il €0101*6 di 
scrittura di quel tempo . I.jascio a parte il divoto re^ 
gaio di un Ufficinolo della B. V. Ùlììo da Papa Alesr 
Sandro VI*, ch'ebbe sì diversi pensieri, così da lungi 
a Cristoibro Colombo, con cui non si ^ che parlas- 
se giammai . Ma come mai di (questo codicillo non 
» fece menzione, né si ebbe notizia sino a (piesti ul« 
timi tempi in Roma, e nenmieno in Genova, sebbe- 
ne ordini Colombo, che dopo la morte sua si dovesr 
sf consegnare esso Ufficiuolo col codicillo air amatis- 
sima patria sua la Repubblica Genovese? B«fì tra- 
scurati, al pari de^i eredi di Messer Niccolò Oderi^ 
co, converrei^ supporre che sieno stati gli eseciitori 
testamentarj di quel ^and' uomo . £ come, mai di 
quelli stabili ( che non si sa come egli possedesse in 
Italia ) egli ordinò , che si erigesse un Ospedale per 
li poveri, e questo Spedale mai non venne fondato? 
£ quali furono mai i bene&cj dalla Repubblica Ge- 
novese (atti al CcJombo ? Di tutte queste cose nella 
vita scritta da D.Ferdinando suo figliuolo, banche 
ne abbiamo soltanto traduzioni passate per le mani 
di Genovesi, ed a Genovesi dedicate , non si trova 
neppure un lieve cenno . Quello poi che dimostra ad 
evidenza che questo monumento è supposto ed apo- 

(a) Tirab. St. T. VI. P. I. p. 335. 336. Ed. ult di Mod. 1790*6 
T. XI. p. 169. Ed. 1. che contiene le giunte ♦. 

* Rispetto a questo Codicillo, la Lettera che formala Giun- 
ta X. non lascia cosa da desiderare . . . ^ 
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ctifi>, 81 è, che sostilittace in easo 11 ColonJtio la Re- 
pubblica Genovese, in mancanza della linea sua ma- 
scolina, al Maggiorasco dell'Ammiragliato delle In- 
die, e delle cariche e dignità di Viceré e Governato- 
re, ed entrate annesse, confondendo la Repubblica 
di Genova coirUlficio di S. Giorgio , e chiamandola 
col iKUfne di esso. Non parlo della singolarità d' in^ti- 
tuire una Repubblica in un Ma^orasco di tale na- 
tura, per cui una Repubblica avreU)e dovuto eserci- 
tar impieghi gelosi cotanto in uno stato straniero « 
La Repubblica di Genova Ammiragliessa dell' Ocea- 
no, e Viceregina delle Indie sarebbe stato nuovo le- 
Domeno politico, ed assai più ^raordinario di quello 
deirUfficio stesso di 8. Giorgio, che eccitò T ammira- 
zione del Segretario Fiorentino {a) . Ma quello , che 
toglie ogni questione, si è t alto ^lenzlo, che nelle 
lunghe ed ostinate liti eccitatesi per la successìodrie a 
queir insigne Maggiorasco serbò sempre, sia la Re- 
pubblica di Genova, che l'Ufficio di S. Giorgio, non 
avendo mai, né allora, né dopo promosse le ragioni 
ben giii^e, che lor dato a«n:t3bbe sojna quella ricca 
eredità questo codicillo di Colombo, qualora a quei 
tempi già fosse esistente, e si fosse riguardato come 
scrittura autentica, e non già, quale si è, come un 
semplice non saprei se troppo lodevole ritrovato per 
lusingare la vanità naasionale (i). 

(fl) Macchiar. 8t, Fior. Lib. Vili. an. i4S4. 

(i) Ecco il codicillo trovato nella libreria Corsini, come viene 
riferito dal Tira boschi. 

» Codicillvs more militari Christophori Colombi. Cum S. S. A- 
» lexander Papa VI. me hoc devotissimo preciim libello hoaora- 
» rit summum mihi proebente soJatium in captivitatibus , prae- 
» liis et adversitatibus meis, volo ut post mortem meam prò 
» memoria tradatnr amantissimsB meae Patria Reipubblics Ge- 
» miensi; et ob beneficia in eadem urbe recepta, volo ex stabi- 
» libus in Italia reditibus erigi ibidem novum Hospitale , ac prò 
» paupemm in patria meliori substentatione, defìcienteque li- 
» aea maaculioa in Admiralalu meè Indiaruaiy et Minexis, ju- 
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V'ha di più. È certo che esisteva il codicillo fetfto 
dal Colombo. Questo è recato dal Campi, e, dò che 
più importa , su questo si fcmda il Sordi : ma questo 
appunto ad evidenza dimostra che è falso e suppo^ 
sto quello esistente nella libreria Corsini. Del vero 
codicillo sappiamo ^ che ne constava per rogito di 
Notajo, come lo attesta il citato Sordi, e non era 
scrìtto more militari so^m un uflBduolo; comprende^ 
disposizioni diverse , né comprendere potea ciò che 
contiene il finto. Del rimanente, le sottoscrizioni di 
Christoferens in vece di Christopharus fiirono secon- 
do ofi;ni verosimiglianza involtate in seguito a quanr 
to vien dicendo D. Ferdinando nelle sue storie, in 
quel luofio, dove con sotti^ezza sovarchia va spe- 
culando intorno al nome del padre suo {si) ; se pure, 
come sospetto , non è st^to intruso ^uell'inlero trat- 
to neU'onginale dai traduttori italiani . 

Ma per terminar finalmente queste discussioni ed 
esami di monumenti non sinceri, supponiamo che 
vedessimo riguankure per genuine tutte le carte , di 
cui fece uso il moderno Annalista Genovese, vale a 
dire ed il testamento mesSo in dubbio con ragioni 
così stringenti dal Campi , e sospetto al medesimo 
Ab. Tiraboschi, e le due lettere di Colombo a Nic- 
colò Oderico, e qudla all'Ufficio di S.Giorgio, ed il 
codicillo che si è ritrovato nella biblioteca Corsini, 
documenti prima affatto sconosciuti a tutti gli scrit- 
tori Genovesi; che ne seguirebbe da questo? Non al- 
tro , se non se che Colombo si confesserebbe Geno- 
vese di nascita . Besterebbono pertanto sempre nella 

>» xta privilegia dicti Regis , in successorem declaro et substituo 
» eandem Rempublicam S. Georgii . Datum Valledoliti . 4 Maii 
» i5o6. SS. A. S. X. M. Y. XPOFERENS » := Eccetto U Chrìsio- 
feren$, nessuno, che io ^appia, ha spiegate le altre sigle che il 
precedono . Confrontisi questo supposto codicillo col vero e ge- 
nuino riferito sopra, trattando del Sordi. V.Cap.IX. p,79. in nota. 
(a) St. di Ferd. Col. Cap. I. 
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int^'tà loro i monumenti, mediante i quali si è di- 
mostrato ad evidenza, che qualunoue possa essere 
stato II luogo della nascita accidentale di <juel gpn- 
d'uomo, il Monferrato fu la sua patria on^Inarla, e 
la famiglia , onde egli è uscito, quella degù antichi 
Signori di Cuccaro. 

AUo stesso modo, che Torquato Tasso, come già 
ho accennato altra volta , volle chiamarsi egli stesso 
in alcuna opera sua Napolitano, benché nato soltan- 
to In una Città di quel Regno, cioè In Sorento, e di 
famiglia di Bergamo In Lombardia, avrebbe anche 
potuto chiamarsi Genovese Cristoforo Colombo, ben- 
ché non nato in Genova, e di famiglia incontrasta- 
bilmente del Monferrato. Quando grandi furono I 
Genovesi in mare, vale a dii^ dal secolo XII sino al 
secolo XVI, Il furono In parte mediante II coraggio 
e l'ingegno degli uomini delle px>vincie del Piemon- 
te e del Monferrato, che militavano e trafficavano 
allora nella Riviera di Genova . Non posso poi ter- 
minare queste Memorie senza, compiangere la con- 
dizione del Piemonte, che gli upmlni grandi, che ha 
prodotto , o rimaner debbano il più delle volte sco- 
nosciuti In Piemonte, e defraudati delle giuste lodi, 
o quando il nome loro giunse a superare T invidia, 
sieno comunemente tenuti per istranierl, come In- 
tervenne al Colombo. 
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LETTERA I. 

DELL'AUTORE ALL'EDITORE 
SU LA SCOPERTA DBX. NUOVO MONDO- 

Torino i5. Dee. 1806, 



VJra ch'Ella non solamente è persuasa che non vi 
ha più dubbio nessuno intomo alla patria di Colom- 
bo, ma che inoltre co' supplementi alla mia Disser^ 
tazione già in parte favoritimi così valorosamente si 
è diportato per levar via ogni scrupolo e confermar 
ropmione da me presa a sostenere, che non più opi- 
nane, ma verità incontrastabile, mercè Topera sua, 
è divenuta, io pensava che tempo fosse di deporre 
aitrambi la penna, cosa, che chiunque scrive deve 
pur saper &re una volta, come levar la mano dalla 
tavola un pittor giudicioso . Ma quella invidia che semr 
pre perseguita gli uomini grandi, e tanto più imper-^ 
versa, è inferocisce, quanto più sorprendenti, e me-^ 
ravigliosi sono i magnanimi lor &tti, mi obbliga a 
ripigliarla ancora una volta. Non contenta di aver 
travagliato durante il corso della sua vita TEroe no- 
stro A^nferrino, mai non cessò di turbarne le cene-* 
ri sino a questi ultimi tempi, tentando di sminuirne 
la gloria. Riuscì ad Ercole, a Romolo, ed a quegli 
Eroi rammentati da Orazio (a) di domar \ invidU 
morendo; ma tal sorte non toccò a Colombo, 
lo non parlerò già della favola di quel Piloto, di 

(a) Horat. Epist. Lib. II. Ep. I. 
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cui si disse cke viaggiando alle Canarie, fu sbattuto 
da fortuna di mate solle coste di America, e dal qua- 
le, sin quando vivea Colombo, si pretese che egii a- 
vesse notizia dei Nuovo Mondo; favola, che non me- 
ritava di essere riprodotta do, D. Giorgio Juan, ed 
Antonio Ulloa, da D. Giovanni Antonio Etiriques, 
ed anche ultimamente dal Sig. Scherer (a), ma fo- 
vola che Ella ha già veduta senza dubbio confutata 
vittoriosamente non solò dall'Autore dell'Elogio di 
Colombo, e dal Tiraboschl (6), ma eziandio dal Con- 
te Carli, il quale opportunamente riflette, che sicco- 
me non si è potuto mai verificare il nome, né la pa- 
tria di tal navigante, dicendosi ora di Andalusia, ora 
di Biscaja, ed ora di Portogallo; e sapendosi inoltre 
quante difficoltà incontrasse Colombo nel persuade- 
i^ a' Principi di tentar una sì dubbia impresa, senza 
che siasi mai sospettato ch'egli avesse notizia di fat- 
to, rimane perciò sempre intatto per lui il merito 
della scoperta (r). Non parlerò neppure della Rela- 
zione dei navigatori Veneziani 2jeno messa in cam- 
po da Vincenzo Formaleoni di cui parla il Tirabo- 
«chi , ed accennata pure dal detto Conte Carli , il qua- 
le, tuttoché zelante a buona ragione delle antiche 
glorie del nome Veneto, concede che alla mentova- 
ta Relazione fiirono aggiuilte favole e finzicmt (if). 

Finalmente non le fai^ nemmen parola. Amatis- 
simo Signor mio, della opinione di alcuni Toscani, 
che il loro Amerigo Vespucci sia jjtato il primo sco- 
pri tor del Continente di America, e che Colombo 
nello scoprir la prima Isola si credesse di avere sco- 

(a) Recherclìes Histor. et Qeograph. sur le Nouyeau monde . 
Chap. T. p. IO. Paria 1777. 

{h) Blog, ^i Col. p, 91, Tirab. 0ìu4(e.p. i58. 

le) Carli. Leu. Americ. P. II. lyell. IX. p. 197. Op. T. XII. Mi- 
lano 1786. 

(</) Tir^b. Tom. XJ. Giunte p. io4, Carli L. e 
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perto la Terraferma, alla quale opinione lo «timone 
avesse la mira il Filicaja quando cantò 
. t » Al Ligure Nocchiew 

» Gran Continente, cantra ' l i^er già panfc 
» Quella, che pria gli apparile 
' y* Isola ingonnatrìce ,^, 
opinbne, che il Tirahoschi, malgrado (pianto ne 
scrisse il P. Canovai, dimostrò mal tbnd^a, come già 
accanai («): perciocché sebben da cfualche r^ente 
Toscano, ed in ispecie (kir anonimo Fiorentino Ai*- 
tor della difesa di Vesfiucci^ che sento essersi ristam^- 
pata;*tn>NapoU (ì$),ì si» continui a contrastare a G)- 
JoHibo là ^bria di avete scoperto il Continente di 
America /e. si attribuisca cjuest' onore al Vespucci, 
trovo con singoiar soddisfazione che il dotto Ab.Lan^ 
zi non ha sostanzialmeifite intorno a ciò opinione di- 
versa da qàeAla del Tiraboechi (/). Una Contrada, à 
eui ^£uropà tutta è t^iuta di avere spogliata la baiv 
barie .noni sólo nelle cose di lettere e delle arti più 
beHe , ma anche in quelle di iStato, poiché se le arti 
deHiranni vamero svekrf» dà un acuto Fioraitino 
cogti scritti suoi' troppo &mosi, la sana politica, lia 
vera scienza di governo de'buotìi Principi venne in- 
segnata colta pratica da iH^i Lorenzo, dà un Cosimo, 
e da parecchi altri Sovrani della immortai Casa De*- 
Medici; una Contrada che produsse un Petrarca, un 

(a) DÌ8$0rtaz. Cap. I, p. i4. <5, in nota. 

\b) Giom. Lctter. diNapali 1796. Voi. XLVTt. p. g5. 

(e) Nella recentissima sua Opeta Dei F'asi a^ ficài dipinti, i^oi- 
garmente chiamati Etruschi. Disdert. 1. p. 1 9. dopo Aver dcftto che 
▼arj leUerali non Toscani r^clamàyano per le lor patrie i vasi 
detti Etruschi, soggiunge m lAyvenne pero a loro siccome a'Liguri 
7> nella scoperta del nuovo nlondoj ch'essi asserivano con verità, 
To che il Colombo I noii Amerigo Ve»puclci ne av.eaper confessio- 
■» ne del pubblico il maggior merito, e perciò il maggior diritto 
» a denominarlo; ma perchè il Vespucci era slato il primo a scri- 
» yemey e dargli la denominazione di America, e lutti gli Scrii- 
r> tori facean lo stesso, America si « detto e ù dice accora » . 
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Michelangelo, un Galileo, e che la primat in Europa 
vantò un'Accademia quai fu quella del Cimento, non 
è al certo tentata d*involar gli uomini <gr2»di alle 
altre Nazioni. 

Ma non sì coi^aìtarono già i nemici della &ma 

{giustamente acquistatasi da Colombo -disfare tutti i 
oro isforzi per privarlo della gloria di avere il primo 
.scoperto il gran .Continente del Nuovo^ondo; vi fii 
taluno dhe tentò di spoglialo per&io di «[li^la di 
averne scoperte le Isole, e si produssero monumenli 
da cui risulterebbe che sa &tte Isole -eran già note 
molto prima di lui . U Sig. Formaleoni colta ^sua Il- 
lustrazione di due Carte antiche della Biblioteca di 
S. Marco pretese dimostrare, che le Isole AntiUe era- 
no conosciute prima della scoperta di Colombo (éf)„ 
Vero è però che nelle Giunte, alla storia della Let- 
teratura Italiana del Tiraboschi avrà piar £lla vedulo, 
che non negando egli resistenza di <niestì i^iontiinien- 
ti anteriori al Colombo, quale si jb k C^ta: di An- 
drea Bianco pubblicata dal Formaleoni .e disegi^ita 
sin dall'anno i436, oltre ad dira esi^iaite nella 'Bì->' 
blioteca di Panna, ed oltre pure a due altrt^-una che 
trovasi nella Biblioteca di Ginevra,. e T altra ^ata 
pubUicata dal Sig^ De-Murr in Ncnrin^jarga ; nelle 
quali tutte vedesi disegnata T Antilia, ne cofiehjiade 
ciò non ostante che sì fatti monumenti anterioiii alla 
scoperta invece di rendere dubbiosa, rendono anzi 
>iù incontrastabile e più ferma là gloria dello sco- 
)rìtore del Nuovo-Mondo. Difatti T Antilia vien de- 
ineata e descritta ne' monumenti anteriori al Colone 
x> come' una grand' Isola che ha otto porti , e che 
credevasi, come ci mostra la lettera del Cosmografo 
Fiorentino Toscanelli^ che avesse sette Città # Pra 



(a) Saggio sulla nautica antica de* V«ii«ziaBÌ, di Vincenzo For- 
maleoni Yen. 178$. 
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Xak, se^pe a dire II Tirabpschi , non è certamente U 
p£|e$e scoperto da G>loiio.bo« e ognun sa che le An- 
tUle sono più Isole, Tuna xlairsJtra separate, nessuna 
delJe quali ha, né mai ha avuto sette Città (^). 
No|[^ fu per6 il solo il Tii^aboschi a sostener la cau- 
, sa del nostro Cristoforo Colombo. Il 6ìg- Buache in 
una Memoria pubblicasi in quest'anno medesimo 
esaminò dottameid^ la Caitjai di Andrea Bianco data 
alla luce dal Formaleoni, e venne a riconoscere che 
l'Isola Antilia ivi delineata, in un coli' altra in essa 
C^rta pure descritta e denominata la Man deSatana- 
sia non sono altro se non se due^ delle Isole Azori. 
Trova pure in quella Carta dato il nome di Brasi/ ad 
una dell^ [principali di esse Isole Azori, cosa ^ata 
pure, avvertita dal Tiraboschi ; dalle quali considerar 
^i^ rispita, dice il Sig. Buache^ che questa suppo* 
sta JUol^ Attilia non era una delle Isole dell' Ameri-^ 
1^, e 4he per conseguenza l'America era sconosciu* 
ta alFattlQ avanti al primo viaggio di Cbk>mbo. Si è a 
que$t# naviigatore unicamente , conchiude il Sig.Bua- 
4ie, c|ie spetta l'intera gloria della scoperta delNuo- 
vo-Mo^do ♦ I SUOI contemporanei, come i contempo- 
ranei tutti itegli uomini celebri jdi ogni secolo , e di 
ognlCpatrada, iK>n sc^kh stati giusti verso di lui (^):ed, 
dggiun^erò io rispetto aCol<:^^,in un coi conten> 
porfinf;» pcire, come^ dissi daj^rima, che congiuras- 

(fl) Tiiab. St. Giunte T. XI. p. i6o. 

[b) Recherclies sur Tlsle Antilia et sur l'epoque de la décou- 
vene de TAmerique par N. OBuache ^ Memoires de rinstìlut des 
Sciences. Hothem. et Ptif^siq. Tom. VL Paris* janir. 18I06. zi » ìi 
» resuite de ces diverses considera tion^ que 1' I«le Antilia n'^(o,it 
» point une des Isles de TAmcrique, et que ainsi TAmerique 
» n' éCoit point connue avant le premier voyage de Christophe 
» Coloimb. C*est à ce navigateur seul qu'app«rtient toute la gioire 
» de la découverte du liouveau monde. Ses contemporains^com* 
» me les contemporains des hommes célébreé de tous les pays, 
^ ei de tous les temps n'ont piia èie justcs à Aob égard . » 
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sero eziandio i posteri per contrastarli i dovuti ono* 
ri . Del rimanente non sarà inutile V osservare col 
Sig. Buache, che il nome di sette Città si è conser- 
vato nellisola di S. Michele, una delle principali del- 
le Azori, sino a'nostri giorni, e che il nome di Bra- 
sile o Bragir denota paese devastato da* Vulcani, no- 
me che non isconviene alle Azori . E chi sa che il 
nome di Antilia o Antilla non fosse una corruzione ài 
quella Atlantide tanto famosa rammentata da Plato- 
ne e da Aristotile, di cui tanto si ragionò a questi ulti- 
mi tempi? Ad ogni modo quello eh' è notabilissimo, 
e che non so se sia stato avvertito <b alcuno, si è che 
delle mentovate Carte antiche, delle quali si è maria* 
to tanto rumore a questi nostri ^omi, e dell' ai^gof- 
mento che da esse pretendono di cavarne qudli che 
awersi sono alla celebrità del Colombo, ne trattò 
tanto tempo prima nelle sue Storie -D. Ferdinanda, 
il quale difende in questa parte eziandio egregiamen^ 
te le glorie del Padre. Dopo di aver parlato D. Fer- 
dinando degl'indizj che in alcuna maniera c<H]ilribui- 
rono ad animare Colombo alla scoperta del Noovo- 
Mondo, soggiunge che ed fondamela di quest'in- 
dizj nelle Carte e Mappamondi che anticamente si 
facevano, si segnavano alcune Isole nell* Oceano Oc- 
cidentale, specialmente perchè Aristotile nel Libro 
delle cose natui*ali maravigliose afferma, che si dice- 
va alcuni merc^anti Cartaginesi aver navigato per lo 
mar Atlantico in un'Isola fertilissima, la quale Isola 
alcuni Portoghesi mettevano nelle loro Carte col no- 
me di Antila; benché n(m si conformasse nel silo 
con Aristotile, niun però, dice D.Ferdinando (/i), la 
metteva più di dugento leghe in circa verso Occiden^- 
te dirimpetto alle Canarie, ed all'Isola degli Astori 
(Àzores), la quale han per cosa certa che sia Msola 

(a) Su di Dv Fcrd. Col. Cap. IX. 
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delle sette Citlà jiopolatà da' Portoghesi nel tempo 
che fa da' Mori tolta ta ^pa^;na ai Re D. Roderico» 
cioè r^omo di Cristo 7 14: (a), nel die tutto veggia- 
mo mirabilmente concordare D- Ferdinando col Sig. 
Buéche; ed inoltre abbiamo un cenno come fosse par 
avventura il nome di Antilia una corruzkD^ne, od ab- 
breviazione di quello àkAtlmUide . Ed ecco ikia prova 
di più toi mille dell'importanza di ricorrale ai fonti, 
dove s^incontra talvolta la facile soluzióne di dubbje 
difficokà che dan noni poco travaglio a' chi* non con- 
sulta che libri e co^ipilazioni moderne. . 
£ perchè mai in mezzo a tante ristan^ di cose 
di poco o nessun momento lion si è.pensaito mai di 
fare una nuova, più esatta e più corretta edizione che 
sia possibile delle mentovate Storie di t). Ferdinàn-^ 
do? A qwsta bramerei che si aggiungessi^ <^uella let- 
tera dello stésso Cristoforo Colombo, chef si stampò 
in Rojma tradotta daU<) Sp^ig^uplo ih latino un anno 
solo dopo la scoperta, vale a dire nel i4^3 , e di cqi 
vide un esemplare nella Casanatense il nostro Sig. 
Giu^q>pe Vpmazza Ffeney ( massime quando se ne 
potesse rinvenire in Ispagna Torigiuale f ), e che kk 
poscia ristampata scorretta e ccm poca fedeltà nel 
Nof^us Orhis dd Grineo e udìdi Hispania illustra- 
ta {^) - 



{a) Il Munos, seguendo la na1rrà2Ìone dr D. Perd., dice che ki 
propagò Teifore coi costume di segnar nelle Carte queir Isola. col< 
nome A'AntiUa. St. del Nwev. Mund. Lib. 2.N.° 9. L'Edit. 

* Higuardo a quest'originale esistente in Madrid V. Giunta I. 
N.* 9. e Giunta X. Lett. dSl Sig. Veirnazta . 

(iHl titolo deir esemplare della Casanatense copiato colla in-- 
comparàbile sua esattezza dal Sig.Vemazza, e da lui gentiimen-* 
te trasmessomi,, è =3 Epistola Christophori Cólom: cui etas nostra 
mùUun dehet: de insulh Indie supta Gangem nuper inptntié. Ad 
quas perquirendaa octavo antea mense auspicUs et' ere imnetissimo^ 
rum Ferhandi et Helisabet Hispaniarum regum missus fuerat : ad 
magnificftm^ Dominum Gakrielem Sanchis eorumdem Serenissimo^ 
rum regutn ksiaurarium missa : juùfh nobilisac Uttàr<aa^ vir Leon-* 
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Per <pierto stesso fioe di conservar le prtme e più 
antiche memorie di quella. sarnpre memoràbile sco- 
perta vorrei pure che si potesse esaminare TOpusco- 
lo a me noto soltanto di nome intitolato ^Libretto 
di tutta la nat^igazionc d^lRe di Spagna delle Isole 
e Terreni notamente scoperai. Per Albertino K^cel- 
lese di Lis(ma a dì io. Àprilf i5o4 in ^.^r. (a). 

Cltó che sia di cfuesto mio desiderio, ritornando 
per un istante ai nomi di Attilia e di Brasile,che ri- 
troviamo prima della scoperta dell' America t a me 
pare doversi riflettere, che molte volte ad una nuova 
cosa si dà un nome antico. Le contrade ^essìe del 
Nuovo Mondo, dagli Spagauoli. tutte c^maatico vo- 

derde Casco ofiiHispano idiomate inlatinum convertU tertio Kaì. 
Mail MCCVCxCtlL Poniificatus Alexandri Sex ti anno primo. S 
È di sole 'pagine otto,e iu fine della eettima sileigge e Héc ut gè- 
. staAunt m hre^iter enori^ata J^ale^ Ulisibone pruiie idus Marta. 
Cristoform Cpiom. Qceatie dassis pre/ectus =} Nella p. 8. vi ha p 
» Epigramma R. />. de Corbaria Episcopi Montispaìusii yì in lode 
' del Re di Spagna e di Colombo i Nel liì^ro intitolato Notms Orbìs 
regionttm a^ insularum veteribu$ incognitarum . Basii, i557- a p.90 
trovasi r; JS'ai^igatio Cristopho ri Columbi . Di quest'antica CcSle- 
zioue, di cui Simon Griaeo nella Prefazione dice esserne stato 
Racco<'litore Gio. ftttichio , ne ho veduto un'edicitcìae anteceden- 
te di Parigi apud Joannem Faruum anno iG52. Convei^r^bbe po- 
terla confrontare col Libretto sopraccennato. Certo ^ che lari- 
stampa fattane neirO^'era Ci Hiépaniae iitmtratae; seu rerum, 
urbìumque Wspaniae , LusitaniOe, /Etiopiae, et Indiae ^riptorfs 
varii. Francofurti i6o5 a p. laSa. è riconosciuta infedele e scor- 
rettissima ; il titolo stesso è tronco e pieno d'errori persin nei no- 
mi, trasformandosi -Gabriele in Rafaele, e Leandro in Alessan- 
dro*. Intanto rileva assai il notare che il titolo del Libretto recin- 
to iu primo luogo ci dà la vera sottoscrizione di Colombo, il qua- 
le scriveva il suo cognome secoi^do il dialetto proprio de' Feudi 
della famiglia sua in Monferrato ,. dove anche ai presente invece 
di Colombo si pron,uncLa da que' terrazzani Colon; onde sbaglia 
D. Ferdinando neldarsi a credere , che cosi facesse il padre per 
conformarci alla lingua Spagnuola* 

* V. Giuijita I. N.®4. dove si vede lo stesso sbaglio nel raccott* 
to del Munoz.Del resto l'uso de'Monferrini di pronunaiare Ce- 
Iqn per Colombo viene pujre affermato dallo Storico Genovese Ca- 
dili. L'Edit. 
(a) Aggiunu alla Bibliot. Volante del CinelU. T.XXIIL p.i6o. 
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cabolo'si chiamarono butte, e così continuarono essi 
a chiamarle, coli* aggiunto Occidentali anche dopo 
che dalia nmanente Europa tutta si nominavano A- 
merica. Che se il nome di Indie Orientali conosciu- 
to da tutta r antichità si trasportò a designare il gran 
Continente di America colle sue Isole adjacenti, <^ual 
meraviglia hv si dovrà che dalle Isole Azori vi si 
trasportasse pur quello di Antilia in un coir altro di 
Brasile? A vie più comprovare tal verità del darsi che 
si fa talvolta antichi nomi a nuovi oggetti o prodot* 
ti, in tempi in cui regna la schiettezza e la bonarie- 
tà, troppo diversamente da quanto suol farsi ne' se- 
coli de'sofisti presuntuosi, di dar nuovi nomi a cose 
antiche e volgari, glie ne addurrò, Amatissimo Si- 
gnor mio, un esempio trattp dalla storia dell'Agri- 
coltura nostra Piemontese. La coltivazione della 
pianta Americana Maiz da noi detta Meliga è recen- 
te nelle nostre contrade. Ciò non ostante si trovò re- 
gistrato il nome Meliga in latino barbaro come pro- 
dotto de' nostri terreni in parecchie antiche perga- 
mene sin del secolo XIII, molto prima della scoper- 
ta dell' America: pedè perciò taluno che questa pian- 
ta sin d'allora si coltivasse in Piemonte. Ma il Vo- 
cabolario della Crusca, ch'io spesso consulto più co- 
me Glossario al par di quello del Ducange per iiften- 
dere voci antiche di non obvio significato, che come 
Dizionario per impararvi le usuali, m'insegnò che 
Meliga non è altro che h Saggina, pianta portata in 
Italia sin da'tempi di Plinio (a) , ed in tal senso ven- 
ne adoperata la voce Meliga dal Dante nel Convi- 
vio, e dal Volgarizzatore dell'Agricoltura di Palla- 
dio, il quale toglila ogni dubbietà intorno a questo 
particolare dicendo /^ Meliga, cioè la Saggina, 
onde si fa mani^sto che i buoni nostri coltivatori 

(a)Pliii. H. N. Lih. 18. cap. 7. 
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Piemontesi senza indagar sottilmente la ragion delle 
cose diedero alla nuova pianta un nome antico; e con 
tutta l'antica schiettezza e bonarietà piemontese io 
mi riprotesto di vero cuore . * 
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LETTERA II. 

SU LA SCOPERTA DEL NUOVO MONDO. 

Torino^ 2.0 Maggio iSoy, 



l/unqueElIa vuole che dì nuovo le pfirli di Colom- 
bo? Ma io aia da gran tempo avea pur detto tra me 
satprata biberunt;jt pareami, a buona ragione. Ve- 
ro è che iK>n trattasi più ora della patria cu quell'uo- 
mo immortale; ma se non della patria, trattasi di 
cosaciv^ più preme, e per cui scemerebbe non poco 
il vanto di averla comune con lui, poiché si tratta 
di gran parte della sua gloria . Io avea posto fuori 
controversia , come sufficientemente provato dal ce- 
lebratissimò storico della I^etteratura Italiana, che 
Colombo aU>ia prima di Vespucci scoperto la terra 
di Paria, e per conseguente la Terraferma del Nuo- 
vo Mondo, e non già le sole Isole del Golfo del Mes- 
sico. Ben mi era noto che il dotto P. Canovai avea 
dettato lina Dissertazione in cui faceva ogni sforzo 
per dimostrare che, Amerigo Vespucci era stato lo 
scc^ritore del Continente di America; ma vedendo 
che lo stesso Tirabo^chi dopo di aver ponderate di 
nuovo le ragioni addotte dal P. Canovai non avea 
creduto di dover cangiare di avviso, mi riposai sul 
giudicio &L un tanto Uomo {a). Aggiungasi che sol- 
tanto di (ama io ccmoscea la Dissertatone del P. Ca- 
novai , e che tal punto non riguardava direttamente 
ciò che forma l:* oggetto principale della mia. OraEl- 

(a) Distertaz* pag. i4. e i5. in'uota. 
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la vorrebbe da me (juasi un indovimunento delle ra- 
gionai che mossero il Tiraboschi a persistere nel suo 
sentimento ad onta delle contrarie allegate dal P.Ca- 
no^*^, dappoiché la morte già <ia più anni ci ha in-* 
volato queir uomo insigne . Ma e chi son io mai per 
poter supplire a quanto avrebbe detto un Tirabo- 
schi? Non sono io già, Caris^mo Signor mio, né un 
Viviani né un MaiTei, autori in diverso genere d' in- 
dovinamenti famosi. Élla poi per incoraggiarmi a pi- 
gliar questa fatica, non solo cortesemente m' inviò 
r opera del P. Canovai che non mi ei^ ^n ora caph* 
tata alle mani, ma l'accompagnò con varie notizie e 
riflessioni di non piccol peso. Per cagioire di queste 
io potrei replicarle che meglio sard:^ eh* Ella me- 
desima si accingesse a fare queir indovinàmento che 
da me richiede . Comunque aia, posto che piace a 
Lei, a me pu^ cosi piace, e non addurrò nemmen 
per iscusa la stagione che all'ozio invita, al sollievo, 
ed agli innocenti diletti piuttosto che agli studj seve- 
ri, quale per me si é quello della disamina di un così 
dotto scritto. M'ingegnerò bensì di essere il più bre- 
ve che per me sia possibile, il che per molti rispetti 
mi é caro, e principalmente per'dissentire il meno che 
per me si potrà dal P. Canovai: che al certo le dirò 
colla consueta ingenuità mia, che avendo io letto col-" 
la maggior attenzione la Dissertazione di quel chiaro 
Professore, parmi che dir si possa di questa ciò che 
altri disse delle Origini tipografiche del Meerman, 
che una causa non buona non potea esser astenuta 
con maggior forza ed acume -a4ngegno, con mag- 
gior copia di erudizione, né ccm maggior profondità 
ed estension di dottrina (i). Per amor dunque di bre- 

(i) Questo alU-ettanto «semplare Bccietiastko, quattto ripiiU<' 
to Geometra, e ralente scriUore, pubblicò le Memorie storiche 
di Tolomeo Nozzolini già Professore di Matematica in Pisa ( Mem. 
Ui, di più illustri Pisani T. IV. Pisa 1791* }' U Nosaoliìii aven^ 
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vrtà, e perchè , a considerarla bene, tra le diverse qui- 
$tioni trattate dal P. Canovai un solo è il punto che 
riguardar possa Colombo, io piglierò ad esaminare, 
se,trom' egli vuol provare, Amerigo Vespucci sia sta- 
to il primo ad approdare al Contioenle del Nuovo 
McHìdo, ow«ro se tal gloria spetti a Cristoforo Co- 
lombo; e del rimanente io concederò volentieri al 
Vespucci tutti gli altri vanti , come quello dr essere 
stato dotto Cosmografo, e versato nell" Astronomia 
più di quel ch'ari immaginar potesse , avuto riguar- 
do al secolo in cui visse ed alla prima principal pro- 
fessione sua di Mercatante,' come il P. Canovai ha in- 
gegnosamente dimostrato (^). 



do, nella solnzionc d'un problema, abbracciato opinione contra- 
ria g quella del gran Galileo , ne spiegò le ragioni in lettera a 
ini medesimo y il quale gli rispóse che la lettera tua gli era pia* 
ciuta ^ssai perchè scritta da persona molto intendente , da lui^ 
molto stimata, e che ( cih che è più ) con quella libertà che mai non 
dovrebbe separarsi dal viero modo di filosofare , approva quello 
che^U par dejgno d'assenso, riprova il contrario } e in appresso 
lodando lo stesso Nozzolini si mostra assai dubbio della vittoria 
inanella controversia , la quale divise allora i dotti tra Galileo 
e NbjBzoìini y ridestatasi un, secolo tlopo nel foro pose di nuovo in 
diiGordia i più dotti Giuiàsti e Matematici di ouel tempo , e si 
rìaccende adesso con pari division d'opiuioni( v. Gali!. Op. T. I. 
« HI. Averaìi.Interpr. jur. T- 1. ) . 11 P- Canovai tenue virilmeu- 
mente-^ p^^fi del Moizolini nelle sue Memorie, e sostiene ora 
con più altri Talenti ;Profe^od di scienze esatte l'opinione con* 
traria a (quella di Galileo nelia lite vertente sul punto se la le- 
tione in contratto di compara e vendita debba calcolarsi con Arit- 
metica ,• o G^Éietrica proporzione * Cosi il P. Canovai con Tes^u»- 
pio del No2^òlitM,;d^l GaliU^i di sé stesso, e di più altri Mate-*- 
matici di grido assicura 1* Autore é l'Editore dover egli esser per- 
tuaso che, il presente loìrd dié'senso da lui nnllà dbtrde al concet- 
to ^t haWi^ del vero ano- mcfrito. Tanto voìlo aggiunger qui 
l'Editore, sia. per dar notizia' d'pn fatto in&e atesso curioso, sia 
per palesar Taninio suo verso il P. Canovai » sia finalmente per 
raninfievtfai'eil Vaftio d'uir èonio che degno fu di fat "frorite ad un 
Galileo , e AvéWèttnt lodato y ciieriiac^iMi e fiori.^ al par di ifri , ìa 
Pisa, Città qui «gli si jp^eg^^ 4i ];fi:0^86are amore e riconoscenza. 



(h) Canov. Blog, di Amer. Vèsp. con una Ùissert. giusti6caliva. 
Bdiz. quana Fio*. 1^98. i^àg.^iSfgr.^^ »eg5 
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Né penso di (ar co3a che ijlispiacer possa al P. Ca- 
novai, ed ai ccdti Toscani, se dirò, che il Vespucci 
non solamente congiunse gli atudj profondi e severi 
delle matematiche discipline coU' esercizio della mer- 
catura, maijuasi segnar volesse le orme ^if scjens&iati 
Toscani che miai sempre congiunsero gli jstudj delle 
amene lettere coi più difficili ed astrusi, non si naostra 
sfornito di belle cognizioni . Di fatto ^ompjatjono in 
lui lumi di erudizione antica, e ben si vede che ren- 
duti egli Si era famigliar^ colla lettvira i celebrat^ssiinì 
poeti suoi concittadini Bante^ Betnarca,e'che posto 
aveva studk> in Virgilio riv^gendo il comento del 
dotto suo contemporaneo (>i^U;)foro. L^qridino. Che 
se le lettere e relazioni sue sono infette di voci e lo- 
cuzioni Spagnuole, quanti coki scrittori, od almeno 
che si pregiano di esser tali, anche a' dì nostri in Ita- 
lia non si guardano da neologismi e da modi di dire 
tratti da lingue straniere ? Nel che assai più degno 
di scusa (u il Vespucci che vivea in Ispa^na, con 
Spa^uoli di continuo ccmversava, e benM per dar sol- 
lecita notizia delle nuove navi^zioni scriveaagli uo- 
mini di governo della sua Repubblica, non già per 
procacciarsi con limate composizicmi lode di leggia- 
dro scrittore presso i leggitori oziosi . Io non saprei 
poi' dirle abbastanza quanto mi compiaccia di aver tro- 
vato Amerigo discolpato nella Dissertazione del P.Ca- 
novai da quella taccia, che non senza apparente fon- 
damento ^i vien data di essersi con non lodevoli ar- 
tificj ingegnato di usurpar la gloria della scoperta 
del nuovo mondo a Colombo, e posto in chiara luce 
come non abbia mai e^i preteso di dargli il proprio 
nome. In qual modo si2^ nato insensibilmente e siasi 
sparso e dilatato per quelle ampie regjlc^ il noitie 
di America giungendo in fine a designareitutto il va- 
stissimo Continente Occidentale, intendo di ragionar- 
fìe anch'io brevemente, ma lavanti ogni cosia, mi pre- 
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su LA SCOPERTA DEL NUaVO MONDO. 1^5 
me di fkrle presenti i motivi per li quali io penso , 
contro r opinione del P. Canovai, che prima d^ Ame- 
rigo Yespucci sia giunto Colombo a, scoprire il Con-^ 
tiuente del nuovo mondo. 

Per aM>reviar il cammino io prescinderò da mol- 
le quistiom messe iix campo dal P. Canovai, e da 
aJtn scrittOTi come qqette che nulla rilevano al pun- 
to priaeipale. Di tal natura si è quella, quando, e si- 
no a qua! tempo abbia Amerigo, atteso ai traffici pri^ 
ma d mtraprendere le navigazioni sue; quali sieno 
^ati i suoi viaggi avajiti a quello che si tiene &jtto al 
Continente del nuovo mondo nell'anno 1 497> se abbia 
viaggiato prima con Colombo, se sia stato egli Co- 
mandante o Capitano .delle navi^ su cui prese imbar-^ 
co per li suoi viaggi; qual credito si debba agli Sto- 
rici e Cosmografi, sdegnatamente al Munstero, all'Era 
rera, ed agli Scrittori SpagnuolichiB parlarono di ku\ 
Gran caso fa il P.Canovai del ]VIun3tero; maoltrec- 
che duro mi pare il dover credere chje uno scriupre 
il ifxaì fiorì mezzo secolo intero dopo la scoperta 
dd nuovo mondo in Germania ayéSbe migliori infor*» 
missioni che non gli SpagnuoU,, che scrivevanp so- 
[^ luogo e colla scorta di ajutentici documenti, ol-> 
tre a questa Consideras^ionei io dico. Ella ha osserva- 
ta ottimamente, che lo stesso P. Canovai reca il testa 
dd Munstero medesima nella Lettera dedicatoria del- 
la sua Cosmo@:'a6a all'Imperator Carlo V, dove si la-^ 
gna di non aver potuto trarre dalle Spagne le noti-t 
zie che desiderava (a); onde non se gli fa torto nes^ 
suno se non si crede che egli sia scorta sicura in co-> 
se, che riguardano la Spagna. 

Ma sp via, ciò non ostante io metterò del pari il 
Munstiero, e TErrera, e gli altri Storici che parlaror 
m di Cokwfnbo e di Vespucci e li considererò tutti 



(a) Canov. Disteni, p^g*». 
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come quelle quantkà dei Matematici, che V una di^ 
«trugge l'altra, e che p€ìt:iò si tengono come e^ali 
al nuiJa . Abbiamo le Lettere e le Relas^ioni di Ves-^ 
puccì medesimo; e se non abbiamo le Relazioni e 
le Lettere di Colombo, abbiamo le Storie di D.Ferdi- 
nando suo figlio, che interamente con sì &tti materia- 
li sono state tessute. A che dunque ricorreremo a' ri- 
voli postochè possiamo attingere alle sorgenti ? Vi 
fu chi disse cheD. Ferdinando nel Proemio alle sue 
{Storie ebbe a confessare che suo padre ingrandì trop- 
po certe cose , altre diminuì , ond' egli le correg- 
ge (a) . Ma chiunque legge quel Proemio ben si av- 
vede che mai non disse D. Ferdinando tal cosa de- 
gli scritti e delle lettere di Colombo, ma bensì de- 
gli Storici die aveano descrìtte le imprese di lui « 
Anzi agli Storici medesimi oppone le carte del Pa- 
dre , che dice per li continui travagli ed infeitnità 
non avere potute ridurre in forma di Storia, e pro- 
testa che per questa ragione solamente dagli scritti 
e lettere dello stesso Ammiraglio , e da quello^ a, cui 
egli medesimo D. Ferdinando si em ritrovato jrt^sen- 
te avrebbe raccolto ciò tutto che si appartiene alla 
Storia ed alla vita del Padre senza aggiungere nul- 
la del suo. Del rimanente D. Faxìinando, ancorché 
figlio naturale di Cristoforo Colombo fu educato si- 
gnorilmente, e non in diversa guisa da D. Diego 
^o fratello legittimo, secondo Tuso di quell'età In coi 
poca o nessuna differenza facevasi tra*fi^iuoU legit- 
timi ed i semplicemente naturali . Difatti neT codicil- 
lo autentico del padre egli fii chiamato al Maggiora- 
lo, mancando i figli di D. Diego; e di più, sopra la 

(a) Ricerche Istorico-Criliche circa alle scoperte di Amerigo 
Vetpucci - di Francesco Bartolozzi . Cap. II. Firenze 1789. 

Contro questo libro , lo.Spagnuolo Mariano Llorente pubblica 
un Sffggio Apologetico defli Storici e Conquistaiori SpagnuoUM' 
f\Jmerita, Parma i8o4. Questo Scrillore, poco fayorevole aVe- 
spucci, dà » Colpfnbo l'epiteto (timmqrl0te* 
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sua porzione medesima fa ordinato un Magglorasco 
come sopra quella (fi D. Diego. Fu paggio con esso 
D. Diego, da giovinetto, del Principe D. Giovanni, 
quindi della Regina Isabella (a). Navigò poscia col 
padre, e dopo la morte di lui visse da gran signore, 
possedendo ragguardevoli ricchezze, delle quali, co- 
me savio e dotto personaggio ch'egli era, fece usq 
splendido e magnifico, impiegandole nel raccogliere 
una copiosa e scelta biblioteca, setondo che, oltre 
agli autori citati nella Dlssertazion mia (3), attesta il 
contemporaneo scrittore Niccolò Clenarcjo (e), il 
quale aggiunge che a questo fine avea intrapresi viag^ 
gi per tutta l'Europa. Il prezioso monumento adun* 
que, ch'ei ci lasciò nella sua $toria, si può riguardare 
come opera dello stesso Cristoforo Color|ibo, e se. 
ne togUam qualche cenno inserito in essa per far- 
lo credere di patria Genovese , possiam dire che nrf 
sostanziale ci sia pervenuto sincero ed incoirotto» 
massimamente se parliamo della prima edizione d^ 
Venezia. 

Quanto a' viaggi di Amerigo Vespucci abbiamo le 
Relazioni e Lettere stesse di lui raccolte insieme è 

Eubblicate dal Bandini (/^, e Dio volesse, che non 
)ssero passate per tante mani , e stampate scorret-^ 
te, ed alcune rimaste inedite infino a questi ultimi 
tempi , che forse non comparirebbe il Vespucci , 
quello, che dopo di averle ora attentamente esanrii- 
nate, io j^enso che non fosse (^). Comunque siasi, 



(a) St. di D. Ferd. Cap. LXIV. 

{b) DisserUz. Cap. XII. p. 106- 

(c; Ferdiuapduif Coiom Europam uniyersain hac gratta 

peragrayit, ut quas haberet opes memorabili cuipiam consecrar 
retpatàndas bibiiolfaecas izClenardEpist. lib.II.Hanuovie 1606^ 
in 8** pag. 37*. V. Su questo punto la Giunta Vili. N** 1 . 

(d) Vita e Lettere di Amerigo Vespucci rficcolte <d illustvat^ 
dair Ab. Angiolo Maria Bandini. Firenze i?^^* 

(e) V. Giunta 1. N** 1. 
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io son d' avviso , che colla scorta di questi due soli 
monumenti, cioè le Storie di D.Ferdinando Colom- 
bo , e le Relazioni del Véspucci si possa , anzi si deb- 
ba decidere il punto , chi dei due celebri navigatori 
sia giunto il primo ad approdar alla terra di Paria, 
vale a dire al gran Continente del nuovo mondo. 
Con queste sole memorie io stimo parimente che de- 
terminar si potrebbono parecchi altri punti trattati 
,dal P. Canovai, che però, se si riguarda dirittamen- 
te, non formano l'oggetto principale della quistione, 
né giovar possono a maggiormente chiarirla: che al 
certo chi legge senza prevenzione nessuna le Rela- 
zioni del Véspucci, non può non vedere cjie (juel 
Gentiluomo Fiorentino attese al commercio in Ispa- 
gna sino all'anno 1497; ^^ potrà mai credei:^ al 
Munstero che navigasse con Colombo ne' primi viag- 
gi intrapresi nell'anno i^g^ per la Scoperta del nuo- 
vo mondo. Se il Véspucci avesse navi^atp qon lui 
ixe avrebbe taciuto il Colombo nelle Lettere e Rela- 
zioni che servirono di materiali alle Storie del figlio? 
Ne avrebbe taciuto D. Ferdinando? Ne avrebbe ta- 
ciuto il Véspucci medesimo? E dovremo c^^derfe al 
Munstero, che più di mezzo secolo dopo viene dal- 
la Germania, senza esser munito di notizie sicure 
delle cose succedute nelle Spagne, a dirci ciò che 
non dicono né il Colombo, né il Véspucci? N<m ao- 
cenna neppure in alcun luogo delle Lettere e R^a- 
?5Ìoni sue il Véspucci, ciò che aflèrma di lui il Mun- 
stero, vale a dire di aver intraprese navigazioni co- 
me condQttiere dell*impresa : proprias instituit napi- 
^ationes. Compare bensì da quelle Relazioni uomo 
espertissimo nell'arte nautica, e versato nell*astrono- 
mia più di quello che il fossero i piloti volgari,* onde 
di vantaggio grandissimo riuscir dovea a' Comandan- 
ti delle fibtte, e Capitani di mare co'q9ali viaggiò. 
Pi fatto parla egli sempre nel numero del più, e ben 
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ili notato , che le parole del Vespucciyì// eletto per 
ajutare a scoprire non possono mai significare esse- 
re elètto capo, o comandante; ed altri osservò esser 
cosa della più evidente verità che il Vespucci non 
mai fu comandante, una o due volte bensì fu Piloto. 
Ma come testé dicea , tutti questi punti nulla rile- 
vano alla quistion principale, la quale si è, se Ame- 
rigo Vespucci ( qualunque fosse la qualità sua ) sia 
giunto, o no prin^ di Colombo ad approdare alla tep- 
'ra dì Paria. Vediamo, per chiarirla, avanti ogni co- 
sa quanto ci narra in questo proposito D. Ferdinan- 
do; quindi faremo il confronto del suo racconto cori 
quello contenuto nella prima Relazione del Vespuc- 
ci. Fece vela Cristoforo Colombo, già Ammiraglio 
dell'Oceano, ai 3o di Maggio dell'anno 1498 dal Ca- 
nale di S. Lucar di Barrameda con sei navi (tf); e 
senza riferir tutte le particolarità del suo viaggio no- 
teremo soltanto che il Giovedì 5. di Luglio parti dal- 
l' Isola di Santjago alla volta. del Sudueste con dise- 
gno di navigare sin che si mettesse sotto r Equino- 
ziale, ed indi seguir la via dell' Occidente sin che tro- 
vasse terra (b). In fine di Luglio scoprì risola, cui 
mise nome l'Isola della Trinità; quindi diede fondo 
ad una punta, che chiamò della Galea, poscia ad 
un'altra che chiamò della Spiaggia, dove con gran- 
de allegrezza dismontò la gente in terra (e) . Ài 2 di 
Agosto 'l'Ammiràglio seguì la sua via ad un'altra 

Ìmnta, che mostrava essere l'Occidentale di quell'Iso- 
a e chiamolla l'Arenale (d). Io non parlerò del pe- 
ricolo , che corse Colortu)o trovandosi tra due cor- 
renti , una che usciva per quella bocca, o canale, che 
chiamò Ixnìpa della serpe, l'altra dal Golfo, che ora 

(a) St. di D. Ferd. Cap. LXV. 
[h) Id. Cap.LXVI. 
(e) Id.Cap.LXVII. 
(rf) Id. Cap.LXVIIL 
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( dice D. Ferdinando ) chiamano di Paria (a)] &ò 
soltanto, che prese il suo cammino per la Bocca del 
JOragone, la quale siaceva tra la punta della tramon- 
tana occidentale dell' Isola della Trinità, e l'orien- 
tale di Paria; non uscì però per quella, ma seguì 
per la costa Australe di Paria navigando verso oc- 
cidente, perciocché pensava che fosse Isola, e spe- 
rava di dover trovare onde uscisse alla parte di tra- 
inontana verso la Spag;nuola . Ai 5 di Agosto sen- 
apa alzar le ancore mandò le barche in terra dove tro- 
varono molte frutta, numero grande di alberi, e in- 

. dicj di gente , che per timore era fuggita (b). Segui- 
tò la costa in giù altre i5 leghe, e diede fondo in 
capo di esse 1 5 leghe. Come quivi TAmmiraglio pren- 
desse pratica cogli Indiani , e trovasse e perle e indizj 
di oro, non rileva al caso nostro . Osserveremo sol- 
tanto, che credendo sempre, che quella terra di Pa- 
ria non fosse Terra ferma le pose nome Isola di Gra- 

v25la: benché intendendo che le perle pescavansi al 
ponente di essa terra da lui detta di Grazia, T Ammi- 
raglio quivi si fermò per averne maggior contezza . 
Trovarono i Cristiani che quelle genti erano dome- 
stiche e trattabili, e di migliore aspetto di quanti 
avessero nellindre veduti, e da essi seppero, che quel- 
la era la terra di Paria, e che così la chiamavano gli 
Indiani (^). Corse quindi l'Ammiraglio altro grave 
rischio al Capo, cui egli pose per questo motivo il 
nome di Capo di Dragone, ed ai i5 di Agosto co- 
minciò a navigare versp Occidente per la costa set- 
tentrionale di essa Paria per traversar poi alla Spa- 
gnuola. 

, Ancorché (Ja prima si fosse Colombo mosso a cre- 
dere che la nuova terra scoperta da lui fosse Isola, 

(<x) Id. Cap.LXIX. 
(b) Id. Gap. LXX. 
(<:) Id.Cap.LXXL 
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cangiò tosto di awtao allora, ed ebbe per certissimo 
che fosse Terraferma per la grandezza di quel Golfo 
delle perle, per l'ampiezza de* fiumi che in quello 
sboccavano, e per la qualità del mare, che era tutto 
di acqua dolce. Oltre ai che tutti gl'Indiani delle Iso- 
le avcalno detto che xklla parte di Mezzodì vi era 
grandissima Teiraferma. Ai i5 di Agosto lasciò il 
Capo, che chiamò delle &>nche, al Mezzodì^ e se- 
guì il cammino per alcune Isolette; e sebben sì sco-* 
prisse molta terra al Ponente della medesima costa 
di Paria, dice T Ammiraglio ( la cui relazione è chia- 
To che segue a compilare passo à passo t miììuta-^ 
mente D. Ferdinando ) che oggimai di tali partico- 
larità non poteva rendere il conto che desiderava, 
per aver quasi perduta la vista dal soverchio V'eg- 
ghiare, e perciò era costretto a notare la maggior 

Ixarte delle cose sue per relazione de' marinari, e pi- 
oti che eran con lui . E con dispiacere che gli Man- 
casse là comodità per seguir la costa della Terrafer- 
ma, ai 20 delio stesso mese di Agosto diede fondo 
tra la Beata, e la Spagnuola , ed ai 3o entrò nel por- 
to, o fiume di S. Domenico su le cui sponde si era 
disegnato il sito della nuova Città così cniamata dal 
nome del padre dell' Ammiràglio. L'epoca della sco- 
perta della teiera di Parfa vien ptir -confermata da 
una Memoria di D. Bartofommèo , fratello di esso 
Ammiraglio riferita dà D. Ferdinando (tf), dove dice 
in proprj tertnini » Io servj di Capitano dai i4 di 
* Aprile del 94 sino ai i^i di Marzo del 97 che partì 
y* l'Ammiràglio per CasfigUa, ed allora io cominciai 
» a servire (fi Grovernatore sino ai 26 di Agosto del- 
» Tanno del 98, che T Ammiraglio venne dalla sco-^ 
fi pena dipana » . Pu cosa fatale che i maggiori tra- 
vagli che soffrisse Colombo, cagionati da' tumulti, e 

(a) Id.Cap.LX. 
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sollevazioni Insorte nella Spagnuola, d^ teimihaio^ ' 
no colla stia prjgicmia, coimnciassero appunto dofo ^ 
eh' egli avea compito il corso della sua ;gWiosa car- 
riera aprendo le porte del nuovo mondo mediante 
la scoperta del CcMntinwite: tanto è vero die nelle co- 
se umane scwfo vicini i disastri alle maggiori prospe- 
rità, « che l'invidia e T ingratitudine degli uomini è . 
r usata ricompensa de'beneiìcj più grandi. Ad c^ni 
modo^ dopo la scoperta di Paria potè dire, come fe- 
ce, Colombo a'Monarclù deHe Spagne, ch'egli avea. 
adempiuto la principal cosa che avea oiFerto prin^ j 
che scoprisse fe Indie, che si era mostrare che vi era- ■ 
no delle Isole e della Terraferma nella parte Occi- ' 
dentale , e che non mancava altro se non che quei , 
Regnanti seguitassero l'impresa: perciocché ora che 
era, com'ei diceva, aperta la porta, ciascuno sarebbe 
atto a seguitar la costa, come già alcuni Estcevano, i 
quali impropriamente si chiamavano scopritori, dap- 
poiché ( soggiunge D. Ferdinando ) seguono la sco- 
perta da quel tempo in poi , che l'Ammiraglio inse- 
gnò loro le Isole, e la Provincia di Paria » la quale fii 
la prima regione di Terraferma, che si trovasse; la- 
onde sin dall'anno i4g9 avea scritto Colombo a' men- 
tovati Monarchi", che non si dovea tralasciar di con- 
tinuare lo scoprimento ; e che se non un'ora, l'altra 
si sarebbe trovato cosa importante, come di (atti 
( conchiude D. Ferdinando ) l'esito lo ha dimostrato 
colla nuova Spagna, e col Perù, benché allora non si 
desse gran fede a ciò che Colombo dicea (tf). Per 
conchiudere adunque anche noi; da questa Relazio- 
ne, o piuttosto esatto Giornale del viaggio di Colom- 
bo , specifico e ben particolarizzato, copiato piij^o^ 
sto che trasferito nelle sue storie da D. Ferdinando, 
chiaramente risulta che nel mese di Agosto dell' an- 

(a) Id.Cap.LXXXVIL 
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no 1498 scopri l'Ammiraglio la terra di Paria; che co- 
sì g^ chiamavasi dagl' Indiani; che sebben da princi- 
pio sospettasse egli che potesse esser Isola , la rico- 
nobbe dipoi a indubitati segni per Terraferma; che 
in fine la descrive in modo da non potersi dubitare, 
che la regione descrìtta sia per l'appunto la terra di 
Paria, parte del gran Contmente delle Indie Occi- 
dentali. 

Ora confrontiamo, di grazia, Amatissimo Signor 
mio , questa ilelazione con quella di Vespucci , del 
primo viaggio cioè , the secondo le stampe che ne 
abbiamo risulterebbe intrapreso da lui nellanno i497- 
Dico del primo viaggio; atteso che questo solo viag- 
gio occorre di esaminare , e giusta è T osservazione 
dell'Autore delle Ricerche circa alle scoperte diVes- 
pucci, che chi fu al Continente nel 1497 ne fu lo 
scopritore, chi nell'anno 1499 ^^' ^"» percnè Colom- 
bo vi fu nel 149^- Resta adunque ad esaminarsi il 
punto, se veramente il Vespucci, o come Piloto , o 
come viaggiatore intelligente dell' arte nautica, ed 
interessato nell'armamento (che poco importa) ab- 
bia approdato nell'anno 1497 al gran Continente del 
nuovo mondo. La Relazione del suo primo viaggio 
non fu scritta da per sé sola, ma va unita alla ìR^ài- 
àone di quattro Viaggi m^inA^tdi da Lisbona a Pier 
Soderini, per fargli parte, com'ei dice, delle cose da 
lui viste in diverse spiagge del mondo in quattro viag- 
gi fatti in discoprir nuove terre; due per comando del 
RedìCastiglia Ferdinando per il gran Golfo del ma- 
re Oceano verso Occidente , e le altre due per co- 
mando di Emanuella Re di Portogallo verso l'Au- 
stro (a) . Le quattro Relazioni sono scritte di seguito, 
e compongono un solo lavoro , coii una sola data, 
che j se dovessimo stare alla edizione aitane dal Ban* 

(a) Viaggio I. p. 5. 
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dini, sarebbe di Lisbona ai 4 di settenne dell' anno 
i584: sbag^ manifesto o dei Codici, o delle stampe 
dovendosi leggere 1504, come chiaramente appare 
dal contesto. 

Nella prima Reazione, o per me^o dire nel pri- 
mo viaggio dice adumpie ii Vespucci , die avendo 
deliberato di lasciar la mercatanzia e dì andar a ve- 
dere parte del mcmdo, e le sue meraviglie , se gli of- 
ferse tempo e luogo opportuno (a). Questo fu, che II 
Re D. Ferdinando avendo da mandare quattro navi 
por discoprir nuove terre, (a eletto per esser in essa 
flotta per ajìitare a discoprire ( sono precise sue paro- 
le ) e poscia soggiugne: Partimmo dal porto di Calli 
(vale a dir Cadice) addì io Maggio 1497 ^ 9^^ 
viaggio stemmo 18 Mesi. 11 viaggio del Vespucci, e 
di <jueUi , che seco lui navigarono si diresse alle Ca- 
narie , e di là si levarono, e diedero le vele ai venti 
per Ponente^ e tanto napigammo, dice il Vespucci 
( p. 7. ) , che a capo di trentasette giorni fummo a te- 
nere una Terra ^ che la giudicammo essere Terrafer- 
ma dentro la Torrida Zona . k> non mi trattene a 
rifinire tutte le particolarità di quel viaggio, sia quel- 
le che riguardano l'amenità della terta, come la na- 
tura dei popoli , e varietà degli animali, e rifletto sol- 
tanto^ che tutte que^e particolarità non iiMlicano una 
r^one piuttosto che un altra, e che non Incontrasi 
il ncHiie dì Provincia o Contrada veruna in quella Re- 
lazione , e tanto meno quello della terra di Parìa, Si 
trova bensì accennato , che la provincia da cui par- 
tirono si diceva Z^nior^. Conchiude finalmente il Ve^ 
spucci la narrazione sua dicendo giungemmo al Por- 
to di Calis a di 18 di Ottobre 1498 doi^e fummo ben 
neeindi ( paf?. 27 e 3^ ) ; e questa è quella Rela^^ione 
di sì gran ruìevo^ medkoìle la quale ^ vorrebbe to-^ 

(a) Ibid. p. 5. e 6. 
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gliere a Colombo la gloria di avere il prirtio scoper- 
to il gran Continente delle Indie Occidentali. 

Tra le molte considerazioni, che se le preghe- 
ranno alia mente, Amatissimo Signor mio , di ^an 
peso prima di tutte a me pare quella, che essendo 
scritta qùe^a Relazione <kl Vespucci sei anni dopo 
l'indubitato viaggio fatto da Colombo alla terra di 
Paria, non solamente non si parla di quel viaggio , 
di cui troppo obvio era il far menzione , trattandosi 
di spedizione fatta un anno solo dopo il supposto 
viaggio del Vespucxi , da un personaggio così rag- 
guardevole , ed Ammiraglio dell' Oceano, qual era 
Colombo ; e non solamente D. Ferdinando, compi- 
latore dopo parecchi anni delle Relazioni del Padre 
non accenna, che alcun altro si sia dato il vanto di 
esser giunto prima di lui ad approdare ad essa regio- 
ne di Paria, ma neppure il nudo nome di Paria non 
si ritrova, com' è detto , nella Relazione di questo 
primo viaggio del Vespucci. Né può esser questa la 
Terra di Lanaò, mentovata da esso Vespucci, co- 
me vuol credere il P. Canovai ; perciocché dalla Lef;- 
tera di Amerigo medesimo a Lorenzo di PierFrance- 
sco de' Medici (che è la più antica Relazione del Ve- 
spucci, che si abbia, sebben pubblicata tanto tempo 
dopo dal Bandini ) , dove descrive il secondo suo viag- 
giò fatto nell'anno i499i ^ P^r conseguente dopo 
quello di Colombo, si scorge, che noto gli era il no- 
me di Paria (a) , e ne descrive fl golfo secondo il ve- 
ro. Ck'a se il Vespucci non ignorava sino dall'anno 
149Q il nome della tèrra di Ptfrwrnon l^avrebbe con 
manifesto errore chiamata Lariab nelr anno i5o4, 
vera data della compilazione de' suoi quattro viaggi . 
Perciò l'Autore delle Ricerche si dette a credere che 
in altra parte del @ran Continente del nuovo mondo 

(a) Yesp. L«tt n Lortnao de Medici . pag. f 5« 
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capitasse Amerigo, che suppone che fosse il Capo di 
Onduras nel Jucatan, ed è pur d' avviso, che il Lariab 
nominato dal Vespucci , non è Parìa e che il tra- 
durlo Parìa fu errore del Munstero ed anche più an- 
tico. 

Ma qualunque siasi questa terra, di cui parla in 
quella prima Relazion sua il Vespucci, come può, 
mediante la scoperta di essa, venire in confronto con 
quella sì ben particolarizzata del Colombo, dacché 
non può nemmeno assicurare il Vespucci che fosse 
Terraferma, dicendo soltanto in genere la giudi- 
cammo Terraferma ;hen diverso in ciò da Colombo, 
che dopo di aver dubitato della sua scoperta < allega 

3uindi le fondate ragioni, per cui stimò che la terra 
i Paria fosse, com'è di Uttto, Terraferma? Almen 
del viaggio creduto il secondo di Amerigo Vespucci 
abbiamo la Lettera sua a liOrenzo de-Medici, che è 
più c|;jiiara, e forse Tunica autentica. Ma del suppo- 
sto primo suo viaggio' niente di più si sa di ciò, che 
si le^ge in questa prima Relazione, di cui troppo be- 
ne dice r Autor delle Ricerche che è brei^e, poco e^ 
satta, forse alterata, e non dàpro^^e certe. Élla non 
vorrà certamente preporre un documento cosi fatto 
all'autorità di D. Ferdinando, anzi del Giornale stes- 
so di Colombo già riconosciuto per Ammiraglio del- 
rOceanò dai Monarchi di Spagna, ed al mirabile 
consenso di tutti gli Scrittori Spagnuoli , che per isco- 
pritore il riconoscono della prima contrada delle In- 
die Occidentali, cui sia venuto fatto agli Europei di 
approdare. Né ciò fa torto ad Amerigo, del che mi 
compiaccio assai; perciocché il suo racconto non of- 
fende Colombo, e non si può accertare che sia inte- 
ramente dettatura di. lui. Questa verità è così paten- 
te, ed il P. Canovai così amico del vero, che non 
può fare a meno di riconoscerla e confessarla candi- 
damente come j^ dicendo in un luogo della Disser- 
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tazion sua, che nelle narrative di Amerigo s incontra 
(fualche contradizione; che la colpa può essere, o del 
Vespucci stesso^ o dei Còdici o delle stampe (a); ed 
altrove concede che le date del secondo viaggio del 
Vespucci non bene si accordano con <pielle,che se- 
gna nella sua Letterata Lorenzo de'Medici; o venga 
ciò, dice egli, da mancanza di memoria nel Vespuc- 
ci, o da trascuratezza negli stampatori, b ne' copi- 
sti (b). Già sopra le ho accennato lo sbaglio essen-, 
ziale di costoro ( che non può esser del Vespucci ) 
di aver posto in fine delle Relazioni de*quatti-o viag- 
gi Tanno i584 in vece di i5o4. Le Relazioni del Ves- 
pucci pubblicate dal Ramusio in quella Raccolta, che 
pur è la più preziosa che si abbia de'prlmi viaggi 
alle Indie , sono riconosciute còme tutte alterate e 
corrotte, anche dal Bandini (e). Concedendo sbaglj 
di memoria in Amerigo , trascuratezza negli stam- 
patori, e ne' copisti (cosa che è manifesta rispetto al- 
le date ) non si sa come sopra epoche e date, appun- 
to riferite in quelle Relazioni , si possa fondare alcun 
ragionamento. Molto coraggio in vero e confidenza 
nelle proprie forze ci vuole, per non disperar di po- 
tere con Codici, e stampe così sospette di errori, e di 
corruzioni, quasi con armi spuntate e rugginose, so- 
stener che il Vespucci fu prima di Colombo alla ter- 
ra di Paria. 

Essendo sbagliate le date, non sarebbe cosa da 
Éirne meraviglia che senza colpa del Vespucci fosse 
intervenuto quello, che dice l'Errerà, che in queHe 
Relazioni si sieno confusi un viaggio di esso Vespuc- 
ci coir altro, trasport£d[uk) da questo a quello i fatti. 
Ma ciò che più di tutto importa si è , che a tenor del- 
le Relazioni medesime, qualunque sieno, ih nessun 

(a) CanoT. Dissert. p. io4. in nota • 

(e) Vita di Amerigo Ve«pucci p. LIX. • 
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modo risulta, che il Vespucci abbia preteso di con- 
trastare a Colombo la gloria di esser giunto prima di 
lui alla Terraferma. Non ne consta dalle {lelazioni; 
né dalle Lettere del Vespucci, non se ne lagna JD, 
Ferdinando, e quello che è più, nella lite agit^asi in 
Ispagna, di cui ragiona l'Errerà, il Fisco di quella 
Corona che dopo veduta la grandezza della scoperta 
ingegnava^ di diminuire i grandiosi privilegj conce- 
duti a Colombo, non oppose mai a D. Diego, che 
altri avesse scoperto il Continente del Nuovo Mon- 
do prima del padre di lui. Allegava soltanto che Ckn 
loim)o non avea scoperto più oltre della costa di Pa- 
ria eVeragua, e perciò non poteva estendere i privi- 
legj a tutta la Terraferma. Né questo si oj^ne a 
Sue'testimonj non solamente di D; Diego, ma ezianr 
io del Fisco, i quali, secondo l'Errerà medesimo; 
aveano deposto che Colombo era stato primo sco-^ 
pritore delle Isole, del Continente, e £ tutte le In- 
die, perché ciò vuole intendersi nel senso, in cui lo 
diceva Colombo medesimo, che spalancate una volta, 
mediante kt scoperta della terra di Paria, le porte del 
Nuovo Mondo, non occorreva più altro, se 'non se 
proseguire la scoperta, navigane^) lungo le coste . Del 
resto bai fu notato da Lei che quel TUpariimento de- 
gl'Indiani (e non già delle Indie come disse taluno), 
che con sentenza del Consiglio si dichiari» che do- 
vesse spettare al Fisco, nulla aveà che fare colla sco- 
perta, essendo un Regio tributo imposto da que'Mo^ 
narchi sopra i sudditi Indiani (i) . Anzi essendosi 

(]) Il testo deU' Errerà ( Dee. i« L. 7. C. V. ) dice » Que a sui 
» Altesas pertenecia'el repartimiento de los Indios, j qo ai Almi- 
» rante ». Ed è poi da notarsi 1 ° che la sentenza ivi riferita^ pò- 
4io sopra dichiara riservate al Re le cose che riceveva per dritto 
de superioridad , ò de deminio y corno Gabellas e/c con otros set- 
vicios , e ciò anche en las Mas, ; 2*^ ch€ lo stesso Errerà ( L. 5. 
e. i3 ) dando l'origine dei Repartìmientos dimostra che erano un 
tributo, o sia servizio personale . '' \ 
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conceduta a D. Diega G>loinbo la facohà di vedere 
i conti della negoziazione delle Indie, è forza il dire 
che si riconobbe ch'egli avea diritto, per ragion del- 
la scoperta del padre, andie sopra la Terraferma; 
ed II Ducato di Beragua ottenuto ne è prova mani- 
festa. In <{uesta parte poi la te^imonianza dell'Erre^ 
ra non è da tenersi in sì picciol conto, come fa il P^ 
Canovai. Di tutte le taccie che si vollero dare a que- 
sto celelMpe Storico Spagnuolo, Ella non ne trova al- 
cuna che sia fondata, eccetto una certa avver^one al 
nome di Amerigo, nata probabilmente dal vedere che 
a torto si era dato il nome di America al gran Con- 
tinente scoperto da Colombo (i). 

Ma per terminare una volta questa discussione del- 
la scoperta della Terraferma del Nuovo Mondo me- 
diante quella della terra di Paria, diremo che non 
^lo rimane qualche difficoltà per ammettere il pri- 
md viaggio del Vespucci, ma di più, che ammesso 
questo per genuino, non risulta da esso che abbia 
scoperto il Continente , e tanto meno la terra di Pa-»- 
ria. Dico che dalla Relazione medesima dei primo 
viag^o del Vespucci, ammessa per sincera, non ri- 
sulta, che egli abbia scoperto il Continente attesoché 
dalle Lettere sue a Lorenzo de' Medici si vede a- 
pertamente, che trovandosi in nuove terre, facile 
mente si dava a credere di essere ai confini delfA-*- 
sia, secondo la dottrina de'Cosmografi de'tempi suoi, 
che molto minore, spazio di mare frapponevano tra 
le coste Occidentali dell'Europa, e le Orientali del- 
l'Asia. Di fatti narra Amerigo, che giunsero ad una 
terra, che, die' egli, giudicammo essere Termfer*- 

[\) n MtiSbiZ , che è tacciato di poco rispetto per gli Storici an-ì- 
tichi delle Indie, e clie dàiquakhe eccezione! <*ocHie. all' EiTera, 
dice pero cbe sarà sempre il principe di quegli Storici. Vero è che 
egli sembra degno successore di lui in quell'avversione ai nome di 
Vespucci, che TA. riconosce neil*Errera. V.Giunta 1. N.°i. L'Edita 
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ma, saiza affaticarsi di addume le prove, e che po- 
tè, per la ragion soppraddetta, erroneamente giudi- 
care che fosse tale. Colombo all'incontro credette da 
prima Isola la terra stessa di Parìa, e non si attentò 
di chiamarla Terraferma, salvo dopo di averne i più 
\:hiari, ed accertati riscontri, come le ho accennato 

{Mù sopra. Questo diverso modo di pensare di G>- 
ombo dal Vespucci, dà a divedere, che nelle cose 
della Cosmografia seguivano diverso sistema, ed è 
una chiara prova parimente che Colombo noti cad- 
de nell'errore del Toscanelli, come crede il P. Ca- 
novai. 

Dice questi che il Toscanelli sedotto dal suo favorito 
viaggiatore Marco Polo, sedusse a vicenda il Colombo. 
Sbaglio chiama egli il calcolo del Toscanelli, e teme- 
rità quella di Colombo, conchiudendo a gran vergo- 
gna di entrambi, che si pena a credere, come gli er- 
rori più ^ssolani abbiano potuto essere coronati 
dappiù felici successi. Tanto più (soggiunge egli) 
che non appare dalle Lettere del Toscanelli, ch'ai 
sospettasse di qualche vasta Isola intermedia (a). Ma 
se non ne sospettava il Toscanelli, non già soli sas- 
petti ne avea il gran Cristoforo Colombo, ma bensì 
tutte quelle congetture che determinar potevano un 
uomo prudente, e valoroso come lui ad mtraprende- 
re quella navigazione, che lo rendè immortale, e lo 
fece conquistatore, non già per proprio vantaggio, 
come i conquistatori volgari, ma per vantaggio ckl- 
Tumanità intera, d'immensi Imperj per lo addietro 
sconosciuti e sepolti in seno all'Oceano. La fondata 
speranza che avea Colombo di poter trovare, prima 
che arrivasse all'Indie Orientali, alcuna Isola o Ter- 
ra di grande utilità, dalla quale potesse poi seguire 
il suo principale intento, (u una delle ragioni più for- 
ca) CanoY. Di88ert p. 167. 168. 
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li che lo incoraggiarono a tentarne T impresa; e le 
congetture della esistenza di queste Isole e terre, co- 
me già altrove accennai (a), vengono minutamente 
divisate da D. Ferdinando nel Capo IX delle sue Sto- 
rie. Non temerità pertanto si dee dir questa, ma pre- 
sentimento felice, e coraggioso ardimento; che se per 
meritar la lode di prudente nel tentare imprese di 
gran momento, convenisse esser certo dell'esito, po- 
co sarebbe il pregio di tentarle, ed avveduto calcola-' 
tore soltanto sarebbe chi a buon termine le portas- 
se, Eroe benefico non mai. Ma ritornando da que-r 
sta breve, e forse non inutile digressione alla scoper- 
ta della terra di Paria , quand'anche conceder si vo- 
lesse che Vefi^ucci in quel primo suo viaggio fosse 
capitano della squadra, e che giungesse alla terra di 
Paria , non potrebbe mai contendere il vanto a Co-» 
lombo, attesa la corru5^ione de' Codici, e soprattutto 
l'incertezza delle date, unica prova, che àddur si 
possa in &Mor suo, di enervi gkmto prima di kù.. 

Più brevemente mi spedirò dalle accuse date al 
Vespucci di avere imposto il proprio nome al Niio-t 
vo-Mondo trovato dall'immortale Colombo, nella 
qual parte nessuno meglio il se[>pe discolpare di queU 
lo che abbia fetto il P. Canovai (i). Osserva egli che 
in nessiina delle Relazioni e Lettere di Amerigo si 
trova il nome di America. Bensì Nuof^o-Monda chia-^ 
mò Amerigo quelle terre; ed altrove, come dotto uo^ 
mo eh' egli era e che seguiva l'opinione del suo Con- 
cittadmo Toscanelli , chiamò quelle regioni Con/Ini 
dell'Asia per la parte di Oriente , e // principio per 
la parte a.Occidente {e) . Insensibilmente nacque e 
si dilatò queliiome senza che probabilmente vi aves-i 
se parte A^^^rigo, e certamente seQ^ malizioso di^ 

I (a) Dissert Gap. II. p. 1 2. 
(è) Canov. Dissert. p. 157. 
(«) Veap» Leu. a Lorenzo De-rJM[edici p* 76, e 10 1. 

\\ 
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^guo per parte sua di toglierne la gloria a Colombo. 
U P. Canovai dice che non sì trovano Carte più an- 
tiche dell'anno i5i i col nome di America, dove che 
Amerigo era già morto nel i5o8; e che il nome di 
America non fu dato in principio all'intero Contn 
nente Occidentale, ma unicamente al Brasile (a) . Ve- 
ro é che 1* epoca della morte di Ameri^ ora è accer- 
tata, e non vi rimane più dubbio ch'egli passò ad 
altra vita il di 22 di Febbrajo del i5i2, Piloto mag- 
giore del Re di Spagna a norma del documento re- 
cato dal Mufìoz (i) . Ma concediamo pure che il no- 
me di America già nato fosse nell'anno i5i i, e per 
conse^enza poco prima dells^ morte di Amerigo, 
dappoiché, come osserva il P. Canovai , era ristretto 
al solo Brasile, nella quale scoperta non avea che fa- 
re il Colombo; perciò , secondo che Ella ottimamen- 
te riflette, noaine fecero caso,nè sene dolsero D.Fer- 
dinando Colombo che visse sin' oltre all'anno 1 53 7 (e): 
uè tanti altri giusti ammiratori di Cristoforo Co- 
lombo, 

. Né già in tutte le Carte del gran. Contineirte del 
Nuovo-^Mondo col nome di America chiamavasi il 
Brasile . Nella massima parte delle Carte Geografi- 
che aìitìche, molte delle quali posteriori di parecchi 
anni aHa morte di Amerigo^ non comparve il nome 
di America, Come monumento raro ed insigne re- 
cherò una sola Carta da navigare., già esistente nella 
Biblioteca degli Archivj di Corte, e che ora si am- 
òetVdL in quella dell" Accademia nostra delle Scienze, 
Carta in pergamena , lavorata a V^^o, e miniata di- 
ligentemente, la quale comprende tutte le spiaggie 
Occidentali di Europa, le coste di Barberia, gran 
parte del Mediterraneo colle Isole di Sardegna e Cor- 

(a) Canov, Di«8. p. i55 ec. 

{b) Il documento, si riferisce neUa Giunta I. N.** i. in Nola. 

(pj Cioè sino al i54o com^ si prova nella GiuuU Vili. N.** 1^ 



Digitized 



by Google 



su LA SCOPERTA DEL NUOVO MONDO. l63 
sica, e in capo a cui «ta scritto „ Vesconte deMaiol- 
lo composuil hanc Cartam in Janna anno Domini 
i535. die III Seiénbris ,. Ora in uno spazio vacuo 
di essa Carta vi è chiusa entro un tondo un' altra 
Carta pure miniata, soltanto dimostrativa, e di una 
scala più piccola. Comprende questa TEuropa, TAf- 
frica, parte dell'Asia, ed il t^uovo Mondo; rìspeUo al 
quale è da notarsi, che non vi si leggono altri nomi, 
fuorché nella parte Settentrionale in carattere maju- 
scolo INDIE . DE . SPANI A, e sotto sta scriUo in 
carattere piccolo corsivo Perù. Nella parte Meri^ 
dionale poi non vi ha altro, salvo che TERA . DE, 
BRAZILE, e sotto in carattere parimente corsivo: 
incognita . Anche in principio del secolo XVII il ncK 
me di America non si estèndeva ad indicarne, se norx 
se la parte Meridionale . L'Errerà che scrives^ wl 1 60 x 
la sua Descrizkione delle Indie Occidentali, cominciar 
il Capo in cui parla di essa parte Occidentale a que*. 
sto modo „ Inaiae pars Australis perperam Ameri-^ 
ca dieta „ (//). Dal che è chiaro che ciò non era sen-. 
za aperta contradizione di Geografi e di Storici di 
grido. Che poi quel nome passasse coj tempo da una 
parte del Nuovo-Mondo a tutte le altre, è cosa con-^ 
su^a e giornaliera, com'EUa dice, nelle vicende u- 
mane; ma conie siasi fatto tal progresso, sarebbe cu- 
rioso, sebbene in nessun modo necessario, il rin-^ 
tracciarlo. 

Se dovessi io dire quel che ne penso, io son d'av- 
viso che la cosa possa essere succeduta in questa con- 
formità. Era Amerigo Vespucci versatissimo nella 
nautica, ed esperto nel lavorar Carte Cosmografi- 
che, come non ne lascia dubitare egli medesimo: 
poiché nella Lettera a Lorenzo de' Medici scritta nek 



(a) Herrera. Descript. Indiai Qccident. Gap, XIV. ^Qe ItoAìa 
Ausbrali. 
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V anno 1 5oo dice ne' seguenti precisi termini , che vo- 
lea inviargli „ due figure della descrizione delmond& 
fotte e ordinate di mia propria mano e sapere. E sa-- 
rà una Carta injigura piana ^ e un Apamundo in cor* 
pò sperico, il quale intendo di mandanti per la pia 
di mare per un Francesco Lotti nostro Fiorentino (a) . 
Fatto Piloto maggiore del Re di Spagna, ogni ragio- 
ne ^i è di credere, che si avessero in gran credilo 
le carte da navigare lavorate da lui, o copiate daUe 
^e , e segnatamente quelle che riguardavano le nuo- 
ve navigazioni alle Indie Occidentali . Non é gran 
fatto pertanto, che, o egli medesimo, od i Capitani 
scrivessero il nome di Amerigo in qualche parte di 
quelle Carte, e che ciascuna di queste cosi sottoscrit- 
te si chiamasse la Carta di Amerigo^ e con mag- 
gior brevità \ Ameriga ( i ) . 

Nato poi in tal guisa questo nome, io stimo, che 
a diffonderlo presso le nazioni navigatrici non poco 
abbia contribuito \ invidia che portavano alla gran- 
dezza della Spagna; e me lo persuade il vedere, che 
prese piede tal nome , e si stabilì prima tra' Francesi 
ed altre nazioni nemiche della Spagna, che non in 
Italia; ed è notabile che gli Ugonotti Francesi, ed i 
Protestanti della Germania, che mortalmente l'odiar 
vano, fiirono tra' primi a farne uso. Cosi il veggiamo 
adoperato dal Munstero, che forse tratto dal nome, 
con questo solo fondamento chiamò Amerigo inveri- 
tor dell'America (3). Quindi gran tempo dopo il 

(a) Leu. al Medie, p 85, 

(i) Dice il Munoz che il nome di America fu dato al Nuoro- 
Mondo per casualità , qualche anno dopo morto Vcspucci (V. 
Giunta [. N.^ i.) Se la casualità accennata , ma nou espressa da j 
quello storico, fosse delia natura di quella che imagina il N. A. | 
noi possiam sapere. Infauto è cosa curiosa che il MunoE, avver- j 
sissimo a Vespucci, avvalora la difesa che ne fa il P. Canovai col 
dire , che non le arti del Vespucci , ma il caso diede il nome di 
lui al nuovo mondo, e gliel diede, lui morto. L'Edit. 

(fi) Munster Cosmograph. p. iioS. presso il P. Canov.p. 197. 
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Salmath (delle cui note al Panciroli fa maggior ca- 
Bù il P.Canovai di quello che ne faccia Ap.Zeno (a)) 
asseA che nell'anno 1497 era giunto Amerigo a sco- 
prire il Continente di America (6). 

Ed è notabilissimo quanto narra Natal G>nti (e) , 
che il home di America sia stato imposto al Brasile 
dagli Ugonotti Francesi quando nelVanno i555 ri- 
fuggirono appunto in quell'ampia Contrada. 

Il P. Canovai poi crede , che a buona ragic»nie po« 
tea Amerigo dare il proprio nome al Brasile, anzi 
ne ricava un argomento, che ne sia stato egli lo sco- 
pritore (i). Ma io trovo in tutte le carte a me note 
li Brasile chiamato Brasile, come in ispecie in quel- 
la lavorata in Genova nel i535, di cui ne ho parlata 
sopra, ed il nome di Amerigo forse fu segnato in 
quello spazio vacuo delle Kegioni incognite che ai 
trovano in quella carta descritte sotto al Brasile. Il 
nome di Brasile, come quello di Antille, ed anzi del- 
le Indie medesime sono tutti anteriori alla scoperta 
elei Nuovo-Mondo, e oomi vecchj si diedero, come 
altra volta ne scrissi , a nuove Regioni. Questi nomi 
si andavano adattando ora ad una terra nuovamente 
scoperta, ed ora ad un'altra, ed andavano errando 
per quelle vastissime contrade, non altrimenti che i 



(a\ Noi. al I^oiitaii. t. II. p. aSo. i. Ed. Veri* 

ih) Salmiilh. presso Canov. p. i4ò. 

(OPtessò Canov. p. i58. 

(1) Cita il P. Canovai rOrtelio e Gemma Prìsid^ cté «liconò 
Vespucci scopritore del Brasile; ma qualunque pur sia l'autorità 
di tali Scrittori, pare che il detto lóro, e specialmente quello del- 
rOrtelio j possa rivolgersi cóntro l'intento di lui ^ pòche dice quel- 
l'A. che Vespucci scoprì la parte meridionale del Continente, e 
poi soggiunge ch'egli vorrebbe che si chiamasse Columbana la 
parte Austt-ale di eftsoy i| dhe equivale ài dire che teneva per cer-^ 
to che questa era stata scoperta da Colombo. » Ego amborum ( Co- 
» la mbi et Vespucci ) vcraé glorie consultum malim, et hu)a8 
» partem Borealem Columbanam , Australem antem Ameticam 
» vocali ». . ' , 
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nuovi Argonauti che a diverse spiagge incognite ap- 
prodavano. La Spagnuola, una delle {)rime Isole sco- 
perte da G)lombo, ebbe in que'principj diversiàsimi 
nomi, come Offira, Hayti, Quisc^ueja, Hispana, His- 
paniola^ ed io credo anche Antilia. Tra gli altri por- 
tò anche quello, che tanto poi si diffuse, di Ameri- 
ca; e dice il P. Canovai (a) che resterebbe ad inda- 
gare perchè mai da alcuni fosse co^ chiamata, sog^ 
giungendo che questa ricerca sicuramente riguarda 
Amerigo. Io non voglio credere che con queste pa- 
role egli intenda di mettere in dubbio che tale Isola 
sia stata trovata da Ck)lombo sin dall'anno 1492, glo- 
ria che non gli è contrastata dallo stesso Vespucr 
ci (i), quando questi o era un Piloto di Cplombo 
come suppone il Munstero, cosa affattx) mverisi- 
mile, anzi evidentemente falsa secondo l'Autor del- 
le Ricerche, od attendeva ancora a' traffici suoi, co- 
m'io non dubito. Crederò bensì che Amerigo possa 
averne fatta, la prima volta che vi capitò, una Carta 
segnata col proprio nome; ovvero che in altre Carte 
sue, e forse in quella stessa che inviò a Lorenzo De- 
Medici lo abbia scritto come in sito vacuo, entro a 
^eir Isola, onde quello sia stato il primo picciolis- 
simo seme, da cui prese origine quel nome che si 
dilatò poi tanto, e giunse a significare in fine tutto 
il vasto Continente Occidentale. Ed ecco in qual mo- 
do , e per qual accidente Amerigo Vespucci senza 
malizia, né colpa sua potrebbe essere stato tratto 
controra propria intenzione, principalmente dagl'in- 
vidiosi, e nemici della Spagna a contrastare a Co- 
lombo il vanto della scoperta del Continente del Nuo- 
vo-Mondo, e ad imporgli il proprio nome, clie ne- 
gli scritti suoi mai non pretese egli di dargli. £ n<Hi 



(a) Dissertaz. p. 1 a8. 1 39. 

{b) Vesp. Relaz. p. 46, e Lclt al De-Med. p. 81. 
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è neppure impossibile, che dall' inganno preso , o vo- 
lutosi pr^idere per via di quelle Carte sia poi nata 
ri(fea di alterare la prima Relazione dei viaggi del 
Vespucci in maniera che le Carte, nel modo« in cui 
si volevano intendere, fossero d'accordo colla Rela- 
zicme, e la Relazicuae colle Carte. 

Aggiungasi cl^ è verisimile che i Fiorentini con-* 
cittadini dìel Vespucci abbiano innocentemente con- 
tribuito a promovere quest'inganno. Dice il P. Ca- 
novai (tf), che il Vespucci non iscriveva al pubblico, 
ma si appropriava le scoperte del Continente in pri- 
val^ssìme Relazioni, ed in lettere, che dirigeva a per- 
sone particolari. Queste persone particolari erano 
però principalissimenelIaRepubblica; un PierSode- 
rini Gonfaloniere a vita, un Lorenzo della potente , 
e poi Sovrana Famiglia De-Medici. E che conside- 
rasse Ameri^ le Relazioni sue, come scritture, di- 
rei così, d'ufficio, pubblico (che è troppo maggior 
cosa di semplice Relazione da darsi alle stampe) chia- 
ramente si ravvisa dal terminarle che fa, dicendo che 
», prega Dio, che si alti lo siato di cotesta eccelsa 
^pubblica, e tonare di V. M. „ (3), vale a dire del 
Gonlaloniere; che fossero poi dirette 9I pubblico, e 
per dame parte al pubblico, lo dimostra ciò che nel- 
la vita di Amerigo scrive TAb. Bandini, che per se- 
gno della straordinaria allegrezza che ne fece il po- 
polo à mandarono alla casa di Amerigo nel Borgo 
d'Ognissanti le lumiere le quali stettero accese per 
tre giorni (e). I Fiorentini, che alla lodevole loro u- 
sanza di tener conto delle cose proprie, son tenuti 
ia gran parte della fama in cui giustamente salirono ^ 
certamente non trascurarono di magnificare le nuo- 
ve scoperte del loro concittadino, ed essendo appun* 

(a) Dissertaz. p. 133. 

{b) Vespucci. Relaz p. 63. 

(e) Bandini. Vita di Amerigo Vesp. p. XLIV, XLV, 
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to in quell'epoca per ragion dell'estesissimo loro traf- 
fico, per la coltura deHe scienze e delie belle arti, e 
per r ingerenza che aveano nelle cose di Chiesa, di 
governo, e perfin di guerra sparsi in tutta Europa, 
cosicché erano tenuti, come talun disse, il quinto e- 
lemento, ne celebrarono, e fors'anche ne amplifica- 
rono in tutti i paesi le glorie, cosa che mai non fe- 
cero, né far potevaiK) i Monferrtni del nostro Colom* 
ho, e che non fecero neppure i Genovesi che sì ar- 
rogarono poscia d'esser suoi concittadini. Perciò non 
si può dire, che il Robertson sbagliasse dicendo, che 
il Vespucci fu il primo a levar grido, perchè primo 
pubblicò i suoi viaggi , e li magnificò, e &i il primo 
a parlare del Nuovo-Mondo . 

G)nchiudiamo adunque che non si dee dire, come 
alcuni fanno,che Amerigo non avrebbe potuto dare il 
suo nome al Nuovo-Mondo senza còntraoizione nessu- 
na degli Spagnuoli se egli non ne avesse scoperto il 
Continente; ben^ diciamo piuttosto che gli Spagnuo- 
li non eW)ero mai ragione di contradire Ammgo , 
perché Amerigo, vivendo, noi disse mai, e forse non 
si seppe in Ispagna che alcun lo dicesse, se non se 
lungo tempo dòpo la morte di lui . Perciò non si ha 
neppur da fare le meraviglie se, come osserva il P. 
Omovai (a), tacque D. Ferdinando figlio di Colom- 
bo, tacque Pietro Martire suo amico, Gonzalo d'O- 
viedo suo ammiratore. Tacquero perchè Vespucei 
non disse mai di aver trovato la Terraferma prima 
di Colombo . Non v'ha dubbio, che se questa supposta 
pretensione di Amerigo si fosse messa in campo 
mentre vivea D. Ferdinando, egli non avrebbe man- 
cato di fame parola, in ispecie dove parla jdelle sco- 
perte del Messico e del Perù, ed anche del Brasile; 



(a) Dissertai, p. ia4. 
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né giova il dire {a) che odiose fossero agli Spagnuo^ 
li le imprese del Vespucci, massime ora che sappia- 
mo esser egli morto Piloto maggiore del Re di Spa- 
gna, €(mie sopra è detto . Del Vespucci poi avreM>e 
avuto D. Ferdinando, come testé diceva, occasion di 
ragimiare parlando della scoperta del Brasile ; ma 
jconvien dire che ancor non fosse fisso,e stabile queU 
l'antico nome per designare quella gran contrada, 
che attualmente lo porta, quando egli scrivea, e che 
il Vespucci non fosse tenuto per lo scopritore di es* 
sa. Nel parlare ddl' avventuriere Alfonso d'Ojeda di- 
pendente del Vescovo di Burgos D. Giovanni di Fon- 
secca nemico dichiarato di G>lombo ( quell' Ojeda 
medesimo con cui vogliono alcuni che navigasse A- 
merigo ) dice D. Ferdinando, che siccome tali uo- 
mini navigano alla ventura, ai 5 di Settembre del 
1495 ^^^^ '^e' porto che i Cristiani nomarono del 
Brasile e gli Indiani chiamano Taquimo con pensie- 
ro di torre agl'Indiani ciò, che potesse (b). Se que- 
sto porto sia uno di quelli del Brasile attuale lascie- 
rò ad altri il cercarlo: che in tal caso sì dovrebbe ri- 
guardare per primo scopritore di quel paese il me- 
desimo Ojeda, ikcchè Amerigo non vi approdò se 
non se due armi dopo. Rifletterò soltanto in compro- 
va di quanto si è detto, che anche in questo caso il 
nome Brasile era nome antico, che portavano, a dir 
così, seco loro i navigatori Europei per adattarlo a 
nuove terre, che venisse lor fatto di scoprire, e di- 
verso afl^tto da quelb che davano gli Indiani a quel 
porto. 

Ma se é vero quanto asserisce lo storico esattissi- 
mo delle Indie Giampier MafFeì, che fu in Portogal- 
lo, ed ebbe sotto gli occhi le memorie tutte, che per 



(a) Ibid. p. iS3. 

{h) St. di D. Ferd. Cap. LXXXIV. 
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ordine del Re dì Spagna Filippo II gli farono. ccontH 
nicate per tesaere il suo lavoro (tf), quella tara che 
al giorno d'oggi è indubitatamei^ il Brasile ik»i h 
altrimenti scoperta dal Vespucci nel i5oi, ma ben- 
sì nell'anno antecedente da Pietro Alvaro Cabrai. 
Questi, essendo Ammiraglio per lo Re Emam^ledi 
Portogallo, partì, secondo che narra il Ma£Eei, nd 
mese di Marzo dell'anno i5oo con tredici navi; e 
mentre tentava di superar il Capo di Buona«Speranr 
za per andarsaie alle Indie Orientali^ avendo, per 
i^uggir le bcMiacce della Guinea, preso, un gran gi- 
ro, fu dalla forza del veMo portato a vista di teirai 
vale a dir del Brasile, che credette dapprima esser 
Isola, poscia riconobbe essere Continente (i). Segue 
poi la ^ua narrazione il MalFei dicendo „ Esi auiem 
Brasilia non arbis pars, quam paulo post Cupmlis 
accessum Americus Vespuccius Flareniinus^ efusdem 
Emanuelis auspiciis accuratius ea^phra^ty, . Né a que* 
sta narrazione delMaffei contradice AmerigoVespuct 
ci nella Relazione del suo terzo viaggio, e nella let<^ 
tera creduta indirizzata a Pier Soderini, ma trova- 
tasi scritta allo stesso Lorenzo di Pierfirancesco De*^ 
Medici. Io mi atterrò a quest'ultima perchè minor 
sospetto di alterazione vi è nella lettera, che nella 
Reazione, avendovi ritrovato varietà di qualche li- 
guardo, come quella dove dice di aver preso posses- 
so della Terra a nome del Re di Portogallo (^?),, co- 
sa cbe nella lettera non dice che siasi &tta, dioafnlo 
soltanto, che, presa terra, si fece celebrar acrferoie* 
mente la Messa (d). 

' Ora in questa lettera dice il Vespucci, che. partì 
da Lisbona ai 1 5 di Maggio dell'anno iSoi per co-i 

(a) V. Serassì . Vita di Gtampier M affei . 

(b) Jo. Petri MafiFei. Hist. Ind. Lib. IL 
(e) Vesp. Relaz. p. 48. 

(cf) Ve8p.Lctt.p.io3, io4. 
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mando del Re di Portogallo, per andare al Nuovo-»- 
Mondo, e dopo di aver descritti i perigli del viaggio, 
e le fortune di mare dice che ai 7 di Agosto appro- 
darono al lido di quel paese (a)\ ma, per quanto ab- 
bia io letta diligentemente quella ieUera, non vi ho 
trovato espressicele, in cui apertamente dica il Ves- 
pucci di aver esso coi compagni suoi scoperto il pri* 
mó quella contrada . Oie anzi non sapremmo che 
fosse dessa il Brasile, s'ei non dicesse che quella ter* 
ra comincia di là della linea Equinoziale otto gradi 
verso il Polo Antartico, sebben nella Relazione dice 
soltanto cinque (è). Che se in princìpio dice, che 
con ragione chiamarono quelle regioni Nuovo-Mon* 
do (r), perchè gli antichi non n' etó)ero cognizione, 
e pensarono oltre la linea Equinoziale verso Mez- 
zogiorno altro non esservi che un mare larghissimo^ 
ed alcune Isole arse e sterili, si vuol por mente che 
paria egli nel numero ad più dicendo „ Gabbiamo 
chiamato Nuot^o -Mondo „ e questa espressione non 
è così precisa, che riferir si debba a' soli compagni 
di questo suo viaggio, e non piuttosto eziandio a.tut^ 
ti que' Portoghesi che, come Pietro Alvaro Oderai, 
erano nell'anno avanti, sebben casualmente, appro* 
dati a quella regicHie . Senza jche, avendone il Ves- 
pucci meglio esplorate le coste, ed essendosi inter- 
nato più oltre nel paese, e probabiln^nte avendone 
fi>rinata la Carta, ben potea a bucma ragione attri- 
buirsi in gran parte la gloria c^a scoperta, il che 
non sarebbe altro^ salvo che spiegsffe quelle parole 
del MaflPei accuratius explorapit. Che del rimanafite 
dee dirsi a lode del Fiorentino navigatele, che non 
air avventura, come il Cabrai, fu spinto egli dai ven- 
ti alle co^ del Brasile, ma come uomo espertissimo 

(a)Id,Ib.p. loi- 

(b) Id. Leu. p. 106, e Relaz. p. 43» ' 

{c)ld.LeU.p. loi. 
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«ella nautica e nella astronomia, ne dires^ sdenti- 
ficarnente ti viaggio. Che poi per questa sua scJeilza 
e perìzia sia stato Amerigo ricercato dal Re di Por- 
gallo ad essere come il primo Piloto di quelle tre ca- 
ravelle, che spedi a riconoscer meglio quella nuova 
terra trovata dal Cabrai, si raccoglie da quella ^essa 
lettera sua. Di fatto dice egli, che dopo una crudel 
tempesta erano giunti in luogo, che non c'era pilo- 
to alcuno, che sapesse dove fossero, e che andavano 
errando senza saper dove andassero, onde aveano fi- 
nito il corso della lor vita se non avesse egli a punto 
proveduto alla propria salvezza, e de' compagni suoi 
con l'astrolabio, e col quadrante, per qual cagione, 
soggiunge egli, si acqiustò non piccola gloria, e d'al- 
lora in poi fu tenuto m quel concetto , in cui i dotti 
sono avuti presso gli uomini dabbene: perciocché in- 
segnò loro la Carta del navigare, e fece sì, che con- 
fessassero che I nocchieri ordinar) ignoranti della<jos- 
mografia a comparazion di lui non sapevano nien- 
te (flr). E se si diede Amerigo il vanto di perito A- 
stronomo, non fu a torto. Il Riccioli di fetto, come 
osserva il Bandini (i), annovera nel suo Almagesto 
Amerigo Vespucci tra gli scopritori di dodici nuove 
Costellazioni australi; e per questo suo sapere fa quin- 
di nominato Piloto maggiore del Re di Spagna, nel-* 
la qual carica mori: ed è da credere che le Carte nau- 
tiche da lui formate e sottoscritte fossero tenute in 
que'principj delle navigazioni al nuovo mondo da 
tutti i piloti per le più perfette e per le più sicure. 

Se non fu adunque Amerigo il primo, che appro- 
dasse al Brasile, divide però giustamente col Cabrai 
la gloria della scoperta, sia per aver diretto il viag- 
gio, sia per averne percorse le coste, e per avere più 



(a) Ves . Lelt al Dc-Med. p. ia5^ 
(Ih) Band. Noi. alla Leti. sudd. p. ii5. 
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minutamente visitata la contrada , sia analmente per 
averla scientificamente descritta. Che poi sia stato 
dato il nome suo, secondo ogni verosimiglianza, non 
da lui, e dopo di lui primieramente al Brasile, poscia 
al Ck)ntinente Australe, e per ultimo a tutto il vasto 
Continente del Nuovo-Mondo, rispetto al Brasile si 
potè fare a*buona ragione, e fu un'accidentalità ris- 
petto alle restanti Provincie, ed a tutta T America; ed 
io mi compiaccio davvero che siasi potuto liberar pie- 
namente dalle accuse di usurpatore delle glorie del 
nostro celebratissimo Cristoforo Colombo questo il- 
lustre Fiorentino. Né le saprei dire abbastanza. Ama- 
tissimo Signor mio, quanto mi sia dolce il poter af- 
fermare che un Toscano, vale a dire un uomo nato 
nella contrada d'Italia, che, dopo la propria, per mil- 
le rispetti mi sia più cara, e singolarmente per esse- 
re oramai divenuta, come già l'Attica del famoso 
Pomponio, la seconda patria di I^i,sia stato uno di 
quelli, che hanno cooperato maggiormente, anche 
con lumi scientifici, alla più grande, alla più vantag- 
giosa impresa che si sappia essere stata mai eseguita 
da uomo mortale, la scoperta del Nuovo-Mondo fat- 
ta dal nostro Cristoforo, e sia stato così fortunato di 
dargli il proprio nome- 
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LETTERA 

DEIX' AUTOBE ALL' EDITORE. 

Torino tz Marzo 1807. 



A Lei; Amatissimo Signor mio^, ^yè 1* origine sua 
laDisseitaziòfie intorno alia patria dì Colombo. Ella 
appena avuto da me un cenno,» che- esistessero ia 
MiHiferr^o me<iii:A*ie e= carte, dacui^l'isaltaira che lo 
scoOTttór del Nuovo mondo era uscito dalla famiglia 
(le'reudktkrj di tjudtóro, m'impegtiò, e non cesse 
di dnìmfai:*mi a tenc^ modo per proceiècìaiWiéle. Quain*- 
to fi:tttuiìate sieno riuscitele mie riderche^ e quale né 
siaf stato 'il fruttò, Ella lo ha potato ravvisare dalla 
Dissertazione medesimai. Ma l edifìcio, comiinciato, è 
già condòtto a buon termine a sua persuasione, avrà 
ora'il stio perfetto éoWìpimento, avrà un bellissimo 
fastigid per opetò sua. Ella già[ ha fatte varie sottili 
ossérvassioni intomòiall'' epoca detta* bàlitì^lia navale*, 
in cui^ €C»fil6 narra 'il' Sabéllico n^e sue storie, il Ca- 
pitano di mare detto Colómbo il giovine riportò s^r 
gnalata vittoria stri Veneziani , battaglia in cui , se 
pr^tianm fede' a D. Ferdinando, irtervenne il suo 
gran Genitore, vakfirosamente combattendo accantio 
a <pid suo illustre con^iqito. Ella ha preso a conside^- 
Tap sottilmente il documénto recalo dal Campi per 
infgegnar^ di provare che Cristoforo Colombo fi>sse 
Piàcèrltino ^ cjocuménta, cui un uomo dì quel sape»- 
re di cm fu il Tiiraboschi prestò tal fede che sull'au^ 
torità dr esso credè potar asserire the hsm Colom*- 
boi 'se non altro, almen d* origine IPiacapiino ), e ^ 
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trovò tali intrins^ vis) che la falsità;) o I* inefficacia" 
almeno ne matìifestano ad^viJlenza. Ma non conten- 
ta ancora di porre diligenza e studio sopra le carte 
che hs^ tra in^o ^ bà pensato iticdtve à pf<^eacclar$[ 
notizie intoiTìo all'anecdoto delia proibizione degli 
Annali Genovesi del Giustiniani , ed a far pratiche 
per yedei^ ^n.^o la sti^ia del MuHoz a me nota 
soltanto di nome , ma anche la grande G>llezione de- 
gli Scrittori originali delle cose di America, nella qua- 
le si è stampata nella lingua Castigliana, in cui/u 
dettata, la Yit^ 4i Cfifitoforo Colotìfibo scritta ;cblit- 
^liuol suo D. Fi^rdinando . Bisp^^tx^^ a <[uesta: pei;<^ wé 

raso dismi^Ml^^ che ho qi^alcb^^ dcd^h^ aidcpca che 
Vita di Colioimbo inserita hi epifilla CoUe;$to«>fi non 
aia roriginaleim^^desimo di D* fl^rdinand^.^Na^ce in 
me tal dubi)io.iiojn spio dsd vedere che il Foscarisii 
cita la tradif^ÌQ^e» italiana come jUn esempip.di quei 
libri Spagnuoli AÌ)e son noti «oltanto per la tmkt 
sione, ma iiy>)tre iial dirii dal Moleto c^ej'prì^ndle 
mentovato scrùtto da D.^ Fei^dioianlda era «statot conàek 
gnato 9Ì S^^BaliaijK) Fornari da: D. I^uigi Colombo, 
e che il Fom^rt era vi^niita ia y^]|eziacon|)r4p<mi- 
mento di &rlo 3tiimp£»*Q ta<tta nella lingua Casèidiiat 
na, come in lingi^ia no$tia(Ve<liint£inlo qomp^e.beo- 
M la traduzione itjaliana, mi» nqn mai l'Opera Sp»^ 
^nuola. Vie .pili noi conferma in tal dubbio il vedm 
die nessuna, noitizia di edizione ^del testo Sp^^^ivolo 
fattasi in Ispagnia^ non che in Italia, mo^2^4i; avere 
il diligente Nicola Antmiia, il.<^ale parla replicata* 
mente benM d^Ue diverse ediziosii della traqiiwHìe 
Italiana^, tnh rig^rdo ai lc6lo Gastiglàaofc^^dopàjl 
^ftvet asserito che^ qombalt^ya colle tignuole in <|iialr 
che atìgoldfdi poco acQ^sibile biblioteca m ^' di'iUir 
narà poudtm^ adbuc ^ùare^jai iiiappresso^ ifom 
me^U> ialofmato del fatto, <;lici3 senza e^ìitaaione 
OS ffa0c p^/mlafi sermone ab eo, composiia^ ( la ^Ksm 
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£ O. Ferdinando ) m exemplo hoc Italico dumiaxat 
legitur, allei nusquam {a). 

G>miinqu]^8Ìa di ciò, che molto non importa alfa 
somma delle coae, sarà compito il nostro trionfo 
quando £lla , riunite queste» ed altre notizie e osser- 
vazioni sue ( come quelle su le triste vicende di Co* 
lombo ), vorrà fame parte al pubblico; ed a piglia- 
re sr &tta determinazione, anche per proprio mio 
interesse, istantemente la prego . Per animarla a ta-*- 
le impresa , e per contribuirvi eziandio con tutte le 
forze mie le dirò, che non meno felici delle prime 
furon le nuove ricerche, che a suggerimento pure <fi 
Lei , per vie più confermare il nostro assunto ho fat*> 
to neir antica patria dello scopritor dqirAmerica, tal- 
ché mi lusingo eh' £lla sarà pienamente soddisfatta 
dell' abbondante messe di nuovi documenti, da' quali 
riceve la mia, dirò co^, Colombica suppellettile nor 
tabilissimo accrescimento, e che ne'fogl) uniti a que* 
sta mia mi fo premura d'inviarle. Di questi docu« 
menti sis^ptio nói debitori all'ottimo comune amico 
il Sig. Pio Yidua^ la cui virtù le è ben nota . Questi 
che ha comune col Senatore Sordi la patria, gli stu*- 
dj « le cariche, ed ebbe inoltre colla ^miglia Colom^ 
bo lina special relazione, poiché fu sino a questi ul- 
timi tempi Signc«« di Oonsano, feudo già posseduto 
dai Maggiori del gran Colombo , da Conzano per 
Tappunto, dove si é recato a villefi;giare, mi ha tras- 
messo or ora le memorie che colla più compiacenr 
te diligenza e^i ha tratto daUe carte esistenti, presso 
il SigDcn* già Cav. Guglielmo Fedele G>l6mbo, in ad- 
^elro Feudatario di Cuccaro, e Capitano nel Reggir 
meiuo di Piemonte, mercé la cui cortesia il nostrp 
amico ebbe campo di esaminarle. Mi assicura egli 
( eosa di cui già avea io notizia ) €^e queste carte so- 

, (^TBiblioth. &Ì8p. nova. Auct D. Nic. Antonio. Matrìti. 178S 
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no le medesime che furono già copiate in parte dal 
Can. De-Giovanni, ma parecchie ne ricopiò il Sig. Vi- 
dua non copiate dal Canonico, e vi è tal documento 
copiato in parte da uno, in parte dall'altro. Ecco in- 
tanto vieppiù accertato che i documenti dai quali si 
prova the il Castello di Cuccaro fu la patria di Co- 
lombo, si trovano dove trovar si devono, voglio dire 
Presso un rispettabile individuo dellunico Ramo dei- 
agnazione Colombo che si sappia esistente a' gior- 
ni nostri, e tuttavia in possesso di quell'antichissimo 
feudo : si trovano in somma presso una delle più il- 
lustri famiglie, se dal vero merito degli Antenati giu- 
dicar se ne dee, non che dell' Italia, ma dell'Europa 
tutta; e tali documenti copiati di proprio pugno da 
soggetto per probità ed intelligenza degno della mag^ 
gior fede ^uarè il Sig. Pio Vidua, devono riguardarsi 
da chi diritto ragiona come rivestiti delle forme au- 
tentiche le più solenni. Se già disse taluno che lese- 
ne sono sempre stimabili cominciando dalle Alge- 
braiche sino alla serie delle lumache, di gran pregio 
sarebbe quella che si facesse di queste carte . Ma 
all'uopo nostro basta il poter mpstrare come il tem- 
po che non rispettò la serie delle colónne del Pan-» 
teon, e che suol fare aspro governo de'tenui foglj, 
che non altrimenti di quelli della Sibilla il vento ra- 
pisce, ci ha lasciato sì grande e preziosa porzione di 
quelle carte per due secoli intieri. Due secoli rispet- 
to ad esse equivalgono a duemila anni della^^mole in- 
nalzata da Agrippa. Né io saprei se trattandosi di al- 
tra lite agitatasi in rimota straniera contrada due se- 
coli avanti , si troverebbero tonti documénti , quanti » 
ne conservano peranco presso il Sig. Guglieln» Fe- 
dele Colombo di Cuccaro* 

A questi documenti e notizie aggiungo alcune mie 
osservazioni intorno ad esse, ond'EUa ne&cciaqpel- 
l'ijso, che stimerà convenioite . Lo stesso dico di al- 
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tre osservazioni , che pur le trasmetto , fatte da me 
intomo a' documenti riferiti nell'edizione fatta nel 
i6i4 dallo stampator Bordoni della Vita di Colom- 
bo scritta da D. Ferdinando ; rarissimo libro che io 
non avea potuto vedere quando si stampò la Disser- 
tazion mia, e che ora posseggo per gentil dono del 
Sig. Bossi Segretario dell'Accademia di Belle Arti in 
Milano , che volle favorirmi , ancorché io non avessi 
la sorte di esser da lui conosciuto , in grazia delle 
cortesi premure del Sig. Cav. Carlo De-Rosmini, Let- 
terato a Lei ben noto , di quel grido che ognun sa , 
e della cui amicizia oltremodo io mi pregio. 

Se il Sig. Giuseppe Vemazza Freney , che ultima- 
mente ha percorso T Italia visitando con lume di sa- 
na Critica i Codici e le Biblioteche sulle traccie dei 
Mabillon e dei Montfaucon, mi favorirà, siccome mi 
ha fatto sperare , le notizie che ha raccolte riguardo 
a Colombo dopo letta la mia Dissertazione da me 
trasmessagli a Roma, e segnatamente T esame da lui 
; fatto del ramoso Codicillo preteso di Colombo della 
Biblioteca Corsini pubblicato nelle Giunte alla .storia 
del Tiraboschi, non mancherò di farle tosto perve- 
tóre a V. S. amatissima ,' accompagnate pure, ove 
tfuopo, da qualche mia rillessione . Di tutti questi 
materiali, a dir vero, io avrei amato meglio fame 
«oggetto di un con^nuato, e dolce carteggio con Lei , 
ma la mateKa indocile troppo vi ripugna. Si è giun- 
to còll\arte a ridurre a confetti gli arancini amari , 
€ le noci stesse acerbe col mallo ^ ma nessuno prese 
mai a confettare o scope o spugne , tuttoché cose ne- 
cessarie agli usi della vita. Tali sono gli alberi genea- 
logici, i rogiti de'Notaj, i sommar], le allegazioni, le 
sentenze. Toccherà adunque a Lei, Amatissimo Si- 
gnor mio, il farne un uso più severo e più dotto, e 
pubblicarle in un suo Ragionamento , o Dissertazio- 
ne. Ella che in età ancor fresca ha seduto tra gravi 
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Magistrati , che ha V ingegno usato alle più ardue 
questioni giudiciarie, e che ha congiunto in ap[»ts- 
8o ed alternato di studj delle lettere col niane^o 
de' pubblici aiTari, potrà nel modo più vantaggioso 
disporli . Io mi compiacerò di aver contribuito a 
porle sulla fronte Talloro de' vincitori. Creda intantp 
che sarò sempre ec. 
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RISPOSTA 

DELL EDITORE ALLA LETTERA 
PRECEDENTE. 



PiSAl 28. Decem. iSo'j. 

JlSenehè già quasi^pienamente persuaso d( dover ce* 
dere, $a[ìzà scampo, ali* invito nittomì da Lei, Ama-* 
tissimo Signor mio, fin dal dk 12 di Marzo, di ordì* 
nare e '|>ubblicare io stesso le notizie nuovamente 
acquistile , e le osservazioni fatte a vicenda intomo 
airai^omento della patria dd grail Colombo, io an- 
dava pur tuttavia^ indugiemdo, e^ perchè ognora mi 
pareva l'impresa superiore aHe fi3fze, sì perchè sem- 
pre mi stavaii sul cuore quel testamento e quel co- 
dicillo di Colombo, chic non poteva peranco vedere 
nella loro integrità. Ma dacché per più stringermi e 
sollecitarmi Ella si affrettò ad inviarmeli appena che 
vi ebbe dato un'ocdiiata, bastante però a Lei per 
comprender^ quanto essi, variflffidone m parte l'aspet- 
to, giovino a compire il trionfo della causa nostra, 
animsAo dalla piccola vanita di essermi in tal parti- 
colare apposto al vero*, tosto m'accinsi ali^opera con 
tutto Tardore. Non valse però questo a darmi corag-^ 
gio bastante per tormi il carico di espórre la mate^ 
ria, com'EUa mi proponeva, in forma di continuato, 
connesso, ed ordinato discorso a foggia di Ragiona- 
m^ito, o Dissertazione^ ed oltre a ciò, tanto l'og- 
getto del mio lavoro, quanto la qualità delle cose da 
esporsi mi dicevano latamente die quj^lta non era 
via da prendersi' da me, e nel caso presente. 
Ed in vero, l'oggetto nostro nop[) ^ ^o che quei« 
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Io di svolgere più ampiamente alcuni plinti solamen- 
te accennati nella- sua Disertazione, di supplire alla 
mancanza di notizie di fatto che impedi Lei di trat- 
tarne alcuni altri j di dar maggióre estensìoiie alle 
prove dell'assunto suo, e di a^ui%eme alcune altre 
per dileguare ogni avanzo di dubbietà in un sog^tto 
cosi pregiudicato dall' error comune e dal tempo, e 
di afforzarle tutte presentandole nell'aspetto autore- 
vole e grave di una specie di Sommario diplonnati- 
co-legale. Ma a questo fine sembra che tuttaltro con- 
venga, che un trattato seguito, e fatto, cfirei così, di 
getto come opera originale ed esktente da sé, indir- 
pendentemente da altra. /' 

Che dirò poi delle materie? Sono qui da prockirsi 
potizie di fatto, discussioni critico-'legali, anali^ e 
combinaziopi di documenti, osserva^oni mie minu- 
te non che esatte, «ottiU, aride, e tali da spaventare 
e far cadere in dehV^uio og^ leggiadro latore y che 
cerca nei libri meno istruzionf che diletto, e poco anr 
Cora vanno a genio deeli altri, non tanto l^gtóri e 
leziosi , nia amanti anche essi di istruirsi piacevol- 
mente. A questo- vizio intrinseco de' soletti, che 
tocca a me di esporre^ non supplirebbe neppure l'a- 
menità di quelli che sono da Lei con elegame disin* 
vojtura trattati, se, fetto d'ogni cosa un fascio, io 
seppellissi loro nella mondiglia; che anzi avverreb- 
be qui ciò che fu detto già di certo poema filosofico, 
che i filosofi mandavano a' poeti ed i poeti a' filosofi, 
e nessuno il leggevia. In somma da una strana mesco- 
lanza di cose, di stile, e di maniere uscireU>e il mo- 
stro dipinto da Orazio a' Pisoni; io guasterei le cose 
sue senza migliorare fe mie , e tradirei la già vittoriosa 
causa comune. . 

Un ingesso ed erudito italiano ha scritto, poco 
tempo è, non esservi cosa austera Marida per se ste^ 
sa che non possa presentarsi adorna di grazie , e che 
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le tavole Inieari d'anatomia posscmo (arsi c<hì grazia 
egualm^f^e che una dissertoztone critica, una dirno*- 
strazione matematica. Io non dirò che questo spiri- 
toso scrittore nel merttevare una dissertazione critica 
pensasse* di alludere alla sua; ma ben debbo esser 
certo che <]uesta è prova della varità da lui asserì* 
ta, giacché più uomini di molta scienza e di fino 
gusto fomiti trovarono appunto in essa il raro pre- 
gio di. unire T utile al dolce. Ma Ella è uno dei po- 
chi , quùs ùequus amai^ii Juppùer,,eA io son troppo 
l(»itano dalllesser del bel mmier uno . Che si ha da 
iàJte pert^ito? Seguire la natura, e la strada che ci 
addita; così non si sbaglia, come non erra il pittore 
che copia dal vero; e il solo vero può esser bello. 
Che cosa ho io per le mani ? Materiali da adoperarsi 
in aggiunta all' edifìcio da Lei costruito colla sua dis- 
sertazione; pongansi adunque in opera in tante Giun- 
te,' (|uante l'oggetto il richiede. Quali comodi e van- 
ta^ non produce siffatto sistema e per chi scrive e 
per chi legge! Quegli vien liberato dal grave pensle- 
re dell'ordine (dovendo seguir quello a un dipresso, 
dello scritto principale), delle transizioni, della con- 
nessione, sempre difficile, delle idee altrui con le 
proprie , dell' uniformità di maniera e di stile, ed an- 
che, sino a certo segno, dell'eleganza di questo: il 
lettCMre poi trova il massimo dei vantaggi, che è quel- 
lo di poter discemere a colpo d'occhio ciò , che gli 
piace di leggere, e ciò che òfEende il delicato suo gu- 
sto; trova già, in una. parola, indicato sino a certo 
punto il confine tra l' ameno e il severo, tra il dilet- 
tevole ed il tedioso, onde non esser tentato di gettai 
re il lilnt) appena aperto . Molti ben chiari esempj 
autorizzano questo disegno; ma bastano a me il re- 
cente del Ch. nostro Deitina nel suo Quadro politico 
dell'alta Italia, e tra' più antichi quello del Toscano 
Carlo Dati, il quale aggiunse alle sue Vite dei pitto- 
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li Postille assai più lunghe che le Vite medesime , 
v'inserì capitoli interi <kl suo tndtalo inedito delia 
pittura antica, digressioni e dÌ8Ciis$k>ni critiche, ci- 
tazioni e testi di scrittori Greci e Latini ,> e sentim^ti 
di amici e letterati . Così' io, confermilo da un nuo- 
vo suo cenno in questo proponimento, mi scmo stu- 
diato di andar ponendo m opera e nella luce miglio- 
re che ho saputo, i materiali di ogni specie, eh' £}Ia 
mi ha trasmesso, ed carteggio nostro medesimo, 
recando ora per intiero, ed ora a pezzi lettere e sue 
e mie e di altri, e le osservazioni diverse che fiiron 
frutto delle comuni ricerche. Ohi questo metodo io 
stimo che meglio si provveda e air interesse di chi 
scrive e al vario gènio di chi legge. 

Eccole adunque il mio lavoro; a Lei tocca il ^- 
dicare se possa aspirare o no all'onore di &re pum>li- 
camente corteggio all'applaudita sua Dissertazione. 

Non posso tacerie qui che nel condur quest'opera 
( se tale può chiamarsi ) ho sentito talvolta non pic- 
colo ribrezzo di tirovartni costretto a fere un severo 
processo a t«iti monumenti serbati in depositi ri- 
^>ettabili di carte, ed a tanti scrittori di merito, an- 
che sommo, come un Tiraboschi, che sulla feda di 
quelli non han restato dal se^itare la più comune 
e volgare opiniohe. £ tanto più mi dava noja cole- 
sta parte del mio lavoro, in quanto che torn^mdomi 
sempre in mente il verissimo principio che tuttiquei 
documenti, anche amméssi per genuini, non ostano 
né punto né )poco alla nostra già pienamente prova- 
ta sentenza, mi pareva quasi di fere un'aspra guerra 
ed odiosa senza cagione e senza oggetto nessuno . 
Quindi non ho potuto far a meno di sollevarmi in 
certo modo da tal molesto pensiere con acc^rmare in 
luogo che mi è parso* opportuno, com'Ella vedrà, 
quelle riflessioni , che provano e la necessità di bat- 
ter quella via per servure al vero, ed il niun pregiu- 
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-dicio che può avvenirne alle persone ed agli ordini 
^fastamente da noi rispettati, e l'innocenza della mia 
intenzione, ch'io dichiaro qui col noto, anzi tritOy 
ma opportuno detto del nostro gran lirico 
» Io parlo per ver dire, 
» Non per odio d'altrui , o per disprezzò ». 

Quietava 10 poscia T animo col rammentare, che 
avendo £lla già dichiarato di credere apocrifi quei 
documenti, era dovere, per non dir necessità, il di- 
mostrar pienamente, che tal giudicio, non da patrio 
amc»«, o da preoccupazione di ii^elletto, ma dalla 
sola e pretta verità dettato , non ha da temere supe- 
riore censura di giudici indifferenti ed imparziali. 

A chi è da si lungo tempo in possesso del gran 
Colombo conié di cosa certamente sua, duro deve 
sembrare il cederlo altrui ; ma quando a scemare 
nell'animo di chi è giusto l'amarezza della restitu- 
zione di esso non bastasse l'esempio di giustizia che 
gli àiam noi nel cedere il grande Andrea Doria s^ 
ben nato in paese del Piemonte , dovrebbe toglierla 
interamente il pensiere che, anche perduto Colom* 
bo, rimangono alla Nazione Genovese tanti uoipini 
grandi per ogni genere di virtù, da non esser né co* 
stretta né tentata d'involarne uno al Monferrato per 
porre in sicuro il suo lustro e la sua gloria. Nella Dis* 
aertazione Ella accenna T antichissima rinomanza 
che ebbero i popoli della Liguria d' intrepido valor 
guerrieio , per cui li dice femosi, enuili degli £tra- 
schi, e difensori i più feroci ed ostinati della propria 
libertà contro i prepotenti Rcmiani, quali appunto li 
dissero, dopo £schilo, Livio e Strabone. Ricorde- 
rò io adesso come , per tacer di altri , un Ambro- 
gio Spinola, che al par di Lucullo fu prima Genera- 
le che Soldato, ridestò nel secolo XVI, !la boriosa 
memoria di quelli antichi vanti della patria sua. Né 
vi è chi ignori che tre o quattro Spmmi Pontefici 
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usciron dalla Liguria a formar epoche notabilissime 
n^lle storie della Chiesa e dell'Impero; che vavìa Sa- 
vona un Chiabrera^ e Genova un Frugoni; ma Ella 
sa inoltre che questa avrebbe avuto assai prima il no- 
bil vanto di far suo , non per nascita, ma per consi- 
glio, che più onora, il gran Torquato, se r incostan- 
za o la sventura di lui non l'avesse distolto dal seguir 
con effetto il già accettato generosissimo invito (a). 
E in fine , per dir cosa che più al nostro sog^to si 
accosta, furono pure due Genovesi, che contribuiro- 
no assai alle scoperte famose dei Portoghesi , Usoma- 
re, e Nòli, T ultimo dei quali compì il discoprimento 
delle Isole di Capo Venie (6) . E chi vanta cotesti 
e tanti altri uomini insigni non potrà dhiamarsi pa- 
go della propria sua gloria? Avrà egli ancora bisogno 
di arrogarsi l'altrui? 

Conosco appieno per lunga sperienza l'integrità, 

la diligenza e l'esattezza dell'ottimo amico Vidua, 

e assai mi piace che Ella rammenti queste doti di lui 

>er dar credito vie maggiore alle carte della illustre 

amlglia Colombo; se non che, a parer mio', non ab- 

>isognan quelle carte di testimonio sì grave e sì ri- 

Eutato, già essendo altronde pienamente accertata la 
^gittima sede, e T irrefragabile autorità di esse. Al- 
trettanto giusto però , quanto alla causa della verità 
vantaggioso si è, che lamico nostro abbia pagato alla 
memoria del gran Colombo un tributo, cui egli era 
più di noi obbligato e come Monferrino, e come pos- 
sessore di una già cospicua parte del patrimonio an- 
tico dell'illustre schiatta che lo produsse. 

(a) V. Serassi Vita del Tasso, e Fabroni Elogio del Tasso pre- 
messo all'Ediz. di Livorno iSoa. eseguita sul testo pubblicato dal 
Serassi. L'invilo fatto al Tasso dalSeuato di Genova fu di leg- 
ger l'etica e la poetica d'Aristotele con 4oo se. d'oro di prov- 
visione ferma, e di altrettanti sperabili straordinarj . 

ià) Tirab. Si. della Lett. It. dal i4oo al i5oo Lib. i. e. 6. dove 
annovera pure tra i viaggiatori erudii! il Genovese.' Giorgio Itt- 
teriani. 
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Quanto a me, per due principali rispetti io mi com- 
piaccio di aver procacciato da Lei a queir Eroe un 
nuovo omaggio d' ammirazione e di lode ; sì perchè 
dalla gloria di lui alla patria rivendicato,nuovo lustro 
e splendore ne viene alla patria ste3sa , che ci è co- 
mune, ed a cui non posso oramai dare altro testimo- 
nio d'affetto; si perchè grato oltre ogni dire riesce al 
mio cuore il venerar tanta virtù e tanto ingegno in 
un uomo che professò in tutta la vita sua pietoso 
amore e profondo rispetto per T augusta nostra Reli- 
gione . Questa ( così terminerò io come termina il 
Robertson {a) la Storia di Colombo), che sola il può, 
gli diede fortezza, costanza, e contorto nelle avver- 
sità che amareggiarono gli ultimi suoi giorni ; per 
questa egli li chiuse con quella perfetta tranquillità di 
animo, che tutta svelando al saggio la vanità de' beni 
caduchi di quaggiù , soave gli rende il passaggio al 
godimento del sólo vero, che non ha fine mai. 

Tempo è bensì che abbia fine questa mia lettera , 
della cui soverchia lunghezza chiedendole perdono, 
mi rinnovo con tutto T animo. 



(a) Roberts. St. d'Àm. Lib. IL in fin. 
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(DISSERTAZIONE Gap. I. - Pag. i4 ) 

Notizia della storia del Nuovo^Mondo di G. B. Mu- 
noz. Esame della sentenza di lui intorno alla pa^ 
tria di Colombo ^ 

Vallando smir^va In sua Dii&erta rione, il N, A. non 
aveva altra ootiria della Stotia del nuovo mondo det- 
tata da G. 3* Mii^noz, che^quella che egli HiCcenna a- 
verpe avuto .dall'Opera, che cita in n^ta,. dell' Ab. 
Eximeno. Quindi egli credette, come creder doveva, 
che si tro vasaro in quell^ Storia, primieramente mol- 
te paiFtìcolatità incorno agli artificj^ che si: attribui- 
scono ad Amerigo Vespueci per contrastare a Colom- 
bo la gloria, del discoprimento, e per dare il *uo no- 
me alle terre scoperte, in&iem con una compita dife- 
sa di Colombo corredata di' prove , e docuirienti ; ed 
in secondo luogo una beii^ao)p»a.descriiiione ideile vi- 
ceQd0 di Colombo fino aUaisua morte ^L'-Bditore, do- 
po n^lte inucili ricerche ,< potè aliatile procacciarsi 
quel Ubt^ da iloma B»«rcè la cortesia di un rispetta- 
bil personaggio f talché dopo di aver informato T A, 
di cicche riguairda i due ; punti soprat accennati, sa* 
gueudo.ora gli inviti di Ìiaì , <;he gli san legge, dà in 
questa Giunta una succinta notila di quell'opera con 
qualche riflessione sopv^ quella parte di essa , che toc- 
ca il soggetto deliai Di;»6ert:azlone , 1^ patria di Co- 
lombo. .... 

I. L' òpera adunquje intitolata Storia del N'uoi^o 
Mondo (a), per quanto sembra, avrebbe dovuto far 
materia di tee giusti volumi, ma per difficoltà sopra v- 



_ (a)HÌ8tork del Nuevo Mu-hdo . EscribiaU Dolman ÉautMn- 
Ho«. £n. Madrid 1793. 
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venute,, poscia per m(H*te delP A. se né pubblicò upo 
solo . Comincia questo dalla scoperta deu' America , e 
termina al i5oo, contiene un Prologo e sei libri di 
storia . Nel Prologo l^A. dà conto delle carte da lai 
vedute in gran copia, e parlando delle relazioni del 
Vespucci raccolte, e pubblicate nel r ySS dal Canoni- 
co' Band Ini in Firenze, dice che quelle*,, tti/ hanno 
servito a compir la prova delle sue imposture ^ che 
esporrò in luogo proprio „ . Questo luogo che egli 
accenna , sembra dover t^orrtspondere all'epoca poste- 
riore di qualche anno alla morte di Vespucci, che e- 
gli prova autorevolmente ewere accaduta nel i5i:i (i), 
giacché dice qui che il nome d'America fu dato al 
nuovo vaonAoper casualità alcuni anni dopo la mor- 
te di Amerigo. Dunque non abbiamo che un cenno, 
un annunzio del molto che pensava il Muiioz di scri- 
vere, e fors' anche ha scritto j e che il N. A. credeva 
già stampato, in difesa della scoperta di Colombo * Ed 
a ciò sembra alludere T Ab^Eximeno nel passo citato, 
dove accenna in futura che converrebbe al Muiioz di 
purgar la memoria di Colombo da quelle imposture. 
Però non indugia quello storico a censurare aspi*a- 
mente ed in modo poco me» che sprezzante il Ves- 
pucci e gli Apologisti s»oi; ónde noi in vece di rife- 
rire qui gì' ingrati , derisoria m^octeggi suoi j nfòteremo 
con piJL ragionevole sodditsfazione, che dal' silenzio, 
■ch'ei serba sull'opera deliP^Canovat mentre biasima 
-si acremente quelle di Bandtiai^ e Felici > si argomenta 

(1) Piacerà a molti il trovai" qui tal prova letteralmente tradot- 
ta ». In un libro di esatto « pagato del Tesoriere deU^ casa de la 
» contratacion di Siviglia si trova la partita seguente » Paga nel 
» 24. di Febbraro dell'anno ,|S^3. a Manuel Catano Canonico 
» nella Santa Chiesa dì questa Città di Siviglia coinè es^utor 
» testamemario di Amerigo Vespucci Piloto maggiore di S. A. 
» ora defunto, 109S7 maravedis e mezzo, ohe il; dcUo Amerigo 
» Vespucci aveva da avere dello stipendio che teneva da S. A. 
» in ciascun an#a^ dai di 1° di Gennaro di questo anno sino al 
» dì 92 di questa deflo mese di Fébbr^a, che tnoH Udetiù Ameri' 
» ^o 9 a ragione di 76000 maravedis per anno d . : . 



Digitized 



by Google 



STORIA IH G. B. MUNOZ ec. 198 

eh* egli non la conobbe: e che le Relazioni diVe^puc*. 
ci pubblicate dal Bandini han fatto una ben diveda , 
anzi contraria impressione nella mente dell' A. della 
Dissertazione, meno fervido, e meno prevenuto con- 
tro Yespucci di quello che si mostra lo Storico Spa* 
gnuolo * . 

2° Rispetto poi a Colombo, il Mu/ioz éomincia nel 
Prologo a noverare tra le carte da lui vedute , la re- 
lazione di quello pubblicatasi in Roma nel i4g3 (di 
cui non occorre qui parlare *^); poi fa menzione di 
altre carte d«llo stesso Colombo, che menzioneremo 
qui sotto, e perfine parla delle storie di D. Ferdinan-r 
do . Riferiremo in appresso il giudicio che egli pro-^ 
nuncia sopra di esse, e bastando per ora il dire che 
loda assai e l'opera, e l'Autore, passiamo a ciò che 
scrive nella Storia intorno alla persona, e ai primi 
fatti di Cristoforo, fermandoci specialmente sul pun^ 
todel luogo in cui egli nacque. Non tralascieremo 
però di avvertire che in questo Prologo l'A. dà no*- 
tizia de' primi storici delle Indie ^ che chiama Padri 
di quella storia, e lo fa con tale libertà, che quella sua 
critica parve a taluno una satira mascherata , sebbe^ 
ne, a dir vero, non tralasci di accennar-e e lodare i 
pregi degli scrittori dei quali nota i difetti «Or venia> 
mo ai fatti di Colombo. 

3° Dato un breve prospetto delle cognizioni geo 
grafiche degli antichi, e delle variazioni a tal riguar- 
do seguijte per le Crociate , per i viaggi e per le sco- 
perte più recenti dei Portoghesi, dice il Mufijz (a). 
„ Restai^a un'altra impresa degna d' un ingegno 
di prim' ordine y d'un cuor generoso , e d'un valore 
intrepido. Dalle idee che si ai^evano de-' limiti orien-- 
tati dell' Asia, do\fea argomentarsi enorme là di' 
stanza tra essi e le coste ed isole cognite^ dell' Af- 

! * V. % I^ctt II. Su la scoperta del N. M pag. 147. 

I *♦ V. S. Lett. I. Su la scoperta del N. M. pag. iS? e infra Giniv- 

ta X, dove s^ me tratta. 
, (a)St.LibroLJS.°3. 
! 1$ 
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frica. Era naturale , che in si vasto spazio fossero 
terre assai grandi, e popoli poderosi . ^ se la distan- 
za era minore , e tutta occupata dal mare , con quan- 
ta maggior bréi^ità^ e comodo non si farebbe il com- 
mercio deW India per la via d'Occidente/ In tali 
meditazioni s* occupai^a continuamente /'illustre 
Genovese Colombo, il quale essendosi instruiio nel- 
le Scienze ed arti, che contribuiscono ad illustrare 
e perfezionare la nautica <, acquistato per propria 
sperienza cognizione di tutti i mari già noti, co- 
municato co' saifj di tutti i paesi, e visti quarui li- 
bri potè as^re , specialmente di Storia, Filosofia^ e 
Cosmografia , alzò i suoi pensieri sopra la sfera co- 
mune, e doifè per conseguente provare le contr adi- 
zioni ^ egli ostacoli ehe s'oppongono ordinariamen- 
te a chi si svia dal cammino battuto. Per fortuna 
corrispondevano in Colombo la magnanimità , e la 
costanza all'elevazione del suo intendimento. Quia' 
di con tempo e pazienza giunse ad interessare nel- 
V ardita sua impresa un Monarca potente e felice, 
e a presentare sul teatro del mondo il più grande 
spettacolo che siasi visto nelle età passate. Quel sa- 
pio Piloto , assai superiore al famoso conduttore 
de' Greci Argonauti oltrepassa arditamente i con- 
Jlni dell' antica navigazione; si mostra l'Oceano 
4fuasi al doppio più vasto di quel che si credeva ge- 
neralmente, e scopre nel suo seno nuovi mondi se- 
condo r espressione del vaticinio di Seneca ec. 

4^ Intorno poi alla patria , alla condizione ed ai pri- 
mi fatti di Colombo, il Muiioz proseguendo il raggua- 
glio delle scoperte scrive così (a)„ Ma l'eterna Proi^'ì 
videnza al tempo che aveva destinato di aprire h 
mutua comunicazione dei due Mondi fece sorgeri 
un uomo, straordinario che scoprisse nuovi cammì 
ni . Questi fu Cristoforo Colombo , q Colon , comi 
volle chiamarsi dopo essersi stabilito in Ispagna na 

(^) Libro 2. N.^ 11 , 19, i3. 
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ruralizzando la sua persona , e il suo cognome nel 
paese dove meditò ed ottenne di /arsi capo di una 
illustrissima famiglia . Nacque nella Città di 
Genova circa li anni (por los auos) 1446* Suo pa- 
dre Domenico , quantunque cittadino di quella ca- 
pitale, teneva fabbricale bottega di tessuti di lana, 
non bastando all' onorata sussistenza della sua ca- 
sa le possessioni del piccolo patrimonio che gli uvea- 
no, lasciato i suoi Maggiori nel Piacentino. Impiegò 
Cristoforo la tenera età nello studio delle lettere; 
poco indugiò ad imparare la lingua latina , e iprin* 
cipj di m^atematica che bastavano per intendere gli 
autori di Cosmografia y alla lettura de' quali si mo* 
strò particolarm>ente inclinato. A \!\ anni tornato 
dalV Università di Pavia alla sàa patria imprese 
la professione nautica , e la seguitò per ventitré 
anni continui con tale applicazione e costanj^a , che 
non fu mai fuor del mare per considerabile Sip^:^ioi 
di tempo . Ebbe industria per soddisfare la sua il- 
limitata curiosità ^ navigando tutti imarifrequenT 
tati dagli Europei ; e col desiderio ancora di andar 
aldilà del mondo già noto trascorse per l'Oceano 
settentrionale cinque leghe più in là deirj&ola di 
Fislandia, l'ultima Thule , a limite del mare che sji 
credette navigabile fino à quell'epoca. Ovunque 
prendesse porto procurava di trattare e. conv^rsar^ 
coi naturali del paese per acquistare notizie, che 
egli confrontava con li scritti degli autori e^arric^ 
chiva con osservazioni sue proprie. A questa prati* 
\ca tanto ingegnosa e diligente aggijjinse la cognU 
zione delle scienze ausiliari della navigazione , l' ìj^* 
so.djella sana Astronomia j l'arte del disegno geo* 
grafico , e mano spedita per delineare efortnar car^ 
te\ sfere , è altri strumenti. P^r consumar la car^ 
riera , ed acquietarsi l'alto- onore e lo ^tato a cui /a 
incitavano i suoi generosi pensamenti si stabilì in. 
Lisbona circa ilfirie del regno, di Alfonso V. . . .*. 
Eu Colombo molto ken ricevuto yfece replicati yiag'^ 
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gi ai nuoi^i scoprimenti , e con ifuesto mezzo e óa^ 
T esercizio di far carte acquistò molto presto ilnUh 
do di vii^ere onoratamente y di soccorrere i suoi pa- 
renti bisognosi (a suspadres necessìtados);e di prov^ 
vedere all'educazione de' suoi ni inori fratelli. Godè 
inoltre di tanta estimazione, òhe meritò di ottene- 
re in matrimonio D. Filippa Muniz Perestrelo fi^ 
glia del primo popolatore di Porto-Santo , Cai^aliere 
della Casa Reale , e nella cui illustre famiglia era 
perpetuata la dignità di Capitano e Governatore di 
quell* Isola ,y. 

S° Questo è il solo luogo in cui lo Storico Spagnuo- 
lo parla di proposito dell origine e nascita di Colom^ 
l>o; ma bastano le parole di questo luogo ^ letteralmen- 
te tradotte y a far conoscere che egli fu ben lontano 
dal trattare a fondo l'argomento, e dal ponderate i 
fondamenti delle diverse opinioni sopra di esso; che 
^anzi non accennandole neppure in passando, dà per 
positiva quella che sceglie come se nessun'altra ne fos- 
se. Ed è pure notabile che rispetto all'origine, egli mo- 
stra di trarla dal Piacentino, ma non fermandòcisi so- 
pra, non rafferma espressamente. 

Senza dargli biasimo di ciò, anzi scusandonelo col 
riflesso ch'egli scriveva la Storia d'America , e non la 
vita di Colombo , abbiamo però dalie regole di sana 
critica il dritto di asserire , che all'opinione di lui, che 
tocca, (ed è molto il dir che la tocca quando neppu- 
re l'accenna) ma non discute la controversia, deve 
prevalere la sentenza di chi l'esamina a fondo, e re- 
ca autentiche e legali prove di ogni cosa che afferma* 
Qui però giova sciogliere una difficoltà , non solida , 
ma apparente. Dice il Munoz che, oltre la già ac- 
cennata relazione di Colombo , egli si è pure servitp 
assai per la sua storia „ di altre coserelle minute del- 
Y Ammiraglio , che vanno attorno stampate , oru 
sciolte, come Ifi di lui disposizioni testamentarie y 
ora inserite in varj mem,oriali concordi della lun- 
ga lite tra i suoi discendenti y in Un Elogio, che di 
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luisif^ce e si pubblicò ii% Parìr\a quattordici mini 
SQfio, , e principalipeiite nella vita ^e lasciò sccitta 
del gran. Colombo il spo d^gno figU^^olo D. Ferdinan* 
ào{a)jy. , A . . ^ , 

Piare adunque. qh^.U Munoz abbia, raduto e adope-r 
ratop^^ la sua stprja' le carte della lit«, e perfino il 
HkièxnwdXe concert (jktQ tra i litiganti, e ^qhe ciò non 
ostante egli non abbia creduto ch^ tali scarte provinot 
r (erigine Monferrina di Colombo ,; cqme noi preten». 
diamo .. Da tutto il. tenore però del sjao medesimo disi 
cor^Q, se. ben si esajnina, è facile il raccogliere che e- 
gli e non ba veduto le. carte tutte della-lite^ e, rispefc-i 
to a quelle che ha veduto , non e* è entralo addentra 
più elle tanto . Pi^i^^ef amente le sv^^i parole escludo-^ 
DQ affatto ch'ego ^abl>Mi veduto i Sornmatj della cau^ 
sa, poiché questi , voluminosi e di o^lti foglj compo-* 
8ti, noja possono venire sotto la de^ojrnina^ione dico4 
sillas rnehudas, e taijtp m^^no sì poftson dire carte del-» 
r Amniiraglio medesimp casi/Zo^ menudas del Almi^ 
rante; lo atessp dqvepM^ dirai dell^ allegazioni scrit- 
te per P. Baldassaifrf?; ejperfine quelle cosette minute 
egli le dice inserite- n^lie Storie di D.Ferdinando ^ da ni 
que .non possono e&sjt^r^ 1^ carte della lite y. cominciata 
più anni, dopo la (i^c^t^j4^ P* Ferdinando., anzi do|KO 
la stampa dell^ Stg^rie di, lui. Dice egji pure ben chia-» 
ro che le disposi^ippi^ testamentarie, di Colombo da 
lu^vedute er^n tr^^quelle carte chq giravano 9CÌolte^ 
e no|i t?-a le altre qlipidice inserite npi Memoriali del- 
la lite. La menzlpi^e^ di .questi Memoriali, massima 
cpir aggiunto deirqpiteijQ ajuuadqs, pai^e che debba 
far credere, eh'' enfi abbia veduto il J^enfìoriale con-» 

\a) 9t Algo hau servido tauibien otras cosi^as menudas del Al- 
» miraute que andan impresas , ja sUeltas , corno sus disposicia^ 
» nes testamentafias , ya iusertas en varios memoriales ajustBdos 
» dejl largo pleyto entre sua decendieates , eu u^ elogio que de 
» el se hizo y publico en Parma catorce anof hace , y principal-^ 
» mente en tavidàqUedejò escrfta del gran Colon su dlgào-hijo 
» i>.F(9i7i0/iJo. Mun« I^roi. pag« Vili. 
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cordaio tra le parti y che è la base, e autoreVdlissi- 
Dia, della Disserta zione; ma oltreché la parola ajw^ 
stados è diversa da quella conci^rtado che sta in fron-» 
te al Memoriale medesimo, ed^ha ^nche la, significa- 
zione di con/ormi (a), come si pdò concepire che il 
Miinoz , tenesse per certa l'orìgine Piacentina di Co^ 
lombo, quando avesse Iettò FA articolo di quel Memo- 
riale intitolato dfe/ Parentescoec.j dove è provata ad 
eviden^,e con- pròve rigorose ^ la discendenza del- 
l' Ammiraglio dai Colombo SigriòH'di Cuccaro? £ co- 
me avrebb'egli potuto dire che Cristoforo meditò ed 
ottenne di farsi capò d'tina famiglia illustre, quando 
da quel Memoriale consta chiaramente, ch'egli stesso 
era membro d-' una famiglia già da secoli illustre per 
ogni riguardò? E' se ha letto 'qfie' iMemoriali perchè 
dice egli che W^posi*iotii"té^tàrtientarie di Colom- 
bo andavano attorno in fogli sdtòttl'e volanti, quando 
esse sono inserite né* Meihoriiaili medesimi? E presup- 
posto poi ch^egli'afBbìa lettoci testamento inserito nei 
Memoriali, noi lanciamo al gWi'dicio di qualutiaue iio- 
tìiò assennato e imparziale, il Iqi^àle leggerà quella car- 
ta che noi riferiremo per intiera'* con le parti del 
Memoriale che la riguardano, il decidere se ilMutiòz 
abbia datò saggiò di sana critica prevalendosi di essa 
senza esitazióne bessuna. Il mòdo "poi, con cui quello 
Storico fa menzione dell'Elogia di Colombo stampa- 
to in Parma, -o sia delle carte iii .quello inserite, mo^ 
stra assai éhiaro ch'egli ben vòlotìtleri deferiva a chi 
avea parlato di Colombo prima di lui setiza'darsi mol- 
to pensiere di verificare le carte da loro pubblicate, 
il che però è sempre dovere di Stòrico giudhsiòso (J)i 

{a) V. Diccion. de la Lengua Castali èómpuéstó pof la ILÀcad. 
"Esiganola. • ^ - - 

* V. Giunta VII. ' ' 

{b) » Le* hirtoriens et lenrs lectcurè.^rouVené èu gétLétaì qu'i! 
» est plus comode de répéter, quc de Véirifier. . . - . Coiribien de 
» meusonges liuéraires et politiqùes oat traversa les sie^les et 
t> sont mis au rang de* véritésì Greg. Aj. de Bari, Lai-Cai. 



Digitized 



by Google 



STORIA m G. B. MUNOZ ec. I99 

per quafìto deno mpettabiH e degni di stima gli àu^ 
tori' ohe bi seguono , qaàle certamente si è quetio del- 
V ElOj^ìo di Colombo. Ma pafssiamo ad una osservazio- 
ne di TÌema|gìor momento > Tra i luoghi che con*- 
ten^3tio ^nelle cosìllas mènudàs dell' Ammiraglio, 
annxsfrera il Munoz in ultimo luogo la Vita di esso 
scrìtta^ da D. Ferdinando, la nomina con singoiar di« 
stinsione {^ principalmente) come il deposito più 
autóre Vertè ^ stimabile di quei preziosi fracumenti, co* 
me il libro più importante in quella materia , ed a cut 
egli è debitore di molto * .Ora, se egli dichiara al- 
tamente d«e 'antepone r autorità di D. Ferdinando a 
quella' dk qualunque altro scrittore, come avviene di<^ 

f>oi eh' eì' tenga per vere e ripeta senza punto esitare 
e cose che si son dejtte dagli altri, e mai non sono sta- 
te da D. ("érdinando né dette, né ammesse? Dissero 
varj, e recentemente FA. dell'Elogio, che Colombo 
è nato in Genova; ma' «il dis«e forse f), Ferdinando f 
Tutt" all'' opposto; egli riferisce le diverse opinioni al- 
lora cdrtsènti intorno al luogo delta nascita di lui-, 
mar con alto, costante silenzio mostra assai chiara- 
niente t!:hè nonne aveva per vera nessuna, e cosi né 
anche quella che il faceva nato in Genova {a). Come 
dunque il Muuoz' abbraccia egli senza cenno di dubbio 
la septetì&a di (Scrittori parziali a giudicio di tutti, al 
suo poi niolto meno antdi^voli che D. Ferdinando-, 
quando da questo lungi dall' essere amoìessa ella è an- 
zi conti^adetta:? Di più ; egli fissa l'epoca della nasci- 
ta di Colombo al 1446 ^^1 incirca. Questa è l'epoca 
segnata^ per semplici congetture però, dal Robert- 
son , adottata come probabile dal Tiraboschi , e dal- 
l'Autore dell'Elogio; ma che ne dice O.Ferdinando? 
-Nulla affatto. Dunqne il Munoz si determina qui per 
r autorità dì quelli scrittori , e non per quella di D. 
Ferdinandp; tanto mei;io ppi. per. quella dei documen- 

* Ques^ttl^inui dichiar^iziogae deL Munoz «i riferiice p«r e»t«- 

(0) bisteri. Gap. IV pag. 54. 
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ti della lite^ dai quali viea fissata la nascita al s4^ (^)> 
pròva evidente che egli non lesse le carte della lite , 
Dà il Munoz per cosa certa 9 e come tale la* tocca so- 
lo in passando, che il patrimonio de' Maggiori di Co^ 
lombo era nel Piacentino; ma D.Ferdinando, sebben 
dica che in Piacenza ^rano alcune onorate persane di 
sua famiglia che usavano le stetsse artoe gentilìzie, sog- 
giunge però che coloro che facevano il padre suo di 
Piacenza erau quelli che più sogliono sopra il venz 
to (i);e ciò che pare notabile in questo, particolare si 
è, che D. Ferdinando fece ricerca d^jUe; cose, risguar^ 
danti la condizione del padre e dell'avo ae' contorni 
di Genova (e), e non mai nel Piacentino ,. jdb ve a vreb' 
be dovuto fiirla se avesse avuto indizio, anche vago, 
di qualche avanzo colà di avite possessioni. Dice il 
Munoz che Cristoforo ritornò in patria dall' IJuiver- 
sità di Pavia; ma D. Ferdinando dice soltanto che in 
Pavia studiò (rf); e noi possiam. dubitare; se lascito una 
volta dalia casa patema egli mai più vi ritornasse. Fi-t 
nalmente; egli dice che Colomba stabilitosi in Lisbona^ 
si procacciò ben tosto i mezzi di soccorrere isuoi 
parenti bisognosi e di provvedere aWed^ca^ione dei 
suoi fratelli minori: ecco altre partieojdrità di cui 
,non fa cenno veruno, D. Ferdinando, mia ch^ sona 
dette e ripetute dagUStoriciGènovesi,jsebheiie possa 
per an^o mettersi in dubbio se il padre del gran Co- 
lombo vivesse ancora quando egli andó;in.Portogal? 
lo (i); e qua^pto ai suoi fratelli minori, san^bra alme: 

(a) Dissert. Cap, X. pag. 86. .. 

(h) St. di D. Ferd. Col. Cap. L ' ' \ 

(c)Ib. Gap. IL ... = ., h 

{d)lh. Cap, ni'. ' . 

( I ) Il solo proponimento , in cui siamo , di non €ntrttFe v& que- 
stione su l'epoca, della mort^ di Domenico Colomjjo, 3?wlvè.non 
necessaria al nostro assunto^ è quello che ci detta la modesta es- 
pressione Gott cui là laèciàm, qui ili dubbio. Ma nel Sonìm/N* 
i43, si dice chiaramente che era morto nel^i456,.che errò l'O- 
viedo dicendo che Cristoforo , essendo ili Lifeboìiai ' "soccorreva il 
padre y e che ciò era smentito da autenHco documentò che prova- 
va esser lui morto 18 anni prima che Cristoi^rò andasse ci Lisboa 
na nel 1474. 



Digitized 



by Google 



STORIA M G. B. MUNOZ ec. 20I 

no poco esatto il discola dell' educazione lóro, giac- 
ché ìl-Bartolommeó (non parliamo di Diego) dovea? 
essere* allbra compitamente educato, tostochè Cristo- 
foro lo spedi in Inghilterra a trattar della sua impre»; 
sa nel tempo stesso che egli passò alla Corte di Spa« 
gna<a> 

Ora tutte queste asserzioni del Mufioz sembrano 
ptù che bastanti per dimostrare che, quantunque 
persuaso della verità che la Vita di Colombo scritta 
da IX Ferdinando esser doveva la bussola di chi seri* 
Yeva delle cose di quel grand' uomo, egli si lasciò per 
lo più strascinare dalle pregiudicate, o al certo meno 
autorevoli opinioni degli scrittori anche parziali, e 
scordatosi cosi de'proprj suoi principj cadde egli pu- 
re, a dispetto della buona critica, negli errori volgari; 
colpa, od effetto almeno dell' indifferenza, in parte 
scusàbile, con cui egli riguardò i fatti della vita pri- 
vata di Colombo, non influenti nel grande oggetto 
della sua storia. 

6*^ .<^uahinque poi sia il merito di essa (del che noa 
possiam noi giudicare), si sa che nel 1798 fu pubbli- 
cata ifi Madrid una Lettera Critica, in cui oltre al 
dinnostrarsi , per quanto si dice , un erróre del Mufkx 
nel riferire un passo del Capo 46 delle Storie dì D* 
Ferdinando^ errore con cui egli confonde i grandi al- 
beri idell^ America , con uu- piccolo arbusto, egli è im»- 
putato di aver depresso oltremodo i più antichi stori- 
ci ^elle Indie, e, ciò che più fa al caso nostro, di aver 
tenuto dietro quasi servilmente ai moderni, special- 
mente: poi al Koberison, ed ài Pavv nel ptimo , e se^ 
condo Libro (i). ; 

(o) St. di Ferd. Col. Cap, XI. 

(x) Quésta leUera Critica viene comunemente attribuita al Sig. 
Ab. D.Franceséo Iturri naitvo del Paragtiai, dimorante inHoma> 
uomo versato in più materie , e nella Storia di America special- 
mente . Ma questo dotto Ecclesiastico , che è quegli che per sua 
singoiar cortesia, ad interposizione di M- Bardaxi, ci favorì il li- 
bro , e molte altre notizie ( sebbene non ci fosse tra noi conoscen* 
za ), non ci fece parola di quello scritto come di cosa sua.Ajiche 
un dotto Italiano trova poca Critica in quel libro. 
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Per^iltimo è meritevole di molta attenzione nna 
particolarità tutta propria del sistema adottato dal 
Munoz nella condotta , per dir così ^ materiale del suo 
libro, ed è questa* Comincia egli il suo Prologo con 
farci sapere che postosi a scrivere quella storia per or- 
dine Regio ebbe facoltà di vedere a tutto suo comodo 
e piacimento le carte tutte e pubbliche e private, di 
qualunque specie; quindi soggiunge che dei Codici e 
Manoscritti si riserva a parlarne di mano in mano che 
ne farà uso, dicendo per allora qualche cosa soUdnto 
de' libri stampati, dei quali si approfitta nel tomo pri- 
mo ; compita poscia V analisi dei primi scrittori della 
Storia d'America , passando a dar notizia del metodo 
snq , dice, che nella Storia egli narra senza citazioni 
discussioni imitando in ciò i Classici antichi ; 
che al fine d'ogni regno dark prove, illustrazio- 
Bi , questioni , congetture , con una collezione di do> 
cumenti inediti; e che parlerà ,come nel Protògb stes- 
so , di alcuni dei libri posteriormente stampaft. Ora 
l'effetto di tal sistema (non tròppo comodo > invero, 
per chi legge) egli è, che noi ignoriamo affatto quali 
ftieno i fondamenti delle opinioni dell'Autore , perchè 
essendo questi relegati da lui in fine d'ogni Regno, e 
il Tomo primo j unico pubblicato, non giungendo al 
fine del Regno di Ferdinando il Cattolico > non hanno 
luogo in quello aè prove, né discussioni, né 'docu- 
mentii ,* ' > . 

i Questa singoiar circostanza di fatto è principal ca- 
gione che resti defraudata in graa parte V aspettazio- 
ne del N. A. , e che nel tempo stesso possiam ^oi dire 
che questo libro nessun grado di peso aggiunge nella 
bilancia per la parte della sentenza dei Genovesi e 
dei Piacentini. Della qual ultima sentenza ci tocpa ap- 
punta parlare nella Giunta iegueate. , S/ ' 
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( DISSERTAZIONE Gap. III. Pag. a8. 29- ) 

Fondamenti della pretesa origine Piacentina 
di Colombo . Analisi di essi. 

Ju Autore della Disssertazione , dimostrata , si p«6 
dire, geometricamente T origine Monferrina di Colom- 
bo, non si travagliò piii che tanto in confutare esf 
professo T opinione di quelli che il vogliono Piacenti* 
no, cioè natio di Pradello nella Valle di Nuta, e da 
padre e casato Piacentino, contentandosi di notare a 
luogo a luogo gli errori e le mancanze del Campi che 
la produsse e difese con grand' impegtio (a). La cagio- 
ne intrinseca e giusta di ciò si fu che quella senten- 
za, per la parte che riguarda il nascimento fisico, non 
fa adottata da alcuno, e ad onta degli sforzi del Cam- 
pi continuò sempre e prese anzi vigore T opinione che 
Colombo nascesse in Genova; per la parte poi che 
spetta all'origine, provato evidentemente che Colom- 
bo fu dèlia Famiglia di Cuccaro, era dimostrato per 
necessaria conseguenza che non fu di famiglia PJaceii- 
tina. Ad ogni modo, stabilitosi di ristampare la Dis- 
sertazione con Giunte, egli giudicò che tra queste po- 
tessero pure aver luogo certe nostre osservazioni sul- 
la sentenza del Campi, non come necessarie alla pro- 
va dell' assunto già pienamente dimostrato, ma come 
proprie ad illuminare coloro che possono essere tratti 
in errore dalla rispettabile atitorità dèi Tiraboschi, 1} 
quale troppo leggermente adottò la sentenza dell ori- 
gine Piacentina di Colombo peròhè opere in longo 
non potè analizzarne i fondamenti a segno di scoprir- 

(c) Dissert. Gap. VII. p. 6 j. Cap. IX. in princCap. XIU. ]^. i « 5. 
116, « altrove. 
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ne rintrtnseQO vizio distruggitore; Ecco pectanto qael- 
le osservazioni . . 

1° La base sopra cui posa il sistema del Campi è nn 
Instrumento del 5 Dicembre 148 1 , stipulato ih Bet- 
tola , picciol villaggio vicina a Pradello, ed è quel do- 
cumento che in ultima ansisi ftssò il giudicio dej Ti- 
raboschi. Qi^indi le nostre osservazioni furono tutte 
dirette al merito intrinseco di questo documento «Ma 
r A. prese poi anche a considerare con le regole djsar 
Ha critica gli argomenti estrinseci di credibilità , e di 
autorità che sembrano esistere in favore di esso. Co 
minciamo dall'analisi dell'intrinseco del documento^ 
e premettiamo alcuni dati necessarj per circoscrivere 
colla massima esattezza il vero punto della contro- 
versia. 

La giusta venerazione dell' A. per l'illustre Tira bo- 
schi ha fatto si ch'egli lo st^guitasse nel modo di espor- 
re lo statò della questione (^)y senza ^)adare che esso 
poteva forse bastare per lui, ma non per noi, giacché 
il Tiraboschi non distingue il puntò della nascita da 
quello dell'origine, e. suppone che chi vuole Colom- 
bo Monferrino Io voglia nato \Ssicameate in Cucca* 
ro, due cose aliene dal caso. 

2,^ La nostra sentenza è questa. Qualunque possa 
essere il luoco della nascita di Colombo , la patria di 
lui è il MpQierrato (^) . Questa sentenza è fondata tan- 
to sul principio universale di ragione, che la nascit^ 
accidentale, non muta la patria , quanto sul fatto , pro- 
vato ad evidenza, che il padre, gli antenati, e la fami- 
glia di Colombo da più secoli furono Monferrini . Ag- 
giungiamo qpn mancare una presunzione legale eh' ei 
nascesse in Cucqaro, ma niente più che presunaùone, 
sebbene assidi forte e prossima aUa prova, come, si di- 
.mostrer^i altrove (e). La sentenza de' Genovesi è eh' egli 
sia nato o in Genova o in altro luogo di Stato Gemf 

(a) Dissert. Gap. III. pag. 38. 

ià) Dissert. pag» ». 3. e Cap^Zin. p^ lag* • 

(e) V. infra GiunU V. , 
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rese, e Genovese il dicono senza curar distinzione tra 
luogo di nascita y e patria d' origine . 

La sentenza de' Piacentini è che sia nato in Pradel- 
lo^di famiglia del medesimo paese. 

I documenti de' Genovesi tendon a provare che Co- 
lombo nacque nel Genovesato, non già che vi nasces- 
sero il padre e gli antenati di lui. Ma jl documento del 
Campi tende a mostrare nati nel Piacentino e Cristo- 
foro, e il padre y ed i Maggiori suoi. 

Ciò posto y il punto a cui deve ridursi la questione 
par questo: se dai documenti Genovesi > Piacentini /e 
Monferrinr risulti che Cristoforo Colombo nascesse da 
padre e da»[famiglia Monferrina ; oppure da padre e 
famiglia Genovese j ovvero da padre e casato Pia- 
centino. 

Circoscritta cosi la questione, segue i^ che la sen- 
tenza de' Genovesi, rispetto alla nostra, è più diversa 
che contraria , a° che quella de' Piacentini è assoluta- 
mente contradittoria • Se è vera questa, deve neces- 
sariamente esser falsa la nostra . Vediamo adunque se 
quella del Campi si provi esser la vera mediante il 
suo documento del 1481. 

Posto a confronto quest' istromento coi documenti 
nostri, ci si presenta questo fenomeno singolare e 
strano. Due domìni diversi*, amendue di nome Cri- 
stoforo, di cognome Colombo, figli améndue di un 
Domek^ico , fratelli amendue di un Bartolommeo, vi- 
venti nel medesimo tempo preciso, uno nel Monfer- 
rato, l'altro nel Piacentino, partiti amendue a un^dir 
presso nell'epoca medesima dal paese natio per andar 
in regioni lontane, e sconosciute. AI primo aspetto 
di caso si strano nasce il pensiere, che non due, ma 
wno solo fosse veramente il Cristoforo • Però non è 
così , giacché uno di essi ha per Avo j o sia \Nohno pa- 
terno (padre di Domenico) un Giovanni, l'altro un 
I^anza, vivènti pure nell'epoca stessa precisa. Con- 
vien pertanto investigare, e fissare quale dei due sia 
veramente quello che si cerca . Dunque il problema 
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da rtsolTiRrsi sani qaesto: ae dutoioro Colombo Seo- 
pritor dell' America sia il Cristo£Mt> figlio di Dome- 
nico, Nipote di Giovanni, oppure il Cristoforo figlio 
di Domenico, Nipote di Lansa (i). 

3^ E Tenta di Gatto non mai po^ta in dubbio da 
alcuno, che lo Scopritore del nuovo mondo ebbe due 
fra^elU , Bartolommeo , e Diego . 

£ certo per altra parte che Tistrumento del 1481 
nomina Cristoforo e Bartolommeo, ma non il terzo 
fratello Diego. Certo è finalmente che la prova del- 
l' esistenza di quel secondo fratello di CristoA>ro è di 
^ necessita indispensabile per sostenere V autorità del 

documento , come la mancanza di essa è. da se sola ba- 
stante a distruggerla intieramente • Conobbe il Cam- 
«^ pi tanto bene questa incontrastabile verità,. che seb- 

r bene il Diego mm sia nominato nell'Istrumento, da 

cui egli principalmente ricavò la genealogìa unita al 
suo Dis€M>rso, disse nondimeno (a), ma senza darne 
prova , che Domenico aveva avuto tre figliuoli , Cri- 
stoforo , Bartolommeo , e Dkso, e pose Diego nell'Al- 
bero al luogo suo. proprio. L esistenza ^ qualità , e fi- 
liazione degli altri individui dell' Albero riMikano dal 
ristrumento; sicché il Campi non aveva obbligo di 
darne altra prova ; ma rispetto al Diego, era egli nel 
preciso dovere di provarne resistenza con altro docu- 
mento; egli non l'ha fatto; dunque rispetto a quella 
defecit in prebatione. Di£attti egli dice (&) che era ri- 
masto di concerto col Dottore Anton Francesco Co* 
lombo ( di quei di Pradello ) che questi con altre car- 
te , di cui andava in traccia , accoppiasse il ramo di 
Cristoforo e di Bertolino (che è il ramo medesimo) 
col suo, ma che essendo m<H*to il Dottore procurò da 
sé stesso e con varie Sisriuure ed istrumenti pub* 
blici in più luoghi vedun< di, aggiustare ed unire 

(i) Anche il Campi ben capi die a questo punto si riduceya il 
nodo. Disc. pag. sSa. e pass* 
(a) Campi Disap. aSo» 
(^) Ibi4. p. a8^. 
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la discendenza loro nel detto Arbore. £d in Vfero ag* 
giusto egli peU' Albeipla dit»ceiulen^ pooetulovi il 
Diego I ina non dice di. aver trovato. aclMiU^ra che ne 
provasse l'esistenza ; e se l'avesse trovata ^ non l'avreb- 
be prodotta ? Ve di più*. Si propone egli stesso la dif- 
ficoltà della mancanza del C)iego n^ll' i^trumento del 
14S1 9 e ci risponde .(a) con dire cbe Dieigo non ave^ 
"va che fare nei terreni. inTJ^stiti ^ cioè dati ad enfi- 
teu6i , che sono il soggetto dell' istrumento • 

^on poteva egli dare risposta più contraria al suo 
assunto, ed eccone la prova. Diego aveva ragione so- 
pra quei beni e come figlio di Domenico , e come chia- 
mato al Fidecommisso di Bertoliiio Colombo ceppo di 
qnella discendenza (i)« Il Domenico ( tal' è la narra- 
zione dell' istru mento che si esaminai ) con istrumento < 
del dì 5 Apule 1443 aveva dato i beni in enfiteusi 
coir obbligo di pagare il canone z^ supra&cripto Do- 
minico ejusque haeredibus z:i , e l'enfiteuta aveva 
difatti pagato, morto il Domenico 9 ai fratelli Cristo* 
foro e Bartolommeo ; dunque anche al Diego. come 
erede del padre era dovuta la sua porzione del cano- 
ne . Vuobt supporre diseredato ? strana idea , che si 
am^mette però ad abbondanza-» Ma Diego aveva di- 
ritto a quei beni come vincolati a ffiyor suo dal Ber- 
tolino y e tal diritto, non se gli poteva toglier dal pa- 
dre. Dunque nulla di più falso che il dire che Diego 
non aveva che fare in quei beni . 

4^ Ma vi è ancora di più|; perchè lac naturarla 
disposizione dell'atto contenuto in .quell' istrumento 
esclude legalmente l'esistenza del I^iego^.e chiara, an- 
zi evidente ne è la rag.ione. Due fr]^t^Ui Colon^iba, 
Giovafini , e Domenichino, cugipi ii;^ prMno grado dei 
fratelli Cristoforo e Bartolommeo> citano in siudicio 
l'enfiteuta^ come prossimiori agnati, dei, de tei loro cu- 
gini asseti , é jcome chiamati al fi4^pmmissq di £er- 

{a) Ibid.p. 955. u * i 

(1) BertoliiLo è poHo ^al Campi per ceppo étllitò Albero con 
espressa menzione del fidecommisso da lui oxt&uttoi. 
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tolina in mancansa di quelli :=: uti proximiorèi agha^ 
ii suprascriptorum Ckristophori et Bartoloniaei ... ; 
e^ ad quos interest dictas proprietates non aliena- 
rij attento quod quondam Bertolinus . . . . prahù 
buit omnium honorum suorum alienationem ex- 
tra ipsius agnationem etc. Questo titolo di agnati, 
e [chiamati prossimiori rien riconosciuto dal Giudice 
arbitratore nel due cugini; quindi si ordina y e si sti- 
pula jche a loro si paghino i canoni, data prima da 
'essi idonea cauzione di restituirli venendo a ripeterli 
Cristoforo e Bartolommeo s: quod debeat solvere di- 
ctumfictum annuum dictis Hìoanni et Dominichi- 
no ... data prius idonea cautiòne per dictos de Co- 
lumbis de restituendis dictis omnibus praestationi* 
bus casu quo Cristophorus et Bartolomaeus repete- 
rent dictum fictum>^ . Ma^chiediam noi, come si sa- 
rebbe potuto far tutto questo àe vi fosse stato un al- 
tro fratello di Cristoforo e Bartolommeo? Quegli sa- 
rebbe -stato r agnato loro prossimiore, il primo chia- 
mato al fidecommisso, e a lui, non ai cugini si sareb- 
be dovuto far pagare il canone dall' enfiteuta. Perchè 
non si è fatto? Perchè colui non e' era. Si dirà che 
anch' egli era assente; ma i^ ciò si può dire quando 
già consta che era al mondo, non quando se ne dubi- 
ta; a** se era assente, perchè non è nominato cogli al- 
tri due fratelli parimente assenti ? 

Dunque non solamente Tistrumento del 1481 non 
prova resistenza di un terzo fratello ( o vo^Iiamdir 
secondo), il che basterebbe a distruggere r edificio 
del Campi, ma anzi Tesclude legalmente. Per le quali 
cosjB tutte si conchiude cosi • 

£ verità ammessa da tutti e dal Campi medesiitwf, 
che il Cristoforo Colombo Scopritor dell* America 
ebbe due fratelli', Bartolommeo è Diego. Hisulta le- 
galmente che il Cristoforo di Cuccare ebbe i suddetti 
due fratelli Bartolommeo e Diego (a) « £ escluso le- 

(a) V. L' Albero nulla Giunta VI, le prove di etto ^ e-ià Storia 
di D. Ferdinaodo. • • 
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galmeote che gli abbia avuti il Crinoforo di PradeU 
lo. Dunque è legalmente provato che lo Scopri tor 
deir America è il Cristoforo di Cwccaro ; legalmente 
escluso che lo sia il Cristoforo di PradeUo. 
yy Quod erat demonstrandum . 

5® La verità, ed si rispetto per l'illustre A. del- 
l' Elogio di Colombo ci chiamano a dire che il cenno, 
fatto da lui (a) della mancanza del Diego nel docu- 
mento del Campi fu quello che e' indicò la via e ci 
condusse alla dimostrazione linquk esposta , la quale 
pare geometrica a segno d' indurci a pensare che se ci 
si fosse accinto quel savio scrittore ( ct>8a però aliena 
troppo da una nota d'Elogio ), forse il Tiraboschi npa, 
avrebbe adottato una conclusione cosi contraria, e 
oserem dire cosi singolare , quanto lo è P asserire, co«> 
me egli fa, che Tommessione del Diego nell' istromen- 
to, comunque si spieghi , non osta alla sua opinione. 
11 secondo riflesso che propone T A* suddetto contro 
r autorità del documento Piacentino sarebbe pur da 
sé solo decisivo , dato per certo che Domenico , padre 
di Cristoforo, vivesse molti anni dopo il 1481 , men- 
tre queir istromento lo suppone morto, ed è anzi una 
conseguenza della morte di esso^ ma già si è a<^cen<* 
nato da noi come non ci è permesso di ammettere 
resistenza in vita del Domenico sino ad epoca si tarda^ 
code ci contentiamo di lasciarla in dubbio (h) ^ Coix- 
fesserem bensi non poter noi capire come il Tiraboschi 
dica che Tesser vivo Domenico nel 1481 non contrasta 
alla sua opinione , e che può aver errato il Campi 
nel copiar il documento. Ma, l'opinion sua. suppone 
e chiede che sia genuino V istromento ^ però non può 
esserlo se dà per mortd il Domenico, che viveva; dun- 
que come può stare colla sua opinione V esistenza di 
Domenico nel 1 48 1 ? E come può avere per mero sbaglio 
scrìtto il Campi neU' istromento eh' era morto Dorne^ 



(a) Blog, di Col. stamp. in Parma, p.6. e seg. 
(fi) V. sopra Giunu I. N° a. 
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nicoy quando la sostanza, YsiKaTe^Vidguod^itur 
neir istromento non poteva aver luogo i>e non per ca^ 
gion della morte di lui? Ecco la conseguenza del non 
averlo esaminato con minutezza critico-legale. Del pei- 
mo poi di que' riflessi dello Scrittor dell'Elogio parla 
il N. A. nelr analisi, che ora segue, del merito estrin- 
seco del documento Piacentino • Ecco ciò ch'egli scri- 
ve in proposito. 

ESTRATTO DI LETTERA DELL'AUTORE 
ALL'EDITORE. 

6° L' istromento Piacentinodell'annoj4Si esamina- 
to da Lei con occhiò critico si è trovato infetto di tal 
vizio intrinseco, che basta pienamente da per sé solca 
dimostrare che non può in verun modo recarsi «q pro- 
va della asserzione del Campi , che Cristoforo Cok>m- 
bo fosse di Pradello . 

Ori| facciamo la supposizione che un abbastanza as- 
tuto, e fortunato falsario avesse saputo fiiagere e con- 
gegnare per si fatto modo un falso btromento, che in 
esso uà ì più valenti Critici , né i più. sperimentati 
Giureconsulti avessero potuto rinvenire né contra- 
dizione, né difetto veruno intrinseco od estrinseco, 
per cui si potesse convincere di falsità , e che dopo 
terminata e decisa la causa della éuccessione al Mag- 
giorasco in Ispagna, un si fatto istromento si fosse 
prodotto in giudicio, qual sentenza avrebbe, dovuto 
pronunciare quel gravissimo Tribunale/ Sé i Colooi- 
Do di Pradello , se il Dottor Anton Francesco, che 
tanto si adoprò, secondo il Cafnpi, per raccoglier do- 
cumenti, si finsero mossi dopo la sentenza pronun- 
ciata dal Consiglio delle Indie(i)per proporre le loro 
ragioni , non avrebbero mai potuto pretendere che si 
avessero per non fatte le prove date dal D.Baldassarre 
della discendenza di Cristoforo, e avrebbero dovuto 
avanti ogni cosa abbatterle^ e mostrar esser falso che 

(i) Essa fu del aa. Decembre i6o8. V. Giunta VL N° 9, 
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Baldassarre fosse Agnato di Cristoforo; quindi poscia^ 
e non prima y potevano esser ammessi a provare di 
essere essi i veri e più prossimi Agnati della Scopritor 
dell'America. Dunque incaricando ora il Campi, per 
dir così, di fare l'Avvocato de' suoi Colombo di Pra- 
dello, dovrebbe egli prima distruggere le prove ri- 
cavate sia da {strumenti autentici , sia da esame di 
testimoni , sulle quali fondandosi proferirono senten- 
za que' Giudici Spagnuoli. Ed ecco che in tale stato 
di cose, abbiam sempre dal canto nostro l'autorità 
della cosa giudicata, e non è che per soprabbondanza 
che prendiamo a diniostriire T insufficienza delle pro« 
ye del Campi • 

Ma oltre a tutto quésto , io ragiol)o così • Vi sono 
da una parte scritture, e deposizioni giurate di testi* 
monj, e una sentenza di un Tribunale supremo, da 
cui è deciso constare che Colombo era originario di 
Cuccaro; abbiamo dall'altra un documento solo che 
ora suppongo privo d' intrinseco difetto , dal quale 
apparirebbe originario di Pradello . A quali dovre* 
«IO dar retta? Dovremo credere apocrife e confin* 
te tutte le carte, spergiuri i testimonj , trascurati con- 
tro il proprio interesse i litiganti Spagnuoli, inesper- 
ti o corrotti i Magistrati che il dimostrano, lo am« 
mettono, lo pronunciano della famiglia de' fenda tarj 
di Cuccaro, e non piuttosto falso 1' unico documento , 
a tenor di cui dir si dovrebbe originario di Pradello, 
documento non mai prodotto in alcuna controversia 
forense , non mai esaminato da chi avesse interesse di 
verificarne l'autenticità, che non ciò noto se non per 
la storia del Campi ? Non dovremmo dire piuttosto 
che della sincerità di quell'atto non fosse nemmen 
persuaso lo stesso Dottor Colombo di Pradello, che 
mai non ne fece uso per proprio interesse? Sappiamo 
da lui medesimo , che nel mentre egli per mezzo di un 
Genovese faceva ricerca dì un altro documento(i) per 

(0 Questo documento che cercava , non era niente meno ch# 
una Procura de' fìratelli Cristoforo e Bartolommeo a un tergo ix9r 
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corroborare il primo , gli fu risposto che era neces- 
saria una assai ragguardevole somma per poterlo ave- 
re in forma autentica, e che temeva di restar deluso 
con qnaiche istrumento falso. £ chi sa che il primo 
non fosse uscito da una di si fatte officine di carte 
supposte che non mancavano a quei tempi . Non ripe- 
terò qui ciò che dissi altre volte delle false scritture 
Ì>rodotte e dai Colombo di Cogoreo^e da altri nella lite 
amosa . In fatto d'istru menti per man di Notajo non 
vi erano in fine del secolo XVI e in princìpio del sus- 
seguente ordini tali, che potessero, come si studiò poi 
di fare iu appresso , assicurar gì' interessi dei privati e 
del pubblico . Rispetto poi a quello di cui si tratta , chi 
rà quante note di falsità, anche estrinseche, vi avreb- 
be torse rilevato Ella medesima se né avesse potuto 
vedere ed esaminar l'originale? 

Intanto a me pare non esser da trascurarsi l' osser- 
vazione fatta dal Ch. Autore dell'Elogio, che non si 
SA come il Notajo, che si pretende avere steso il men- 
tovato istrumento nel i4^A , abbia potuto asserire in 
esso che Cristoforo , e /fiartolommeo Colombo erano 
iti ad Isole incognite • Con quel nome ne' primi anni 
della scoperta del nuovo ^mondo chiamavasì l'Ameri- 
ca, e non sarebbe gran fatto che il falsario coli' inten- 
zione di assicurar sempre più l'identità del suo Cri* 
stoforo di Pradelk) col (Jristofoio Scopritor dell'Ame- 
rica avesse aggiunto quella particolarità nell' istru- 
mento. Ma si latta particolarità appunto non è lieve 
argomento per farlo credere supposto od interpolato; 
perciocché nel 14819 non solo non era ancora parti- 
Co Colombo per la scoperta^ ma non ne avea paran- 
co manifestato il disegno, cosa che non fece prima 
dell'epoca di sette anni avanti all'effettivo scoprimen- 
to, vale a dire circa all^anno 1485» 

tello per vender beni i Campi p. aSS. 334. ), Era dunque la prova 
deir esistenza del Diego , prova che si conosceva, necessaria, ma 
che mai si potè acquistare; ed è notabile che la lettera del Dot* 
tore non esprime né anche il nome di quel mai trovato fratello. 
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Ognun poi sa quanto scarse e poco diffuse fossero 
le cognizioni critiche a' tempi del Campi, e con qua-; 
le sfacciata imperturbabile confidenza si fingessero al- 
lora documenti d'ogni specie, il che quando non trat- 
tavasi d'interesse pecuniario, ma soltanto di adulare 
la vanità delle famiglie e delle diverse città e contra- 
de, si avea, starei per dire, in conto d'innocente ra- 
mo di Letteratura . L'ingannare altrui ed il lasciarsi 
ingannare in questo particolare era cosa consueta e 
comune. A Lei è nota la celebre, faticosa , e costo- 
sissima impostura degli Antichi Monumenti Etruschi 
pubblicati da Curzio inghirami , rispetto al quale non 
si sa ben dire nepj^ure.al presente se sia stato ingan- 
nato, ovvero sia stato egli medesimo 1' ingannatore, 
E quanto agli scrittori genealogici, dia, per convin- 
cersene, se ancor non lo iia fatto, un'occhiata al sen- 
sato Opuscolo che sii questo soggetto scrisse l'erudi- 
tissimo TiràbosÌ3hii ; 

. Né si vuol tralasciar di avvertire che il Campi 
tuttoché giungesse colla lunga sua vita a* tempi nei 
quali spuntò il lume della sana Critica, non fu però 
tra' primi ad innalzarne la fece , ed egli fece uso, an- 
zi inseri ii) questa Storia medesima altre carte false , 
come un su ppoisìto Diploma dell' Imperatore Otto- 
ne III, il quale, ;»ecoodoche avverte il Muratori (a), si 
scopre per tutti ii versi una impostura* 

Dirò di più . lo non sono senza sospetto , che il Cam- 
pi non fosse pienamente in buona fede. Nasce in me 
tal sospetto dal vedere che egli fa dei vani sforzi per 
oscurare la chiarissima e provatistsima diramazione dei 
Colombo Gentiluomini Piacentini derivati dai Feu- 
datarj di Cùccaro , eh' ei vuole non aver nulla di 
comune con i. Colombo di Pradello, meritreché di 
questi ultimi, ch'egli medesimo asserisce ( tolto^quel 
suo Dottor Anton Francesco ) esser gente idiota , e 
senza indirizzi .(&} , ci dà notizie sin dall'anno 1106, 

(a) Murai. Antich. Iial. Dissert. 53. V. sopra Dissert. p. ii5. 
116. in nota. 

(b) Campi. Disc. p. a3&. 336. 
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e ne forma l'Albero , senza dare, com'Ellà pure osser- 
vò, ragione alcuna di questa asserzion sua , che i Co- 
lombo di Piacenza non fossero del ceppo medesimo di 
quei di Pradello, e senza recar prova veruna dell'Al- 
bero di questi ultimi da lui formato • £ non dando , 
come non dà , prove dell' Albero , ed essendo sospette 
le sue scritture, di nessun peso si rende il leggerissi- 
mo argomento che ricava il Campi dal trovar ripe- 
tuti presso i Colombo di Pradello i nomi di Cristofo- 
ro e di Bartolommeo. Vedendo egli troppo bene, che 
la discendenza dei Colombo Piacentini, il cui Albero 
era chiaro, spiccio, e provato, non potea giovare al- 
l'intento suo, si rivolse a quelli di Pradello più oscu- 
ri , dandosi a credere di poter col favor delle tenebre 
lavorare un sistema, mediante il quale potesse alla 
patria sua attribuire il vanto di aver dato al mondo^ 
lo Scopritor dell'America. 

Ad ogni modo che che dir si voglia della dubbia 
fede del Campi , dì cui non intendo di dargli taccia, 
ben sapendo quanto sia agevole anche ad uomo della 
più rigida probità il lasciarsi ingannare dall'amor del- 
la patria, io desidero al presente sapere da Lei se, po- 
sto tutto il sin qui detto, non avremo noi sufBciente 
ragione di attenerci a' nostri tanti documenti* Mon- 
ferrini autorevolissimi^ piuttosto che all'unico docn- 
mento del 148 1 recato dal Campi, ancorché non con- 
tenesse quell'intrinseco sostanziai vizio da Lei dimo- 
strato, che lo fa cadere del tutto a terra. 

Sono col più sincero del cuore ec* 

7° Il dubbio che accenna il N. A. in fine di que- 
sta lettera intorno alla piena buona fede del Campi ci 
invita a parlar brevemente di un'altro argomento che 
questo scrittore con apparente fiducia chiama ammi- 
nlcolo urgente e gagliardo , ma che oltre al cadere 
come tutti gli altri per la caduta dell' istrumènto del 
1481 , base di tutto l'edificio, cade poi anche perchè 
quella stes||^, parte di esso posa in falso, quantunque 
per la suf apparenza possa sedurre ed imporre ai men 
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; cauti . Riferisce egli (a) che D. Ferdinando dice nella 
sua storia s che sapeva per cosa certa che i Geni- 
lori di lui ( Cristoforo ) erano di Lombardia , e ri- 
dotti a bisogno e povertà pet le guerre e parzialità 
di detta Lombardia „ =3 quindi soggiunge =3 „ Che 
fossero di Lombardia i Genitori diCristoforo si ve- 
rìfica, . . . per lo rogito del i/^8i , che li fa tutti na- 
turali del territorio di Piacenza ^ Città di Lombar- 
dia.,.. E che in Pradello, e per tutta la Valle di 
Nura fossero in quel tempo guerre e parzialità or ri- 
bili... . oltre le prove ch'io di sopra ne diedi. ...ne ren^ 
dono testimonianza le croniche di Piacenza ec. (è). 
£quì darrà per lasecòùda volta le vicende e le guer- 
re degli Sfòrza , Coleoni ec. , e le discordie private della 
gente di quéi palesi , le cui prove combinate col detto 
di D. Ferdinando egli chiama àmmiuicolo urgente e 
gagliardo. 

Ecco però quanto occorre di osservare sopra que- 
st' argomento. 

i® E assolutamente falso che D. Ferdinando dica, 
come suppone il Campi ^ ch^ i genitori di Cristoforo 
fossero di Lombardia^ ma dice solamente che essi era- 
no =3 per cagione delle guerre e parzialità dellalaont" 
hardia ridotti a bisogno e povertà =3 ; ed ognun ve- 
de che una famiglia può venire in basso stato per le 
guerre di Lombardia anche senz' esser famiglia di 
LftOmbardia . 

2,^ E chiarissimo che D. Ferdinapdo nel luogo cita- 
to (e) non volle parlare della Lombardia propriamen- 
te detta 9 ma bensì della Liguria i^el senso il più largo, 
giacqhè, proseguendo lo stesso discorso nomina poco 
dopo il villaggio di Cogoreo posto certamente nella 
Liguria, e non nella Lombardia, parlando in senso 
proprio e stretto • 

(a) Campi. Disc. j^. 348. 

\b) Ibid. p. a3o. aS i. 

(e) Si. di D. Ferd. Cap. IL Dove è da notarsi che nomina Cu" 
gureo per dire che vi aveva cercato notizie dei parenti dell' Am- 
miraglio. Y. Diasert. Cap. IV. p. 38. 



Digitized 



byQoogle 



2l6 GIUNTA IL 

Come intese D. Ferdinando di adoprare il nome di 
Lombardia nell'ampio senso che comprende purancbe 
la Liguria, l'adoprò, ugualmente in quel senso D« Bal- 
dassarre quando provò che i maggiori di Cristoforo 
erano Lombardi di Cuccaro (a) ; e quindi ebbe ragione 
lo stesso D. Baldassarre di conchiudere (b) che poteva- 
no dirlo (Cristoforo) della Z^uria, perchè Cuccaro è 
in Monferrato, parte di Liguria ;U quale, conclusione 
equivale al dire : o si chiami Liguria o si nomini Lom- 
bardia il sito dove giace Cuccaro , certo è che Colom- 
bo era di Cuccaro • 

Tanto basta per dimostrare che quel si gagliardo ed 
ùrgente amminicolo ( il qual nome dinota però sola 
congettura) posa anch'esso sopra unafaUajedalter4ia 
lezione della storia di D. Ferdinando j e da questo co- 
me dagli altri artificj notati altrove ài giustifica e si 
rinforza il dubbio del N. A. sull'intima persuasione 
del buon Canonico Campi (i) 



(a) V. sopra Disseti. Cap.XI. p. 96. 

(b) Ibid. p. io3, 

(1) In più luoghi della Dissertazione si vede riferita la situa- 
zione, per dir così, topografica di Cuccaro , ora alla Liguria , ora 
alla Lombardia . Ciò è perchè si recano i diversi ragionamnati 
del Campi, di D. Baldassarre, e di altri litiganti; ma la Senten- 
za propria del N. A. su quel punto è nel Cap. III. pag. 3i, e quel- 
la concilia tutti gli altri luoghi . Dove è da notarsi in conferma 
della asserzione deU* A , che il Serdonati, autore della traduzic 
ne della Storia delle Indie del ]VIa£Fei citata dalla Crusca, par- 
lando di Colombo , traduce il Ligur ialino del MaSeiìu Genot^ese, 
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(DISSERTAZIONE Gap. VI. Pag. 48. Cap.X. P. 87.) 

Anacronismo nella Storia di D, Ferdinando Colom- 
bo, Influenza di esso nella questione. Parentela di 
Cristoforo Colombo con Colombo detto il gioitine. 

ìcà singolare l'aDacronUmo che si trova nella Storia 
di D. Ferdinando riguardo all'epoca dell'arrivo , e sta- 
bilimento del Padre suo in Lisbona combinata con, 
quella dell' insigne vittoria che riportò contro ì Ve- 
neziani Colombo detto il giovine, Zio-Cugino ) e mae* 
stro di lui nella marineria • 

Non meno singolare è però, che tale anacronismo 
sf^gg^ (senza parlare del Casoni^ e d'altri Storici dei. 
tempi addietro ) agli occhi dì Robertson , di Tirabor 
schi, dell'illustre Scrittore dell'Elogio di Colombo 
stampato in Parma ^ e '.finalmente del N. A., il quale 
diede perdo motivo di dubitare di certa, incoerenza, 
se non contradizione tra due luoghi della Dissertazio* 
ne {a). Come sfuggì parimente di poi quell'errore a 
più dotti uomini, che lessero, e lodarono quell'Ope- 
ra, sfuggì pure airEditore nella prima, benché repli- 
cata lettura che ne fece . Se lion che , formato il pen- 
siere della ristampa , ponderando a parte a parte ogni 
cosa, scopri l'erroi'e, e con tale sorpresa, che credet-. 
te di trave^re finché non gli venne in capo di scor- 
rer l'Opera dej P. Ximenes,dove lo trovò avt'ertito (!)• 
Coavien pertanto rischiarar questo punto, e dimo« 
strare che tale errore non può derogar per niente alla 

(a) Di88. €ap. VI. pag. 48. Cap.X. pag. S7. 

(1) 11 timor di travedere , nascente dalla giusta diffidenza del 
suo giudicio a fronte di quello dei dotti, tenne TEdit sospeso per 
qualche tempo, perchè non gli pervenne se non assai più tardi 
r Opera del Munoz, che parla dell'errore di D.Ferd.,come si di- 
rà qui appresso . . 



Digitized 



by Google 



2l8 GIUNTA HI. 

fede che si deve alla Storia di D. FerdiiMt»db, e tanto 
meno può pregi adica re all'assunto della Dissesta zione. 
1° Narra D. Ferdinando (a) che il Padre suo navi- 
gando con Colombo il giovine suo parente si trovò al 
combattimento che segjii ai Capo S. Vincenzo presso 
Lisbona tra le sette navi del detto Colombo, e quat* 
tro galee Venete; che dopo lunga zuffe, e fiera stra- 
ge di gente andò a ÌFuoco la nave del padre con una 
grossa galea Veneta a cui si era quella attaccata ; che 
it'f^dresi lanino ili mare, e afferrato un remo galleg- 
giente^ nuotando gitmse a terra n<m lungi da Lisbona, 
dove ri recò tosuo che potè, e dove si fissò, e prese 
moglie. Non indica espressamente D. Ferdinando la 
data del combattimento; ma erta, e con lode, il Sa* 
bellico che lo riferisce^ notando specialmente, che 
quelli gm ve Storico narra che essendo stata messa in 
terra la ciurma, e gli uomini delle galee Venete tut- 
ti spogliati, e il Re di Portogallo Giovanni II avendo- 
li vestiti, e sovvenuti, la Signoria di Venezia mandò 
Girolamo Donato Ambasciatore a ringraziarne quel 
Re in nome suo , e ciò fu vicino al tempo nel ijdale 
MiO^si/niiiano FigUuoto di Federico' JII Imperatore 
Ju ehftto Re dei Momani.Daì racconto del Sabellico 
egli è chiaro che la battaglia seguì qualche mese avaà- 
tiv e r Ambasceria del Donato qualche mese dopo k 
suddetta eleaioàe di Massimiliano a Re dei Romani; 
altrónde è poi certo che tale elezione ebbe luogo il dì 
i6 Febbrajo del i486 (b); dunque è* certis&ioio che la- 
battaglia fa verso il fine del 1485, ed a quell'epoca 
appunto la riferisce il Tiraboschi citando il SabeUieo 
9tes»o. Ecco ptìritanto fissata circa al fine del 1485 , e 
non prima, l'epoca dell'arrivo di Cristoforo a Li-^bo- 
na . Ma come può conciliarsi questa data con ciò che 
narra poco di poi io «tesso D. Ferdii^atido (fi) deUe ri- 

' ià] St. di D. Ftrà. Col. Cap. V. 
(b) Muratori. Annali. Anno i486; e altri i 
(e) St. di D. Ferd. Cap- Vili. 
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cerche, e degli studj che faceva il Padre in Lisbona 
per la sua impresale del carteggio suo con Paolo To- 
scanelli famoso Astronomo Fiorentino, la cui prima 
lettera diretta a Colombo in Lisbona porta la data del 
25 Giugno 1474; data, sulla quale non può cadere 
dubbio veruno? Questa epoca, ugualmente certa phe 
r altra della battaglia , assicurandoci che Colombo an- 
dò a Lisbona nel ifyjé^yCÌ fa sicuri che l'anacronismo 
iti cui cadde D. Ferdinando è di circa undici anni. II 
P. Ximenes che riprodusse quelle lettere del Tosca- 
nelli, avvertendo Terrore di D.Ferdinando, cadde in 
due errori egli stesso {à)\ uno di ridurre Tanacronis- 
Hio a sette anni soli , sul supposto che la battaglia se- 
guisse nel primo anno del regno di Giovanni li , che 
fu il 1481, e ciò perchè Sa bellico nomina lui nella nar- 
razione, sebbene non riferisca il fatto al primo anno 
del di lui governo; l'altro è di attribuire l'anacroni- 
smo a sbaglio del Sabellico, segui^to poi da D. Ferdi- 
nando . Ora veniamo al vero . 

20 Oltre al fatto già accennato dell'elezione di Mas*' 
emiliano a Re de' Romani, la cui data stabilisce l'e- 
poca della battaglia al 1485, altre circostanze dal Sa- 
bellico additate la circoscrivono esattissimamente al' 
finire della state di quell'anno. Dopo aver egli detto 
che in principio di quella state avea cominciato a ser- 
peggiare la pestilenza in Venezia , prosiegue a dire che 
a questi disastri interni si aggiunse la sciagura della 
battaglia navale perduta al Capo di S. Vincenzo sul 
finir dell'estate sub exitum aestatis illius , e che ne 
giunse l'infausta nuova a Venezia nell'autunno quan- 
do la pestilenza più micidiale che mai tolse di vi-^ 
ta il Doge Mocenigo. Ora. sapendosi dal Sanuto pres- 
so il Muratori (*) che il Doge Mocenigo morì il di 5. 
di Novembre del 1486, egli è chiaro che la battaglia 



(a) Ximenes del vecchio e nuovo Gnomone Fiorentino . Intr(M. 
Storica?. IL pag. XCVIII. Fir. 1767. 
W Murai. Ann. d' It Ann. i485. 
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seguì sul finire dell'estate di quel medesimo anno. 
Questa data è inconcussa , e coincide poi con quella 
dell'altro fatto dell'elezione di Massimiliano a Re dei 
Romani y talché il Veneto Senato ricevuta la parteci- 
pazione di questa poco dopo la nuova della battaglia, 
decretò nel tempo stesso le dua Ambascerie, una a 
Massimiliano e all'Imperatore suo padre per rallegrar- 
si con loro, l'altra al Re Giovanni di Portogallo per 
ringraziarlo de' favori compartiti alla sua gente. In 
date così precise e circoscritte come puòsupporsi sba- 
glio per parte del Veneto istorico, e come dubitare 
che la battaglia non seguisse sul finir della state del 
1485? Dunque l'anacronismo non' è di soli sette, ma 
di undici anni intieri , né pi^ò essere nato ^a sbaglio 
del Sabellico. Infatti, la difficoltà non cade già sopra 
l'epoca del combattimento, la quale è più che certa; 
ma bensì su le due circostanze risguardanti Colombo, 
cioè che egli vi intervenisse , e che avesse quindi oc- 
casione di andare per la prima volta a Lisbona; madi 
questi due punti non parlano affatto né il Sabellico, 
né il Giustiniani citati dal Tiraboschi ; come dunque 
pud dirsi che D. Ferdinando abbia tenuto dietro alla 
supposta svista del Sabellico, quando l'errore di lui 
cade sopra due fatti de' quali il Sabellico non parta 
né punto né poco? Ed in vero , lo stesso Ferdinando 
ci narra (a) che Cristoforo nell'anno 14^4^ ^^ condus- 
se in Coi^dova col suo figliuolino Diego, nato dal ma- 
trimonio eh' egli avea contratto in Lisbona , prova fi- 
sicamente certa ch'egli fu in quella Città parecchi an- 
ni avanti al «484 > ^ che perciò deve esser falso eh' e- 
gli vi andasse dopo la battaglia avvenuta nel i485. 
Dice perfine D. Ferdinando, e tutti l' accordano , che 
dal 1484 ^^ P^^ Colombo non si allontanò più dalla 
Spagna. Dunque convien confessare che l'anacronis- 
mo è tutto proprio di D. Ferdinando • 

5° Di più; probabilissimo è un altro errore di lui 

(a)Sl. diD.Ferd.Cap.XII. 
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nel narrate le due altre particolarità deU' incendio 
delle navi nella battaglia, e dello scampo del padre 
nuotando col soccorso del remo galleggiante; imperoc-^ 
che il Sabellico nulla die/ ^^ incendio di navi, e il si- 
lenzio di lui è tanto p.^ ^vole in quanto che 
trattandosi d' avvenimento segu»^^ *"^ soli anni pri- 
ma della pubblicazione delle sue storie (a), doveano 
essere a lui notissime tutte le circostanze di esso, e le 
descrive di fatto assai minutamente. Dice cheColom- 
ho il Giovane aveva sette navi, c]^ assali i Venezia- 
ni allo spuntar del giorno, che si combattè sino alle 
ore venti, che alcuni di quelli che intervennero al fat- 
to affermavano esser morti , de' Veneti , più di tre- 
cento , che perirono un Michiel e un Delfino , quello 
Capitano , questi fratello del Capitano d' un'altra ga- 
lea ; che la galea Delfina cadde la prima ih poter di 
Colombo, e le altre, forzate ad arrendersi, furono coi 
prigionieri condotte a Lisbona; che perfine la perdi- 
ta, oltre alle persone, fu di dugento e piii mille Zec- 
chini (2) . Conie può credersi che quello Storico nar- 
rando tutti questi particolari , volesse omettere quel- 
lo cosi notabile dell' incendio delle navi , se fosse stato , 
vero ? 

Ora ecco i punti da esaminarsi • Ha errato D. Fer- 
dinando, per vanità 'maliziosa, o per ignoranza e cre- 
dulità? È egli scusabile si dell'una che dell'altra? De- 
ve perciò egli tenersi per meno veridico nel rimanen- 

(fl) Esse furono stampate in Venezia presso Andrea Asolano 
nel i487 col titolo Marci Antonii Sabelltcì Rer. Fenet- Dee. IV 
L'ib'b. 

(1) » Nella Dissertazione (scrive l'A. ) io accennai le parlicola- 
5) rità di quella battaglia sulla fede del Tiraboschi , che non fu \x\. 
» tal parte esattissimo , e così feci perchè non avendo badato al- 
» l'anacronismo, e non credendo perciò che importassero più 
» che tanto le circostanza di quel fatto, tralasciai di vedere^ il 
» Sabellico, non ostante ch'io sia solito di ricorrere ai fonti nei 
» punti essenziali » . Quindi le cose che qui si dicono, possono 
servir di supplemento a ciò che si legge nella Dissertazione ai 
luoghi sópra citati. 
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té della sua Storia? Qual effetto può produrre rerror 
suo nella nostra questione? 

Osserva il Tiraboschi che Sabellico , e Giustiniani 
nel narrare la sconfitta data da Colombo il giovine ai 
Veneziani non parlano jpunto di Cristoforo Scopritor 
dell'America, né della ^^arentela che questi avesse con 
quello. Verissimo; e giik si è detto da noi. Aggiunge 
poi „ Quindi il Salinerio sospetta, e forse non sen- 
za buon fondamento, che Ferdinando abbia dato 
Cristoforo per conu)agno e parente a quell'altro Co- 
lombo y chiunque egli fosse , perchè una tal paren* 
tela con un uomo , chéj comunque di professione 
Corsaro, dovea essere nondimeno potente e ricco, 
desse qualche risalto alla bassezza de' suoi nasali ,, 
Cosa curiosa! Dunque perchè gli Storici Veneti non 
parlano né del oostro Colombo , né della parentela di 
lui con Colombo il giovine, egli non fu né compagno, 
né parente di questo ? Ma , e perchè doveano parlare 
di ciò quegli Storici? Come entrava ciò nel loro assun- 
to? Come interessava la storia Veneta? Che il Saline- 
rio cosi ragionasse, sia in buon'ora, ma che un Tirabo- 
schi approvi il ragionar di lui, è cosa tanto più singolare 
in quanto che egli non avverti l'anacronismo di D. 
Ferdinando. Ma passiamo oltre. 

Secondo lui, e il Salinerio, la cagione, il fine di 
mentire che ebbe D.Ferdinando non riguarda già par- 
ticolarmente l'intervento di Cristoforo Colombo a quel 
conflitto, ma in generale la parentela, eia compagnia 
di lui con Colombo il giovine. Quindi è, che serisul* 
ta chiaramente altronde della vera e certa parentela 
di Cristoforo con l'altro Colombo, vengon tosto a ces- 
sare e la supposta menzogna, e il fine, il bisogno di 
proferirla. 

Ora di quella parentela , anzi del grado preciso di 
essa, si son date chiarissime prove nella Diss^tazione, 
dove è dimostrato essere stato riconosciuto, ed am- 
messo in giudicio che Colombo il giovine fu 2ao-Cu- 
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gmo del nostro Cristoforo (a); ma per abbondare 
nelle prove si ags^iungono questi altri autorevolissimi 
luoghi del Sommario letteralmente tradotti *. 

4° Che Nicolao e I.Jinza fossero fratelli , e figli" 
noli del detto Enrico Colombo di Cuccerò si prova 
con una scrittura di procura che i suddetti Nicolaq 
e Lanza Fratelli e figli di Enrico Colombo di Cuc^ 
caro diedero nelV anno 1347 ^ Francesco e Anto* 
ìlio fratelli del detto Enrico per essere impestiti deU 
la parte del Feudo di Cuccare per la morte del det- 
to Enrico loro Padre, ivi ,, Nicolinus et Lanzari- 
;, nus (cosi è tradotto J^n za ) (i) Frutres et Filii 
„ quondam. Domini Henrici Columbi de Cuccar q 
„ Patris sui, suos Procuratores spficiales ad reco- 
„ gnoscendum in Feudum, et nomine Feudi par- 
i, tem sibi contingi^ntem in Castro, Villa ^ Territo^ 
„ rio f et Jurisdictione loci Cuccari ,in omnibus bo' 
„ nis et aliis , quae dictus ejus pater habuit et /e- 
,, nuit et in Feudum possedit in dicto Castro CuC" 

(a) DÌ88. Cap. X* pag. 90 , 9I . 

* V. infra T Albero geneaiog. nella Giunta VI N.* 1. 

(1) Questa traduzione può fila dar qualclie peso alla congettU'*' 
ra del N. A. (Di»«. C. Xfll pag. 1 19 ) che Lanza fosse sopranno- 
me? Che che si^ di ciò, nel Secolo anteriore a quello di Lanea 
Coloiiibo abbiamo del soprannome Lanza un esempio famóso , 
ed anche domestico. Manfredi, Marchese di Busca , Signore di 
più feudi nel MonJ^rrato , perchè uom destro, e valoroso , e come 
tale critato Lancifero dftirimpeiat. Federigo I, fu soprannomina- 
to Lancia . Cosi pure l'altro Manfredi, eh e, figlio ed emulo di lui, 
fu Lancifero di Federico IL Da Bianca, sorella di questo Man- 
fredi , ebbe il nominato Imperatore il famoso Manfredi Re di Na- 
poli, il quale fece gran conio dello Zio, detto Lancia, Passò il 
soprannome quasi inretaggio^a tre fratelli che tutti seguirono le 
armi e la fortuna del Re Maiifredi . Federigo , ultimo di essi , for- 
mò in Sicilia una famiglia di nome Lancia. Gualvagno fu Vica- 
rio Imperiale in Lombardia e in Toscana . Ma più di loro fu ce- 
lebre Giordano , vincitore de' GuelH Toscani nella famosa gior-r 
iuta di Monteaperti, e presidente al parlamento d'Empoli , dove 
si trattò di torre via .liorenza. Gio. Villani ( Cr. L. 6. C. 78 a 81 ) 
lo dice Piemontese , omettendo il nome Lancia; ma. lo Spinelli , 
(tutore sincrono , sempre lo ehiama Giorda/io Lanza, 
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caro ec, „ fSomm, N. 64.7 Che poi Nicolao fosse 
padre di Bartolommeo e -di Cristoforo institutore 
nella marineria delU altro più famoso Cristoforo , 
ne consta dai luoghi seguenti fSomm. iNT. 66.^ Che 
Nicolao Colombo ( il quale si vede dall' albero esse- 
re stato il primo di tutti i Colombo àiCogoreo J ah* 
bia avuto due figliuoli chiamati il primo Barto- 
lommeo , fi il secondo Cristoforo , si prova con sei 
testimonj i quali dicono che Nicolao Colombo di Co- 
goreo ebbe due figliuoli , che il maggiore si chiamò 
Bartolommeo , il secondo Cristoforo . E ciò si con" 
ferma da tre altri Officiali del Balio di Cogoreoj 
nelle cui mani dicono che sono le scritture della Co- 
munita y i quali dicono aver trovato nei detti libri 
che Nicolao Colombo di Cogoreo ebbe due figliuoli^ 
Bartolommeo > e Cristoforo, e che si trova che il 
Padre dei detti Bartolommeo , e Cristoforo si chia- 
mò Nicolao. 

( Somm. N**72. ) =3 Dalle quali carte consta ma- 
nifestamente il grado certo di parentela, e he vi era 
tra i Colombo di Cogoreo , e V Ammiraglio D. Cri- 
stoforo di Cuccaro ; poiché si è provato che Nicolao 
Colombo di Cogoreo era fratello di Lanza Colombo 
diCuccaz-o; e Bartolommeo e Cristoforo figli di Ni- 
colao erano Fratelli-Cugini di Domenico, e diFran- 
ceschino, Figliuoli di Lanza; e Nicolao, Pellegro, 
Francesco , e Antonio . Figliuoli di Bartolommeo 
erano Cugini-secondi dell' Ammiraglio D. Cristofo- 
ro figliuolo di Domenico S3 . Dopo tutto ciò si dice 
che lo storico Zurita negli Annali di Aragona parla 
di Colombo il Giovine che era Generale di mare del 
Re di Francia ; si narra che questo medesimo fu que- 
gli con cui navigò lo scopritore del nuovo mondo pri- 
ma di venire in Spagna , e che fu quel medesimo , che 
riportò la memorabile vittoria navale contro i Vene* 
ziani al Capo di S. Vincenzo descritta dal Sabellico. 

È dunque chiaro quanto la luce del Sole che Fer* 
dinando né menti, dicendo il Padre suo parente di Cor 
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lombo il giovine , né ebbe cagione di mentire ; bensì 
l'avremmo noi di dire al Salineriome/i^^im impuden^ 
tissinte. Posta la parentela, e cosi stretta, posta la 
conveniente differenza d' età tra i due Colombo , era 
cosa naturale che il Nipote-Cugino navigasse sotto la 
disciplina dello Zio-Cugino; e per l'opposto ognun 
vede che nulla importa che Cristoforo si trovasse o 
no col suo parente in una o tal altra occasione deter- 
minata ; né r errore di D. Ferdinando consiste già 
neir asserire che il padre fosse solito a navigare con 
Colombo il giovine, ma nel dire che fosse di fatto cori 
lui neir epoca precisa della battaglia con le galee Ve-f 
neziane. 

Ma darem dunque a D.Ferdinando la taccia d'ave-t 
re errato per ignoranza? E perchè no, quando per 
nome d'ignoranza s'intenda , come devesi, una certa 
bonarietà nel prestar fede a tradizioni volgari , non 
dispiacevoH, senza esaminarle a fpndo? Perchè no,, 
quando si rifletta che egli stesso dichiara (a) non aver 
piena notizia dei primi fatti del padre? Perchè no 
quando i Principi stessi , che fanno il soggetto dellie 
storie, il piil delle volte, al dir del Magalotti (i), ne 
sanno meno degli altri? Perchè no finalmente quando 
sappiamo dalPeruditissimo Sig. C. Baldelli che il Pe* 
trarca scrisse nelle sue lettere esser corsi quattro anni 
tra il primo e il secoado suo viaggio a Napoli , quan^ 
do è provato e certo che non ne corsero che due soli, 
sbagliando cosi in fatto suo proprio , non che nel se- 
gnar l'età del padre, cui disse ora più,, ora menovec-» 
chio del Daate (e)? 

5** Dunque D. Ferdinando non errò per malizia , e po^ 
tè errare per ignoranza. Ma dell'origine del suo errore 
npn possiamo avere, che coueetture, tra le quali pajor 
no più plausibili le seguenti. Ferdinando aveva pei: av- 

(o) Slot, di D. Ferd. Cap. IV. 

\h) Magalotti. Lètt. faìnig. contra ^li Atei P.I. Lett. io. 
(e) Del Petrarca e delle sue opere, Fir. 1797. pag. a85 ; e Wx^ 
diQio, Qoccacci. Fir. i3o6. pag. |33. 

i5 
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Tentura inteso dal padre, che egli area avuto ceca* 
siooe dì recarsi per la prima volta a Lisbona dopo un 
conflitto navale, e che avea navigato assai tempo con 
Colombo il giovine; sapeva poi, che la più famosa 
impresa di questo era la sconfitta data ai Veneziani, 
dopo cui aveva approdato a Lisbona ; auindi può 
avere scambiato un altro fatto con quest'ultimo. For- 
se nel tempo della sua dimora in ispagna Colombo 
mise in mare qualche suo legno per pochi me^i y e po- 
tè dare ajuto al suo parente in quell impresa esegui- 
ta sulle vicine coste del Portogallo . Poco prima del 
1474 Colombo il giovine s' impadroni di due galee 
Napolitane (a) ; una preda si ricca non si sarà latta 
^nza qualche resistenza , e chi sa che in quel conflit- 
to non s' incendias£)f qualche nave ; e non sarebbe per 
avventura stata quella V occasione , in cui Cristoforo 
arrivasse nuotando a Lisbona, dacché l'epoca è cosi 
vicina a quella delle lettere del Toscanelli, e si accor- 
da tanto bene colla cronologia, diremo, della vita di 
Cristoforo ? 

Alle congh letture aggiungiamo due riflessi • Nel 
narrare D.Ferdinando come il padre scampasse a nuo- 
to dall' imminente morte, egli dice, che :=: yy piac- 
que a Dio , che per altra maggior cosa V haveva 
salvaiOy di dar li forze, onde giungesse a terra „ ci 
Questo concetto induce a così riflettere. Sono gli uo* 
mini per natu|*a inchinevoli al singolare, e maravi- 
glioso ; più gli Spagnuoli ( massime a quei tempi }, 
chiari mai sempre per vivacità d' ingegno , e caldo di 
fantasia. Cosi disposti tanto più avidamente ascolta- 
no , e facilmente credono i racconti di casi portento- 
si , e strani; più quando pare , che giovino alla mag- 
f;ior celebrità d'un soggetto già per sé grande, ed a 
oro assai caro. Non è egli dunque in natura che 
Ferdinando e dalla forza dell'amor filiale, e dal fer- 
vore della propria immaginazione fosse tratto a ere- 

(a) Disserl. Gap. VI pag.49. 
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3er tnttocìò che si narra Ta di straordinario^ e quasi 
romanzesco intorno alle vicende d' un uomo così stra- 
ordinario per merito reale, quale fu il di hii genitore? 
L' altra riflessione pare degna di gran riguardo pres- 
so chi voglia esser giusto . Noi facciamo il processo a 
D. Ferdinando y T accusiamo, il condanniamo, alme- 
no in parte; ma sopra che? abi>iamo noi, direbbe un 
Criminalista, il corpo del delitto in mano? abbiamo 
la traduzione, e anche difettosa, alterata, non Tori- 
ginsrle della sua storia ; ma questo è che ci vorrebbe 
per ppterlo rettamente giudicare. Il Munoz che av- 
verti Tanacronismo, cosi scrive e di esso, e del merito 
della storia . nr „ Questo libro è il più importante 
per il tempo di cui trattiamo , poiché conserva tut* 
ta la sostanza delle carte dello Scopritore , e lette- 
ralm^ente varj /rammenti scelti con criterio e de- 
licàtezza • Confesso di doverle molto ec. Dicendo poi 
che „ era D* Ferdinando dottissimo per il suo secolo , 
e di grandi pensieri ^y soggiugne ^ „ Cadde in qual- 
che molto raro equis^oco , per esempio circa V occa- 
sione , in cui V Ammiraglio andò in Portogallo ( e qui 
in nota riferisce T anacronismo ); del resto è general- 
mente i^eridico, e puntuale nei fatti (aj* Tanto più 
abbiamo noi ragion di asserire che gli errori di D. Fer* 
dinando non possono far vacillare la fede di lui in 
quei fatti, rispetto ai quali egli .cita carte e memorie 
del padre, cosa che non fa ( ed è da -notarsi) riguar- 
do alla battaglia e alle sue circostanze , o le asserzio- 
ni di lui sono confermate dai documenti prodotti 
nella lite. 

6"^ E qui viene per ultimo la verità più certa e 
più per noi rilevante, cioè che quelli errori non pos- 
sono in coiito alcuno detrarre ali* autorità del Som- 
mario Spagnuolo , e la ragione evidente si è , che ri- 
spetto a quei fatti, ne' quali errò D.Ferdinando, non 
solamente non si trova accordo tra il Sommario e la 

{a) Hi8t. del Nuevo Mando . ProL pag. VIIL 
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storìa'di luì , ma anzi si vede questa apertamente da 
quello contradetta . Scorrasi il luogo della Disserta- 
zione, dove si fa il confronto del Sommario con la 
storia di D. Ferdinando (a), e nulla vi si troverà che 
risguardi i punti sui quali cadono gli errori di que- 
sta ; del che ( prescindendo anche dalla falsità intrin- 
seca dei fatti ) se ne scorge ben naturale la ragione, 
ed è che quanto importava a D. Baldassarre il prova- 
re la parentela di Cristoforo Scopritor dell'America 
con Colombo il giovine , altrettanto gli era inutile 
l'andar cercando, se Cristoforo fosse intervenuto o no 
alla battaglia del Capo S.Vincenzo, se avesse pre- 
so fuoco la sua nave, e s'egli fosse ito a Lisbona nuo- 
tando o camminando. Vedasi poi all'incontro l'altro 
luogo, dove riferisconsi le risposte date da D. Baldas- 
sarre a' suoi avversar] (b) , e si troverà che egli sos- 
tenne avere il nostro Cristoforo fissato in Lisbona la 
sua dimora nel i474> ®^ esser poi passato a Cordova 
nel 1484 , epoche appunto, che fanno evidente T er- 
rore di D. Ferdinando. Qoindi è manifesto che lungi 
dal potebsi muover dubbio intorno alla fede da pre- 
starsi al Sommario per ragione degli errori di D. Fer- 
dinando, sempre più comparisce autorevole la pro- 
va che dal Sommario si trae , poiché accordandosi 
questo con la storia di Ferclinando quand' essa dice 
il vero , ci contradice in ciò che essa contiene di false. 

7® 11 N. A. rivolgendo in quest'occasione le storie del 
Sa bellico fece le seguenti riflessioni atte a chiarire e 
confermare alcune proposizioni della Dissertazione (e). 

Vennero a luce (die' egli) quelle storie prima che 
si parlasse della scoperta e dello Scopritore dell'Ame- 
rica (d) ; eppure da esse si raccoglie che due uomini 
illustri nella milizia navale avea già prodotto la fami- 
glia Colombo, diversi dal celebratissimo Cristoforo; 

(a) Dissert Gap. XI. pag. 95 , e seg. 

{b) Dìssert. Gap. X. pag. 86, 87. 

(p) Dissert. Gap. VI p. 47. Gap. X. p.gS, né. Gap. XIII. p. ii5. 

(d) Cioè ael 1487. 
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adunque potè questi con ragione asserire che egli non 
era il primo Ammiraglio della sua famiglia. Vero è 
che il Sabellico nomina quei due Capitani col nome 
Pir€ttCL . Ma primieramente , e chi non sa esser la voce 
Pirata la sola che abbia la lingua latina per indicare 
non solamente i ladri di mare, ma anche quelli, che 
vanno in corso con certe leggi, e sotto l'autorità pub* 
blica , detti tra noi con più conveniente vocabolo x?r- 
Tnatori ? Che poi in questo senso debba intendersi lo 
Storico Veneto, lo provano chiaramente due altre es- 
pressioni, con una delle quali egli chiama il primo dei 
due Colombo Corsale illustre — Columbus junior , 
Columbi piratae illuséris , ut ajunt , Nepos zz ; con 
r altra chiama barbaro il Rè di Portogallo := barba- 
ro Regi pubblica ea hospitalitas gratior fuit =; ben- 
ché fosse principeCristiano, di colta nazione, e benaf* 
fetta a' Veneziani ; onde come usa la voc(e latina bar- 
baro per denotare Principe straniero , cosi chiamò Pi* 
rata Colombo il giovine per dar ad intendere, che a 
guisa de' Condottieti d'uomini d'arme de' tempi suoi 
con armi e legni proprj serviva f*rincipi stranieri. Ma 
troppo è diverso il Corsale ladron di Mare , come spie- 
ga la Crusca , da chi ottiene .dal suo Principe lettere 
Patenti di facoltà d' armare legni in corso contro i ne» 
mici della santa Fede e del suo Principe (a) , e ciò 
sotto certe leggi , ordini^ e patti* In questa classe 
d'uomini di mare fu celebre quel Nizzardo Galea ni di 
cui dice il Senarega che faceva guerra alla Repubblica 
di Genova con una navez3 tantae altitudinis ,ut Ni- 
gronam illam. nostram toto orbe notissimam , tjua 

(a) Cosi il Targa. Ponderaz. sopra le contrattazioni marittime 
Cap. LXII. p. 220, Livorno 1767. ^ L* infaticabile nostro Ab. Al- 
berti, rapitoci da morte troppo immatura, nel suo nuovo Dizio- 
nario , alla voce Corsale dopo riferito il senso della Crusca ag- 
giunge {r Corsale , oggidì si dice di una nave che non appartiene 
al Sovrano , ma ad un particolare che in tempo di guerra ha per^ 
missione di armare , di combattere, e prendere le nat^i de' nemici, 
e dicesi Armatore colui, a cui essa nave appartiene. Dizion. Uni- 
vers.etc. Lucca 1797. L'Edit. 
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majorem nullam unquam apud hos fuisse constac 
ultra tres pedes ex q/nni sua parte super or et =3 (a); 
ed è questi quel Galeani che il nostro'Denina, nominan- 
dolo Armatore , accenna come il solo uomo di mare 
intrapreddente e formidabile, che ci offra la storia di 
Nizza (&); e pure il Senarega non lo indica con altra 
voce , che con quella di Pirata . Sebbene fosse costui 
un agnato de' miei antenati y io non me ne prenderò 
gran pensiero , come né a Lei , né a me deve dar noja 
che il Salinerio abbia forse ( dico forse, perchè Ella 
àncora ne dubita) voluto trattar Colombo il giovine 
di Corsale in peggior senso, poiché tanto chiedeva da 
lui il suo sistema di oscurare, e deprimere la condizio^ 
ne di Colombo. Per quella contradizione poi, che già 
notai (e) rispetto a ciò , che tocca la condizione della 
famiglia Colombo tra il Salinerio , e il Casoni , questi 
parlando dei due Cristofori maggiori dello Scopritof 
dell'America dice che l'uno e l'altro furono Capitani 
di molto grido.... come quelli, che mantenevano 
più vascelli a loro spese, ora impiegandoli al servizio 
d'altri Principi , ora convogliando i carichi di mer- 
canzia , ed óra corseggiando^ come in' quel tempo nel 
Genovesato si praticava • 



(a) De Reb. Genuensib. MuraU R. I.S.T. a4. Col. 5a5. et seg. 

(b) Tabi. Hist de la haute Italie, pag. 75. 
(e) Dissert. Cap. Xlll. pag. 11 9. laa e lai. 
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(DISSERTAZIONE. Gap. VI. Pag. 52, 53. ) 

Proibizione degli Annali di Monsig. Giustiniani 
asserita da D, Ferdinando Colombo. 

jLJcco ancora un errore di D. Ferdinando; ma della 
stessa natura de' già notati e chiariti nella Giunta 
precedente. Quindi si vedrà, e per le riflessioni già 
fatte in quella , e per la cosa in sé stessa , come que- 
sto nuovo errore è innocente, e non può far verun 
torto air autorità del Biografo di Colombo . 

Non essendosi trovato ne' varj scrittori , che par- 
lano del Giustiniani , e de' suoi Apnali menzione al- 
cuna della proibizione di essi, che al dire di D. Fer- 
dinando fu fatta dal Senato Ligure , si tentò di esplo- 
rare per mezzo di persona capace se in Genova se ne 
trovasse qualche memoria tra le scritture pubbliche 
di quel tempo. La risposta fu: che nel 1707, e 1798, 
si dovette esaminare la maggior parte delle scritture 
risguardanti i progrèssi commerciali e letterarj del- 
la Liguria dal secolo X al XVI, ma non $i trovò al- 
cun vestigio di censura degli Annali del Giustiniani: 
che non ne fu mai fatto cenno da alcuno degli auto* 
revoli soggetti , i quali ebber notizia delle pubbliche 
scritture : e che il silenzio di questi , ai quali non 
avrebbe potuto essere ignoto quel fatto, essendo ve- 
ro, basta a farlo tenere per falso . 

Giacché però dobbiamo qui far caso di argomenti 
negativi, pare a noi, che per quanto sìa rispettabile 
1^ autorità dei personaggi accennati nella riferita ri- 
sposta, giovi anche piìi del loro, il silenzio di Paolo 
Giovio , il quale non fa parola di quella proibizione 
nel mentre che si mostra avver.» al Giustiniani sino 
al punto di tacciarlo d' incapacità , e di rinfaccia.i'gli 
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ingiustamente l' intempestiva pubblicazione de' suoi 
Annali , la quale è però certo, che non ebbe luogo, 
se non un anno dopo la morte di lui {a) ; talché il 
Bayle biasimando T ingiustizia del Giovio loda il Giu- 
stiniani , come Prelato non solamente dotto^ ma bea 
anche crés'laborieux{b). 

Pare adunque men vera la proibizione degli Annali 
asserita da D. Ferdinando ; e resta a vedere se que- 
st' errore di lui, dato per certo, sia tale, che non ab- 
bia scusa , e che debba far vacillare V autorità della 
sua storia • 

Oltrecchè è scusabile qualunque figlio che eccede 
per trasporto di dolore , e di risentimento contro chi 
offende la memoria del padre suo , scusabilissimo poi 
il figlio di un tanto Padre , noi abbiamo dagli'^scritto- 
ri stessi più ben affetti al Giustiniani un fatto positi- 
vo e certo, da cui D- Ferdinando potè «sser tratto in 
errore, e tanto più facilmente nel caldo del suo scu- 
sabile , se non lodevole sdegno. L' Ab- Michele Giu- 
stiniani, che fu della famiglia del Vescovo Annalista, 
e gli pose r epitaffio , nella sua opera Scrittori Liguri 
descritti (e) , riferisce le testimonianze di Francesco 
Zazzera , e d'un Giorgio Giustiniani , i quali attesta- 
no, che quelli Annali, morto T Autore , furono da 
mano imperita in più luoghi corrotti , e guasti : po- 
scia confermando tal fatto soggiunge t=s „ con nota- 
bile alterazione anche in pregiudizio della propria 
famiglia sono state stampate ( le storie ) da un tal 
Sorba ( Lomellini ) donde prese motivo il Giovio di 
tacciarlo senza veruna sua colpa „ S . Dal cenno 
che fa qui T Ab. Michele del pregiudicio sofferto dalla 
famiglia del Vescovo Giustiniani per l'interpolazione 
de' suoi Annali, sembra potersi argomentare con tutta 
verisimiglianza che la famiglia stessa facesse delle pra- 
tiche per ritirare gli esemplari già sparsi di quelF ope- 

(a) P. Giovio. Elogj pag. lao. 

(b) Bayle Diction. Art. JustinianL 
(e) Roma 1667. 
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ANNALI DEL GIUSTINIANI. ^33 

ra e per impedire o renderne più difficile lo spaccio 
in appresso ; ed è ugualmente ragionevole il credere 
che D. Ferdinando cadesse nel solo errore di attribui- 
re al governo le vedute e le pratiche private de' paren- 
ti del Giustiniani ; errore nato forse dall'infedeltà di chi 
Tinformò, fomentato poi dalla prevenzione e dal risen- 
timento che gF inspirava l'amor filiale. Altronde poi 
l'interpolazione degli Annali del Giustiniani è fatto 
certo e notorio tra i Genovesi (i); dunque può disap* 
provarsi e biasimarsi in qualche parte l' Òpera del Giu- 
stiniani senza far torto a lui , che fu uomo di gran me- 
rito per i suoi tempi , e tenuto per tale sì in Roma che 
in Francia y non che nella propria sua patria • 

Dal che tutto sembra risultar chiaramente che in- 
tatta rimane la fede, e l'autorità di D. Ferdinando, e 
che si serba illeso ugualmente il buon nome del Prela- 
to Giustiniani. 



(i) Quando cosi non fosse , e convenisse darne le prove, baste- 
rebbe per tutte la contradizione tra queir Opera e il Salterio , cTie 
y?atenie, e tale la dimostra D. Ferd. nel Cap. IL della sua Storia. 
▼• «opra Dissert. p. 6i. 5a. 
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GIUNTA V. 

( DISSERTAZIONE. Gap. VII. Pag. 56, e seg. ) 

Presunzione legale, che Cristoforo Colombo 
nascesse net Castello di Cuccavo. 



I. il el Capo VII della Dissertazione troviamo le se- 
guenti proposizioni, altre enunciate soltanto, altre 
provate colle citazioni opportune: che presso i Mon- 
lerrini fu sempre certa e costante T opinione, che Cri- 
stoforo Colombo fosse nativo di Cuccaro : che le vi- 
cende politiche, e militari dei Monferrato nel perio- 
do d'anni intermedio tra la morte di Colombo e la lite 
insorta per la succesrsione al suo Maggiorasco, ed in 
ispecie il passaggio di quella provincia sotto straniera 
dominazione , furon cagione che non sorgessero in es- 
sa scrittori capaci d' illustrare i fatti dello Scopritor 
dell' America ; che però non mancano affatto gli Sto- 
rici , i quali danno per cosa non dubbia, che il Mon- 
ferrato era la vera patria di lui , e questi sono il Ve- 
scovo Della Chiesa, Guido Antonio Malabaila, il Pa- 
dre Alghisì, e il Donesmondi, autori che scrissero 
tutti in principio del Secolo X.VII, e alcuni, come A 
Donesmondi, vissero anche nell'antecedente X Vi. 
Quand'anche questi si limitassero tutti, cornei due 

E rimi , a dire che era di Cuccaro la famiglia di Co- 
>mbo , nondimeno dal consenso loro, avvalorato da 
autentici documenti, ed in ispecie dalle Investiture 
del feudo di Cuccaro , sorgerebbe già una legale assai 
plausibile presunzione che Cristoforo nascesse in quel 
Castello, dacché a tutti è noto come in quei tempi i 
•Nobili Feudàtarj facevano continua dimora ne' lor 
Castelli , onde ne venne il nome comune di nobiltà 
castellana • Ma il Donesmondi e l' Alghisi vanno- più 
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PRESUNZIONE ec. 235 

oltre, e lo dicono nato in Cuccaro ts nel Castello di 
Cuccare sul Monferrato fi). 

Il Donesmondi , Mantovano, deve considerarsi qui 
come storico straniero, e paesano ad un tempo; stra- 
niero, perchè non Monferrino; paesano, perchò il 
Monferrato era allora sotto la dominazione dei Gon- 
zaga Sovrani di Mantova ; come non Monferrino, egli 
deve credersi esente di quel trasporto per le cose pa- 
trie che induce talvolta in errore; come vivente nel 
dominio de' Sovrani del Monferrato, è da supporsi 
ch'egli poteva avere notizie sincere ed esatte delle co- 
se di quella provincia. 

L' Alghisi poi , se non fu nò gran filosofo , né gran 
critico, fu però in relazione cosi diretta ed intima 
coi Signori Colombo , che ebbe da Ascanio , uno di 
essi, le carte più interessanti della famiglia. Dal che 
segue che quand'anche non si voglia prestare a lui 
come storico tutta la fede che si presta agli autori più 
gravi, non se gli può ragionevolmente ricusar quel- 
la , che suolsi dare a' testimon j , per dir così , familia- 
ri, l'asserzione de' quali, se non altro, prova sempre 
qual fosse l'opinione radicata in famiglia; e in con- 
seguenza assicura qui , che pFesso i Signori Colombo 
non era dubbio che Cristoforo fosse nato in Cuccaro 
stesso . Né questa tradizione familiare è da tenersi in 
conto di opinione pregiudicata o sospetta come nata 
da vanità e millanteria ; imperocché la gloria di quei 
Signori consisteva nelF essere uscito quel grand' uomo 
dalla loro famiglia , non già neli' esser egli nato preci- 
samente nel suo Castello • 

II. Or dunque noi abbiamo già qui l' unione di que* 
sti tre dati ; la probabilità delk residenza dei parenti 
di Cristoforo in Cuccaro stante la condizione, e l' uso 

(i) Quanto al primo V. la Dissert. Gap. VIL pag. 60. Rispetto 
al secondo, nelle carte della famìglia Colombo ( di cui infra nel- 
la Giunta VI ) vi è un £ètratto della sua storia MSS autenticato 
da HoraUus Frane, Scotiué ec Cabali die 7 Septembria 1705. Leg- 
gasi in quello s: Nacque Cristoforo in Cuccare nel 1437. 
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de' tempi loro; la tradizione in famiglia; la testimo- 
nianza di Scrittori informati ed imparziali . E chi ne- 
gherà che da tale unione nasca una almen plausibile 
presunzione legale ammissibile da qualunque giudice 
in fatti antichi? Ma v'è di più; imperocché 

I® Tra le scritture che furono presentate e lette ai 
testimoni da esaminarsi in Casale ad istanza di D.Bal- 
dassarre si trova C2 „ un istromento che fece Bar- 
tolommeo figlio de Henr lotto Colombo fratello dells 
detti Domenico e Franceschino Colombi che è fir* 
muto e signato de mano de Xforo Pavone de BuU 
zano. Notavo Imperiale FATTO IN CU CC ARO 
alli 23 del mese di Maggio del anno i443* ^^ ^"^" 
st' istromento si leggez: .yJPRAESENTE DOMINO 
DOMINICO de Columbis de Cuccarofilio quondam 
Domini Lanciae fij. Abbiamo pertanto Domenico, 
padre di Cristoforo, residente in Cuccaro nel i44^» 
vale a dire sei anni soli dopo la nascita di Cristoforo; 
quindi un nuovo grado di verositpiglianza che, o fos- 
se o avesse la famiglia in quel Castello quando gli na- 
cque il figliuolo, di cui trattiamo. 

2° Cinque dei testimonj esaminati attestano d' aver 
udito raccontare da persone che nominano, come Cri- 
stoforo, e i fratelli eran partiti da Cuccaro essendo 
ancora assai giovani, anzi piccoli ; e due di essi T in- 
tesero direttamente dalla bocca di Secondo Cornac- 
chia di Vignale, che navigò con Cristoforo, e visse 
circa cento venti anni ; dei quali due testimonj uno 
era pronipote del medesimo Cornacchia . Ed ecco 
un altro grado di probabilità che Cristoforo nascesse 
in Cuccaro piuttosto che altrove , giacché lo vedia- 
mo partire da quel Castello in età tenera, anziché 
giovanile. 

Se tutti questi gradi di verisimiglianza riuniti in- 
sieme non formino una presunzione legale di molto 

(i) Il Campi cita pure le parole di questo documento , ma sen- 
za lasciar comparire il luogo in cui fu stipulato . Campi • Disc*. 
pag. d44. 
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peso, 8i lascia al giudicìo d'ogni uomo giusto, e spas- 
sionato ^ 

Intanto per chiarire i due cenni , che fa il N. A. 
deir opinione del Ch. Denina in questo argomento (a), 
ne aggiungeremo qui una brevissima notìzia. 

Nel luogo citato delle Rivoluzioni d'Italia egli scri^ 
ve cosi =: „ Certamente non mancano /orti ragioni 
di credere y che Cristoforo Colombo^ creduto com>i^ 
nemente Genovese , perché cominciò ad apprendere 
ed esercitare la marineria fra' Genoi^esi ^ /osse di 
Man/errato^ d^un Castello chiamato Cuccar o , dove 
ancor sussiste una nobil /amiglia discendente da 
un Francesco Colombo Zio paterno di quel /amo^ 
sissimo navigatore jj =j . Cita poi, oltre la storia del- 
r Alghisi , certe memorie del Dottor Aambosio di Ca- 
sale, che ora sappiamo esser copie delle carte mede- 
sime , che ebbe il Canonico De Giovanni , e da questo 
il N. A. E per fine in una delle più recenti sue ope- 
re (b) egli dimostra assai bene : che né il giudicio del 
Tiraboschi , né V autorità dell' illustre Scrittor del- 
l' Elogio di Colombo, sebben da lui nominato con lo- 
de , valsero a fargli tenere per decisa la questione in 
favor de' Genovesi : e che V opinione di lui intorno 
alla condizione del padre di Cristoforo, e alle circo- 
stanze , che ve lo condussero, é al tutto uniforme a 
quella del N. A, 

IH, Ma non havvi per avventura nella sentenza 
stessa dell'uno, e dell'altro qualche cosa di ripugnan- 
te alla presunzione che si é voluta stabilir qui della 
nascita di Cristoforo nel Castello di Cuccaro? Amen- 
due tengono per molto probabile l'opinione ( che è 
pur quella del Munoz, e di più altri ), che il padre di 
lui attendesse all' arte della lana , ed avesse manifat- 
ture di drappi sue proprie, cosa che presuppone re- 
sidenza continua in Genova. Ma non può darsi che 



[a] Dissert. Cap.III. pag. 5i. Cap. VII. pag. 61: 

{b) Tableau Histor. d« la haute Italie. Par. i8o5. pag.88. et 1 io. 
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Domenico Coli^oibo trafficasse ia drappi senz'aver 
manifatture sue proprie? Denina lo suppone .socio dì 
altri negozianti e fabbricatori ; allora tanto più avreb- 
be potuto stare ora, in Genova, ora in Cuccaro. E 
non vediamo ora noi come gli industri abitanti delie 
Valli del Lago JV^ggiore sparsi in contrade assai più 
rimote che non Genova da Cuccaro , hanno grandiosi 
fondachi , e manifatture senza cessar mai di tener ca- 
sa aperta in patria , a questa fanno spesso ritorno , 
e quasi tutti ci finiscon la vita ? P^r ultimo y V in- 
ferire che Domenico Colombo ^stesse in Genova di 
continuo da che vi aveva fabbriche di drappi y non è 
altro che opporre una presunzione; ma e perchè sarà 
questa più autorevole che la nostra? Consta forse da 
atti pubblici del domicilio stabile ed unico di Dome- 
nico e sua famiglia in Ge^nora? Certo non ne consta 
da quello del Salinerio do v' egli è detto Cii^is Januae, 
come si dimostra chiaramente nella Dissertazione (a). 
Intanto consta da un pubblico istromento, che sei an- 
ni dopo la (nascita di Cristoforo egli era in Cuccaro ^ 
dove è da credersi che avesse moglie y e figliuoli • 

Per non esser tacciati di produrre testimonianze di 
poeti lodatori come prove di gran peso, abbiam ri- 
mandato al fine, di questa Giunta un Sonetto y a dir 
vero, non Petrarqhesco, ma opportuno a provare la 
tradizione, che sempre si mantenne viva. in Monferra- 
to, della nascita di Cristoforo nel Castello di Cuccaro, 
antica indubitata sede de' suoi Maggiori. £cco il So- 
netto tal quale si trovò stampato nelle carte familiari. 



(a) V. sopra Disseti, pa^.116. 
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V antico Castello di Cuccerò in Monferrato , FeU' 
do della Nobilissima Famiglia Colomba si dichiara 
essere veramente egli solo Patria del Grande Am- 
miraglio Cristophoro Colombo Ri trovatore delMon^ 
do nuovo contro la pretensione di Piacenza ed al- 
tre Città d' Italia , come consta dalli Privilegj d'Ot- 
tone L Imperatore V anno 940 di Redenzione , et 
altre Scritture et Instromenti tanto nella Città di 
Pavia come in quella di Casal Monferrato , con 
questo 

SONETTO 

Quel gran Colombo mioy che spiegò VAli 
Per por su Mondi ignoti il nobil piede ^ 
Franta col Greco Omero i preggi eguali 
S*ogni Città suo Cittadin lo crede . 

Però , con pace a tutte , il Ciel li diede 
Su questi Colli Aititi alti Natali ; 
E neW Almo Ticin fan ampia fede 
Diplomi Augusti i e inveterati Annali. 

Anche Casal di pubblicar s' impegna 
" Chirografi legai , lucide scorte 
Ad isi^elar gVerrof^ che Fama insegna. 

Ah che doi^eua uscir sol per mia sorte 
Dalle antiche mie Mura alma sì degna, 
E da un Monte di Ferro Eroe si forte . 

pi Giù. Bartolommeo Cal^amuggi FarMi. 



In Alessandria) nella stamperia di Gio. Battista 
Tavenna stampai. dell'Illustre Città .Con licenza dei 
Superiori 171 5. 
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GIUNTA VI. 

(DISSERTAZIONÌE. Gap. X. Pag.^5. e seg.) 

Documenti riveduti, e rìcereaH dopo st&mpata 
la Dissertazione. 



XJalla presunzione della nascita passiamo alle prove 
più luminose dell' origine . 

Il riferire tutti i documenti o nuovamente veduti , 
o più minutamente esaminati dopo stampata la Dis- 
sertazione sarebbe inutile, e farebbe confusione; per- 
ciò si dà notìzia di quei soli che o sembrano più au- 
torevoli e decisivi y o contengono qualche particolare 
curioso. Vi si aggiungerà qualche riflessione per far- 
ne meglio conoscere l'effetto ed il valore. 

I* Albero Genealogico della famiglia Colombo. 

Questo presenta a colpo d* occhio la pieóa prova 
del nostro a3sunto , mostrando la discendenza dì Cri- 
stoforo dai Colombo Signori di Cuccaro. A tale pro- 
va nulla può opporsi , se non s' imagina qualche dub- 
bio sulla fede legale che ci si debb^ prestare ; ma qual 
dubbio può muoversi dopo che questa genealogia fu 
prodotta in un formale , solenne giudicio , sopra di es- 
sa son Hmàsti d^ accordo moki e potenti litiganti, e 
sopra di essa fu giudicato dall'integerrimo Tribunale 
Spagnuolo? Tuttavia alle annotazioni apposte all'Al- 
bero stesso aggiungiamo, ad abbondanza , le riflessio- 
ni seguenti . 

Sono parecchi gli Alberi esistenti tra le carte del 
Sig. Guglielmo Fedele Colombo, fattisi, come si scor- 
ge, ne' varj periodi della lite, e tutti sono esattamen- 
te uniformi , tolto il primo che si formò per l'esame 
4e' testimonj d|i farsi in Monferrato . Questo si co- 
ininciò da Lancia., e non da Terrario, per le ducevi*» 
denti ragioni , che l' esame de' testimonj non facendo^ 
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DOCUMENTI ec. 2^1 

si, ^e Bon per prova della filiazione di Cristoforo dal 
Domenico, non si doveva risalire al Ferrarlo; e che 
essendo Lància lo stipite comune di Cristoforo e Bai-' 
dassarre, questi non aveva bisogno di salire oltre al 
Lancia. 

La filiazione di Enrico dal Ferrano, quella di Lan^ 
eia da Enrico, e quella di Domenico da Lancia furon 
provate con documenti scritti (a). Dunque la prova 
testimoniale, come si dice, tutta si ridusse alla filia- 
zione di Cristoforo e suoi fratelli dal Domenico • Essa 
fu attestata da 3g testimonj, e in modo conchiudente 
più assai del bisognp. Ma il Campi, e dietro lui il 
Tiraboschi diedero a prova si piena e legale il nome 
dì pubblica /ama , e pr«tesero metterne in dubbio il 
valore. Già si è confutato quest'errore con riflessioni 
storico-critiche più che bastanti a distruggerlo (ft); si 
aggiunge qui una breve confutazione di esso tratta 
dai principi di pubblico e privato diritto. 

D. Baldassarre provò la filiazione di Cristoforo dal 
Domenico per via di testimonj, perchè gli manca va-r 
no i documenti scritti che la provassero; e mancava- 
no questi perla naturale evidente ragione> che avendo 
Cristoforo e i suoi fratelli abbandonato la patria in 
gioventù, non essendoci tornati più, e non avendo 
più rivolto i pensieri alle anguste lor cose domesti- 
che, sarebbe stato caso maravìglioso il trovare scrittu- 
re e documenti risguardanti la relazione loro colla fa- 
miglia. Mancato adunque, e per cagion naturale, il 
primo genere di prova , si rendè necessario V uso del 
secondo, che è la prova testimoniale. Poteva forse es- 
so ricusarsi, secondo la Giurisprudenza di Spagna? 
No, perchè appunto in quel tempo scriveva ilCovàr- 
ruvias , detto il Bartolo Spaguuolo, che due testimo- 
nj bastano a provar la filiazione (c)^ Quindi T ammi- 
ra) Scritture i6. Luglio i347. a5. Febraro 1479. Investiture 
9. Novembre i4o5. 10. Marzo i4i4. Scrittura ^3. Maggio i443. 
{b) Dissert. Cap. X. p. 84^ 85. 
(e) Covarruv. de Matrìmouio . Cap* Vili. § 3. 

16 
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sero senza contrasto i litiganti^ e senza esi razione i\ 
Tribunale. Ma sarebbesi cosi proceduto in Italia a 
que' tempi, si procederebbe cosi a'teìnpi nostri? Così 
per l'appunto y e non ci cade dubbio, tale essendo il 
sistema di legislazione e di pubblico dritto universale 
di quei tempi e di questi. Rammentando di volo che 
presso i Romani, anche quando era in» vigore T ordine 
dei registri, pubblici e privati delle nascite , nEiancan- 
do il registro ( natali professione perdita) ^ poteva 
provarsi lo stato delle persone per via di testimcrtij, 
veniamo ai tempi del gran Colombo • Essendo questi 
poco favorevoli all'ordine e alla conservazione di pub 
blici registri, più facilmente doveva dipendere dare- 
sti monj la prova dello stato degli uomini ; quipdi gli 
Statuti de' bassi tempi , i quali formavano il dritto pub- 
blico d'Italia , quasi tutti ordinavano ohe la filiazione 
si potesse provare per testimonj, anche in numero di 
due soli, e per pubblica fama. E questo era il sista* 
ma, secondo cui avrebbe dovuto giudicarsi in Italia il 
punto della prova della filiazione di Cristoforo nella 
(Causa del suo Maggiorasco. Dopo M Concilio di Tren* 
td si ristabili l'ordine dei pubblici registri ; ma dovè 
durarsi ancora assai tempo prima che si potesse far a 
ikieno di supplire con testimonj alla mancanza di re-* 
gistri antichi ; e le stesse legislazioni più rigorose, co- 
me quella di Francia , nell' esigere la prova scritta ,noB 
rigettaron mai del tutto la prova testimoniale; anzi la 
presente, più rigorosa di tutte ^ espressamente i'ain-> 
mette nei casi della stessa precisa natura di questo, 
come si dimostreiebbe facilmente se ne fosse <i' uopo. 
Quindi se a fronte ancora della legislazione la più ri- 
gorosa nel regolare le prove della filiazione, più cau- 
ta e riservata nell' ammettere la prova testimoniate,! 
questa si sarebbe dovuta ricevere nel caso in coi si 
trovò D. Baldassarre, niente adunque è più lungi dal 
vero che l'opposizione ideata dal Campi (i), e trop- 

(i) Questi però non ardi negare che si provi la fìlìazione con 
testimonj , ma disse solo che non si prova 3«/2e>' indìzio di co-* 
scienza assai dubbia^ 
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pò legg^niente adottata dal Tiraboschi contro la pro- 
'Va datai dal D» Baldassarre suddetto della filiazione di 
Cristoforo da Domenico Colombo » La prova fu non 
solamente pienissima . oltre il bisogno , non solamente 
autorevole , e decisiva giusta le regole della storia , e 
della critica la. più sievera; ma (u legale emndio nel 
^enso il più stretto, e rigoroso. £ da notarsi poi, phie 
r Alberò recato dal Campi è quello, a cui si è aggina- 
•ta in cima la clausula del. Codicillo del i5b6(a); que^ 
Ato. da una annotazione posta in piedi, risulta fattp 
nel 1687, e comincia dal Ferrario; quindi si manife- 
sta, che il Campi non lo dà intiero , cominciandolo da 
Lancia. £ certo che, tolto vi^ il Ferrano, resta esclu* 
■so dalla discendenza il Pietrino ; che fu ceppo del ra- 
mo di Piacenza , e così togliesi la prova che il ramo 
Piacentino abbia origine dalla famiglia di Cuccaro »Se 
>poi il Campi ricevesse V Albero già mutilato, oppurf^ 
^ usasse egli stesso T artificio di troncarlo per servi* 
jrealla sua causa, né occorre, nò giova alla nostra Tin* 
^vestigarlo. 

■ £? Sommario stampato in Madrid con la data del 
-&, Deoembre iSge , e col titolo p: Demanda^ opue' 
4Ìcion y respuestas de las partes:zx ; eàé di foglj 54* 

Questo Sommario è quello che ebbe il Campi dieci 
anni dopo d' aver veduto V Albero ; egli lo indica col- 
la sua vera data, e col numero dei foglj (6); e tanto 
•da questo luogo, quanto da tutto T insieme del suo 
Discorso si fa chiaro che egli non vide altre carte , che 
questo Sommario . 

3** Memoriale del fatto di D. Baldassarre Colom^ 
io, che per ordine del Consiglio si dà a parte, > col 
filale si risparmia divedere nel Memoriale stam- 
pato s, dato ciò che vi è d' appartenente a D. Bai" 
4assarre dal/^ 14$ Mnq alf ^ 248. ■ \ , 

Per conoscere la natura e il valore di questo àocvir 



(a) Campi Disc pag. 437* 
(À) lbid«pag. 343« 
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mento, è necessaria la seguente osservazione. La scrit 
tura più autorevole e decisiva che si possa desiderare 
•nella nostra questione è senza dubbio il Memoriale 
del fatto CONCERTATO COLLE PARTI. Noi 
però non ne parliamo qui , perchè lungi dalP essere 
uno dei documenti esaminati dopo scritta la Disser- 
tazione, è anzi quello, che le ha servito di base. 11 
secondo , e terzo Articolo di esso risguardando que- 
stioni di diritto, non hanno che fare col nostro argo- 
mento; ma il primo, che è quello del Pare nt esco que 
tiene D.Raltasar Colombo con el Almirahte D, Cri- 
stoval ^ , è quello che fu Copiato per intero dal Ca- 
nonico De Giovanni, e viene continuamente citato dal 
N. A, Quest- altro Memoriale poi, di cui abbiamo ri- 
portato qui sopra il titolo letteralmente tradotto, non 
è meno autorevole di quello, per ciò che contiene, 
giacché è ricavato da quello stesso , ed è stato distri- 
buito ai Giudici per ordine del Consiglio; solo diffe- 
risce dalPaltro^per l'estensione, essendo un compen- 
dio di quello; £d è in questo, non in quello concer- 
tato colle Parti, che si trovano inseriti il Testamen- 
to^ e il Codicillo di Colombo , che si daranno in ap- 
presso • 

I quattro documenti, che seguono ^ uniti insieme, 
provano pienamente tanto la discendenza del Si- 
gnor Guglielmo Fedele Colombo vivente , quanto la 
ragione naturale e legittima , per cui le carte della ia- 
miglia sono presso di lui, d'onde risulta la irrefraga- 
bile autorità di esse . 

4^ Notizie della Nobil Famiglia Colombo de' Si- 
gnori di Cuccaro. In questo volume si trova un Al- 
bero col titolo 23 Fragmenta Genealogica Nobilis 
Familiae Columbae de Cuccaro , unde celeberritnus 
Christophorus Columbus Indiarum primus iwven- 
ior prodiit et. ISJ 

Provano queste carte che sono estinte le due linee 
dei Colombo , una del Baldassarre che litigò in Ispagna 
e che Unì ne'/ìgliuoli di lui; T altra di Aspanio Coloni- 
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bo il quale, vivente ancora nel i&S^, è quello che com- 
miin jcò le carte della lite al P. Aighisi già mentovato. 
Quindi il Sig. Guglielmo Fedele discende dal solo ra- 
mo che si sappia esistente dei Colombo feudatarj di 
Cuccaro; ed è naturale e giusto che dalle linee estin- 
te passassero le carte alla linea di questo. 

5" CoLLATio habitus Militis Sh, Maurnii et La* 
zari Domino Lucae Antonio Colombo ex Dominis 
Cuccari lì lunj'i ìSy^. Originale in pergamena. 

Le prove ivi inferite della discendenza del Luca 
Antonio sono di una autorità ti^oppo notoria perchè 
occorra farne parola, e l'autorità di esse conferma 
quella del documento precedente perchè quei fram- 
meuti genealogici ossia Alberi; per la parte di discen-v 
(lenza che contengono, sono in perfetto accordo con 
lè prove formali di nobiltà per la Croce di S.Maurizio. 
Investitura 8 Giugno 1767 di porzioni del feu- 
do di Cuccaro al Sig. Luca Antonio Colombo Pa- 
i dre del Sig. Guglielmo Fedele. In essa si enuncia- 
) no le investiture antiche dei Marchesi e Duchi di 
Monferrato . 

Investitura ^7 Giugno 1769 delle medesime 
' porzioni del Feudo al Sig^Giovan. Francesco Ve- 
remondo Colombo Fratello del vivente Gugliel- 
mo Fedele . 

Succedono tre documenti molto opportuni per dar 
lume maggiore intorno alle disposizioni testamentarie 
di Colombo e intorno al progresso ed esito della lite 
agitatasi in Ispagna. 

7'' Pro Domino Balthasare Columbo, Aixegatio- 
NEs in causa Ducatiis Beraguae et annexoruiri. Ma- 
triti sub die sexta Octqbris, Anni 1594ZS • Ecco lo 
squarcio del Proemio di queste Allegazioni che fa al 
caso nostro ^Dominus Chris tóphorus Columbus Cele- 
bris illeper omnium ora et per omnia saecula admi- 
randus novi or bis detector , antet/uam opus illud eo 
usque intentatum supra humanas i^ires,supra etiam 
humanqs cogitationes aggrederetur , pactus est cum 
Catholicis Hispaniae Regibus jUt incogniti illius ma- 
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ris Oceani intra quosdam limites Pandarchu^ sii^e 
Praefectus esset, quem Almirantem appellane . Tel- 
luris vero repertae^ sive Continentis,sive Insularum 
Prorex et Gubernator perpetuus esset ^et rerum om- 
nium ifuae reperirentur decima pars ad eum uti 
ini^entorem , et tertia uti Almirantem pertinerent, 
ita ut asse toto rerum repertarum in XXX partes 
distributo , XIII essent Almirantis ; reliquae ile- 
gumCatholicorum>. Neifue solum quoad vii^eret Do- 
tninus Christophorus , sed ad quoslibet ejus haere* 
des ac successores in perpetuum transmitterentur 
oc durarent munera illa omnia et emolum^nta^ ut 
eoe Capitulat ione inter eos in ita , et ex Almirantis 
Gas^teUani Privilegiis in quodam libro authentico 
apud acta exhibito evidenter apparet . Horum bo- 
norum castrensium , vel quasi , licet Dominus Chri- 
stophorus ad libitum disponere posset , tamen ut 
firmius esset quod de iis constitueret j anno i497 ^ 
praedictis Regibiis plenissimum indultum obtinuit, 
ut Majoratum erigere posset ad Uberam ejus di- 
spositionem quemadmodum ex ejus tenore constat 
in processu • Sequenti postea anno 1498 condidit 
D. Christophorus suum legitimum Testamentum in 
quo de praedictis Majoratum instituit , proximio- 
ribus masculis legitimis agnatis suae Familiae de- 
ferendum • Anno deinde 1 5oa aliud ipse asseritur 
condidisse Testam^entum^et penes Religiosum quem- 
dam in Monasterio Hispalensi de las Cuevas custo- 
diendum reliquisse , et illud postea anno 1 5o6 con- 
firmaifit legitimis Codicillis repetita Majoratus in- 
stitutione , ut apparet in processu „ . 

8^ Memoaiale degli alimenti. Contiene questo in 
ìspecie^ tattocìò che rijgnarda la dimanda fatta da 
D. Baldassarre di Ducati duemila annui a titolo degli 
alimenti ordinati da Cristoforo Colombo in favpr 
de' suoi paranti Agnati; alla quale dimanda comd sia- 
si fatta ragione risulta dal Documento che segue. 

9<> Memoriale stampato presentato nel iG'ji da 
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JD. Pietro Colon alla Regina ai Spagna nella minor 
^tà di Cariò II y affine di ottener un compenso per 
la Giamaica (a). 

^ Per intelligenza di questo importante documento si 
premette che nella lite per il Maggiorasco di Colombo 
comparve tra i pretendenti D. Al^ro Conte di Gelves , 
figlio d* Isabella Colombo , figlia questa diD. Diego Co* 
lombo ; e nipote di Cristoforo, e che D. Nufio Colon 
figliuolo di quel D. Alvaro ottenne poscia il Maggio* 
rasco, escludendo gli altri discendenti da femmine, 
come più prossimo all'ultimo possessore D. Diego^ Il 
D. Pietro Colon, che diede questo Memoriale, sarà 
stato figlio o nipote di D. Nufio (è). 

Comincia il Memoriale cosi iss „ Senora ^5 D. Pe- 
dro Colon de Portugal y Castro, Almirante de las 
Jndias , Adelantado Major de Elias , Du^ue de Be* 
ragua y de la J^ega, Marques de Xamaica , Conde 
de Gelves ec. Dai titoli, moJti de* quali sono conse- 
guenze del Maggiorasco di Colombo, passando allo 
scritto , il Duca dopo esposti i meriti del gran Co- 
lombo verso la Corona di Spagna aggiunge t=s „ e seb- 
bene con tante doti personali non fosse necessaria 
la nobiltà degli jascendenti , non i^olle Dio che cosa 
alcuna mancasse all' Ammiraglio , perchè lo trasse 
_ dalla illustre e antica famiglia dei Signori Colom- 
bo di CuccarOj che è un Castello....* in cui fu' al- 
loggiato il Duca supplicante con tutta la gente che 
seco ser^'ii^a iì(i Mi/ano, riconosciuto ^ e accarezza" 
io dal suo Conte come originario di sua famiglia (e), 

(a) Dissert. Gap. I. pag. 6. 

{b) V. L'Albero. - L'A. del libro, di cui si parlerà nella Giun- 
ta Vili N^a.tra gli Americani allora ( ^8^)5 ) dimoranti in Roma 
iliomina un D. Emanuel Colon Larpeattqui, Cugino del Duca 
di F'eraguas . Dietro questa indicazione si è saputo che cotesto 
D. Emanuel Colon, Americano, è riconosciuto per Cugino dal 
Duca di*Beragua Tiveute , il quale^ figlio di- un Pietro, forse 
nipote di quello che diede il Memoriale . ' 

(e) ... que es un Coatillo , ,^tn lo qual se aloxo al Ouque,y 
a loda la gente , con que seruia en Milan , reconoscido y agasaido 
de su Conde corno originario de su casa,,.. 
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Questo passo tanto autorevole fu copiato dal Can. 
De Giovanni y ma egli o non osservò, o non resse alla 
fatica di copiarne un altro ugualmente rilevante che 
non isfuggi all'occhio del Sig. Pio Vidua. Alla pag- 6 
del Memoriale sta unita la versione italiana di un ar- 
Jticolo di esso fatta da un Gregorio Vitta, e autenti- 
cata il di 1 3 Aprile 1711 dal Not. CoUegiato di Ales- 
sandria Carlo Giuseppe Roberto; la qual traduzione 
fu ridotta in forma autentica probabilmente perchè 
l'articolo conteneva notizie intorno all'antica aobiltà 
del Casato. Attacca questo passo con le parole del 
primo ;:3 dei Sig. Colombo di Cuccar o j che è un Ca- 
stello s ed aggiunge :3 fondato nel Monferrato „. 
Riferisce il Duca varj documenti per prova della no- 
biltà antica dei Colombo, e poi cita l'Herrera in que- 
sti termini che sono quelli della traduzione italiana, 
autentica come si è detto =:: „ Tutto ciò riferisce Her- 
rera^ rimettendosi algiudicio del Reale Consiglio deU 
le Indie ^ove al, tempo eh 'egli scrivea, litigava D.Bah 
dassar Colombo Conte e Signore di Cuccare, quan- 
do nella casa Keragua fondata dall' Almirante 
mancò figlio maschio ( sic ) , essendo la sua Primo- 
genitura d'agnazione , e provò essere di figlio in fi- 
glio, descendente da Lanza Colombo A^^o del Almi- 
, rante Fondatore , e padre di Domenico di cui fu fi- 
glio V Almirante , e tutti descendenti da Henrico 
Colombo. „ L'opposizione di questo Cavaliere fu al- 
„ li 12 Gennaro i583, e durò questa lite molti anni 
„ sino che alli as Decembre 1608 si diede il possesso 
„ a D. Nugno Colombo di Portogallo, et in questa 
„ sentenza in comprovatione della parentela enun- 
„ ziata e provata con venti Scritture, Testimonj, fi- 
„ gliazioni, et altri Instromenti s'ordinarono dare al 
„ sud. D. Baldasj^r Colombo due mila Ducati del sè- 
„ questro........ restando D. Balda&sar escluso per 

„ non essere discendente dal medesimo Almirante 
„ D.Cristoforo, che solo chiamò li suoi descendenti , 
,, onde restò l'ascendenza di questa Casa e sangue au* 



Digitized 



by Google 



DOCUMENTI ec. 249 * 

^ tenticata con innumerabili Scritture che sono in 
yy detto Reale Consiglio ,,. ' 

Tanto piìi degno di fede e di riguardo è questo do- 
cumeiito in quanto che procede da persona non na-» 
ta, ma soltanto innestata nella famiglia Colombo, e 
che non era mossa da personale interesse veruno ad 
esaltare i Signori di Cuccaro; ed è poi cosi istrutti- 
vo, che. basterebbe quasi da sé solo a provare l'assun- 
to nostro; imperocché ci si vede i^che fu fat|;o ragione 
alla domanda di D. Baldassarre per lì Due. due mila 
ordinati da Colombo , il che basta a mostrare canoniz- 
zata da sentenza di Tribunale V agnazione di lui con 
Cristoforo ; 2® che la ragione per cui D. Baldassarre 
fu escluso dal M aggiorasco altra non fu , se non se il 
non essere discendente dal fondatore di esso, ragione 
che nulla ha di comune col nostro tema • E che quel- 
la fosse la vera ed unica ragione della sua esclusione, 
si uniscono a provarlo col detto del Duca di Beragua 
la testimonianza del Sordi (a), e il tenore del secondo 
e terzo articolo del Memoriale del fatto concertato 
con le parti, dove si discute quella questione di drit- 
to , cioè se il Maggiorasco ordinato da Colombo fos- 
se ristrettQ ai discendenti di lui e de' suoi fratelli, 
oppure comprendesse anche gli Agnati non discen- 
denti • ^ 

Ma tra questi , tutti interessanti ed autorevoli do- 
cumenti devono aver luogo principale il Testamento, 
e il Codicillo di Colombo. Sia per la natura affatto 
contraria dì questi due documenti , sia per varj altri 
rispetti darem qui luogo al solo Codicillo, serbando il 
Testamento alla Giunta seguente • 

Ecco il Codicillo, che comparisce per la prima voi* 
ta nella sua integrità , e nella lingua originale in cui 
fu scritto e stipulato . 



la) Dlssert Cap. IX. pap. 78. 79. 80. 
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CODICILLO 

DI CWSTOFOEO COLOMBO 

Scrìtto in Segano il dì aS Agosto i5o5, rogato 
in Valladolid il dì 19 maggio i5o6. 

10^ Xiin la Villa de Valladolid a 19 dias del mes de 
M ayo y ano del Nacimìeoto del nuestro Salvador 
Jesu Christo de i5o6. anos por ante mi Fedro de 
^^inojedo Escrivano de Camera de su» Altezasi 
Esprivano de Provincia «n la sa Corte, y Chancil- 
leria, e si> Escrivano, e Notario Publico en todos 
los sus Reynos y Senorios, y de los testigos de yuso 
escritos, el Senor D. Cftristoval Colon Almirante, 
y Visorrey , y Gobernador General de las Yslas, 
y tierra firme de las Indìas descubiertas, y por 
descubrir, que dixo que era , estando enfermo de 
su Cuerpo , dixo , que por quanto el tenia fecho su 
tèstaipeiiro por ante Escrivano publico , que el ago- 
ra ratìficaba , y ratificò al dicho testamento , y lo 
aprovava y aprovò por bueno, y si necessario era, 
lo otorgava, y otorgò de nuevo, y que agora ana- 
diendo el dicho su testamento, el tenia escrito de 
su mano, y letra un escrito, que.ante mi el dicho 
Auiogra- Escrivano mostrò, y presentò, que^ixo, que està- 
fo di Co-i^ escrito de su mano^y letra , y fif-mado de su 
nombre; que el otorgava, y otorgò todo lo con- 
tenido en el dicho escrito por ante mi el dicha 
Escrivano, segun, y por la via y forma, que en el 
dicho escrito se contiene, y todas las mandas enei 
contenidas , paraque se cumplan, e valgan por su 
ultima , y postrimera voluntad , e para cumplir el 
dicho su testamento, que el tenia, y tiene fecho, 
eotorgado, e todo lo en élcontenido, e cada una 
cosa, e par^e dello, que npm brava ^ e nombrò por 
sus testamentarios , y cumplidores de su anima al 
Sefipr D. Diego Colon su hijo, e at D. Bartolomé 
Colon' su hermano , y a Juan de Porras Tescnrero 
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de Vlzcayà , para qqe elios todos tres cumplan su' 
testamento, y todo en el contenldo, e en el dicho 
escrito , y toda^ las mandas , y legatos , y obse* Testini, 
qnìos en el contenidas : para lo qual dixo , que les^^g^V, ^ 
daba, y dio todo su poder bastante , y que otorg^- ^^'"*^*"" 
va , y otorgò ante mi el dicho escrito, e a los pre^ 
sentes dixo , que rogava , y rogò , que de elio 
fues$en testigòs. Testigos, que fuessen presentes, 
llamados , y rogados a todo Io que dicho es de 
suso: El Bachiller Andres de Mirvena, y Gaspar 
de la Misericordia, vezinos desta dicha- Villa de 
Valladólìd , e Bartolomé de Fiesco , y Alyar Perez , 
y Juan de Espinosa , e Andrea e Fernan de Bargas , . 
e Francisco Manuel , y Fernan Martinez, criados 
del Sefior Almirante, su tenor de la qual dicha 
escritura, que estava escrita de letra , y mano del 
dicho Almirante, e firmada de su nombre de ver- 
bo ad verbum es està que se sigue. ' 

Quando parti de Espafìa el ano de i5o2^y5) fi- 
xé una ordenanca , y Mayorazgo de rais bienes, y 
de lo que entonces me pareciò , que cùmplia a mi 
ànima, y al servicio de Dios Eterno, y honra mia, 
y de mis Suòcessores ; la qual escritura dexe en el 
Monasterio de las Cuevas en Se villa a Fray D. Gas- 
par con otras mis escrituras , e mis privilegios, e 
cartas, que tengo del Rey , y de ia Reyna nue- 
stros Senores: la qual ordenanca apruevo, y con- 
firmo por està: la qual yo escrivo en cumplimien- 
to, y declaracion de mi intencion: la qual maà- 
do, que se cumpla assi, corno aquì declaro: Y se 
ebtienda , que lo que se cumpliere por està, no se 
haga nada por la otra, porqué no se haga^^ ni sean 
dos vezes. 

Yo constituì a mi caro hijo D.,J)i^go por- ^^^^^^-^ 
Ttii heredero de todos mis bienes, y oficios , que Bordoni 
tengo de juro , y heredad , de que hize en el e Campi. 
Mayorazgo . Yno aviendù el hijo heredero va-- 
ron, que her'ede D. Fernando mi hijo por La 
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ntisma guisa. Yno aviendo el hijo hetedero va- 
ron , que herede D. Bartolomè mi hermaiio por 
la misma guisa. Y por la misma guisa si et no 
hu^'iere hijo heredero varon y que herede otro 
mi hermano . Yse entienda assi de uno a otro , 
el pariente mas llegado a mi linea, y esto sea 
para siempre. Yno herede muger salvo si /ai- 
tasse no se fallar hombre . Ysi esto acaeciere sea 
la muger mas llegada a mi linea . 

Y mando al dicho D. Diego mi hijo , ò a quiea ' 
'heredare, que no piente, ni presuma de menguar 
el dicho may ora zgo, salvo acrecentarle, y con elio 
e& de saber la renta , que el huviere , sirva con sii 
persona^ y estado al Rey, y a la Heyna nuestros 
Sefiores , e al acrecentamieuto de la Religion Chri- 
stiana • 

El ftey , y la Reyna nuestros Selores quando 
yo les servì con las Indlas, digo servi, que paie- 
ce, que yo por voluntad de Dios nuestro Senor se 
las di corno cosa que era mia ; Puedolo dezir , por* 
qué importune a sus Àitezas por ellas, las quates 
eran ignotas, y escondidoel camino a quanto^ se 
hablò dellas , y para las yr a descubrir allende de- 
poner el a viso, y mi persona, sus Altezas no ga- 
staron, ni quizieron gastar para elio, salvo un 
cuento de nìaravedis, e a mi fué necessario de ga- 
star el resto: assi que plugo a sus Alteaas que yo 
huviesse en mi parte de las dichas Indias^ Islas,y 
tierra firme, que son al Poniente de una raya que 
mandaron marcar sobre las dichas Islas de los Aco. 
res, y aquellas del Cabo Verde cien leguas, la 
qual passa de polo a polo, que yo huviesse en mi 
parte el tercio, y el octavo de todo, y mas el diez^ 
mo de lo que està en ellas, comò mas largo se 
contiene, y muestra por los dichos mis privilegio» 
y cartas de merced. 

Porqué hasta agora no se ha sabido renta de las 
dichas Indias^ porque yo pueda repartir della lo 
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que della aqui abaxo dire, y se espera en là mise- 
ricordia de Dios nuestro Sefior , que se aya de aver 
bien grande, mi intencion seria , y es , que D. Fer- 
nando mi hijo huviesse deJla un cuento y medio 
cada un ano , y D. Bartolomé mi hermano i5o. mil 
maravedis, y D. Di^go mi hermano cien mil ma- 
ravedis , porque es de la Igte$ia ; mas esto no lo 
puedo dezir determinadamente , porque basta ago- 
ra no ha avido, ni ay renta conocida, comò di- t 
cho es . 

Digo por mayor declaracion de lo suso diého, 
que mi voluntad es , que el dicho D. Diego mi hijo 
aya el dicho May orazgo, e todos mis bienes y ofi- 
cios , comò, e por la gtiisa, que dicho es, y que 
yo Ics tengo, y digo que toda la renta que el tu- 
viere por razon de la dicha herencia , que haga el 
diez partes della cada uh ano , y que la una Decima 
parte destas diez las reparla entre nuestros pa- ai paren- 
rienteSylos que parecieren averlo mas menester ,^^' 
y a et ras persona s necessitadas , e en otras obras 
pias • E despues destas nueve partes tome las dos 
dellas , y las reparta en treinta y cinco partes , y 
dellas aya D.Ferdinando mi hijo las veinte y sie- 
te, y D. Bartolomé aya las cinco, y D. Diego mi 
hermano las tres. E porqùè comò arriba dixe mi 
deseo seria que D. Fernando mi hijo huviesse un 
cuèntoy medio, y D. Bartolomé ciento, y cin- 
quenta mil maravedis, y D. Diego ciento^ y no sé 
corno esto aya de ser, porque ha^ta agora la di- 
cha renta del dicho Mayorazgo no està sabida, ni 
tiene numero, digo, que se siga està orden que 
arriba dixe, basta que piaze^ra a nuestro Senor, 
que las dichas dos partes de las dichas nueve ba- 
stàran , y llegàran a tanto acrecentamiento , que 
en ellas avrà el dicho un cuento y medio para 
J). Fernando, y ciento y cincuenta mil para D, Bar- 
tajomé, y cien mil maravedis para EK Diego • E 
quando plazèra à Dios^ que esto sea^ se entienda 
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que si las dichas dos piirtes de las nueve sobredi- 
chas y llegàren en quantia de un cuento , y sete- 
cientos y ciuquenta mil naaravedis , que teda la 
demàsia sea , y la aya D. Diego mi hijo^ ò quiea 
heredàre ; y digo , que ruego al dicbp D. Diego 
0ìi hijo, ò a quieo heredàre, que si la reuta del 
dicho Mayorazgo crece mucho^ que me bara pia- 
zer acrecentar a D. Fernando^ e a mìs heruiauos 
la parte que aqui va dicba • 

Digo que està parte f que yo mando dar jl D.Fpr- 
nando mi- hljo, que yo fago della Mayorazgo en 
ely y que le succeda su hijo mayor^ y assi de uno 
en otro perpetuamente,. sin que le pueda vender, 
ni trocar, ni dar, ni enagenar por ninguna ma- 
nera, y sea por k guisa , y manera que e&tà di- 
cho en el otro Mayorasgo ^ que yo he techo eu 
D. Diego mi hijo • 

Y digo a D. Diego mi hijo , e mando , que tanto 
que el tenga renta del dicho Mayoraa^go , y he- 
rencia , que pueda subtener en una capilla , que 
aya de hazer tres Capellaues , que digan cada die 
tres Missas , una a honra de la Santissima Trinidad , 
y la otra ala Concepcion de nuestra Sc^nora, y la otca 
por anima de todos los fieles difuntos, y por mi ani- 
ma, de mi padi'e, y madre y muger, y que si su 
-facultad bastare, que iàga la su Capilla honrosa, 
y la acreciente las oraciones, e preces por loor de 
la Santissima Trinidad , y si esto puede ser én la 
Isla £spauola, que Dios me dìo milagrosa mente, 
holgaria, que fuesse alli, adonde yo la invoquè, 
que es en la vega, que se dize de là Concepcion. 
Digo, y mando a D. Diego mi hijo, ly a quieo 
heredàre, que pa'gue todas las deudas, que dezo 
aqui en un memorial , por la forma , que alli dixe, 
y mas ks otras que justamente pareceran^ que yo 
deva, y le mando, que aya encomepdada a Bea- 
triz Enriquez madre de D. Fernando mi hijo ,. que 
la proTea, que pueda, viyiriione&tamenie, corno 
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persona > a <^uien yo soy en tanto cargo , y esto se 
iaga por mi descargo de la coocienoia , porquè 
esio pesa mucho para mi aaiioa, la.razon dello do 
es licito de la escribir aqui • Fechoa ^5 de ^Agpiito 
de x5o5. anos e^ Segovia, Cristophorus*, T^sti- JY™\^* 
gos que fueron presentes , e vieron fazer , y otor- 
gar todo lo suso dicho al dicho Seuor Àlmìrapte, 
seguo ,.e corno dicho es de suso los dicbos Bachi!- Dei Test. 
ler de Mirveiia, y Gaspar de la Misericordia ve- 
sinos de la dicfaa Villa de Valiadolid, y Bartolo- 
mè de Fiesco, y Alvar Perez, y Juan de £$pi- 
'nosa 7 y Hernando de Vargas, y Francisco Ma- 
nuel, y Fernan Martinez criados del SeSòr Almi- 
rante . E yo el dicho Fedro de Hinojedo Escriva-. 
no "publico suso dicho ^ e uno con los diehos testi- 
gos presente fujr : porende fijee aqui mi signo a ^^^ Not. 
tal . £n testimonio de yerdad. Fedro de Hinojedo 
Escrivano. . ,- 

ri^ Conosciuto appieno questo: veramente pre* 
zioso documento, conviene ritenerne le particola^ 
rità che qui notiamo. 

Rivestito di tutte le forme legali , fu il doci}* 
^ mento principalissimo della lite, la base unica del* 
le istanze de' litiganti , delle consulte e delle difese 
dei Giuristi, e della decisione del Tribunale, 

La data del rogito del Codicillo è del di 19 Mag* 
gio i5o6; ma quella della formazione e scrittura 
di esso è del aS Agosto i5o5, come dissero il Sor- 
di e Niccolò Antonio (a). Se poi la firma gli si ap- 
ponesse da Colombo quando lo scrisse nel i5o5, 
oppure poco prima di consegnarlo al Notaro, non 
si può sapere; ma sembra più probabile che il fir* 
masse il di 2,S Agosto i5o5, giacché Niccolò An^- 
tonio lo cita con quella data precisa • 

Esso è lo scritto unico, che consti legalmente 
essere autografo di Cristoforo Colombo. 



{a) Dissert Gap.IX..pag. 7& XIL jp. 107^ 
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In esso non si fa menzione del Testamento dd 
1498 ; e tanto meno vi fa più il testatore cenno 
vertino delle particolarità , per cui si mena di quel- 
lo si gran rumore ; nulla qui della patria sua y nulla di 
Genova, nulla di lasciti a quella Repubblica, nulla 
d'impresa di Terra Santa. La soscrizione di lui è sem- 
plicissima Christophorus ; non ci sono le strane sigle, 
non il Xpoferens , di cui parleremo tra poco. 

La Clausula che ne reca il Bordoni è poco fedele 
nella sostanza , niente esatta nella lingua e nell' orto- 
grafia. 

In quella poi che ne dà il Campi , in lìngua Italia- 
na , oltre al mancarvi le parole =: e ufficj^ vi è la sin- 
golare aggiunta della parola ^legitimozix ripetuta tre 
volte dopo nominati i figliuoli eredi , la quale non è 
nel testo Spagnuolo, e non vi può essere per la ragio- 
ne di fatto evidente , che D. Ferdinando era figlio na- 
turale (a). 

Anche da ciò si argomenta qual caso si debba £ptre 
delle carte vedute dal Campi. 



(a) V. Dissert. Cap. IX. p. 79. in nou • 
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(DISSERTAZIONE Gap. XI. Pag. ioi-) 
Testamento preteso di Colombo . 

JLIel testamento, che comparisce come la prima tra 
le disposizioni di Colombo, di quel testamento che è 
r Achille di chi sostiene esser qiieU' uomp grande per 
nascita Genovese, di quel documento unico perfine,, 
in cui si dica, e da Colombo stesso, ch'egli nacque ia 
Genova , parla il N. A. nel modo il più coerente alla 
cognizione che ne aveva scrivendo la sua Disjsertazio* 
ne (a). Mostra egli, a dir vero, di aver gravissimi 
dubbj sulla fede di esso; ma si trattiene più a riferire, 
le osservazioni fatte da D. Baldassarre, e poscia dal 
Campi intorno a quello scritto, che ad esporre le pro- 
prie. Avendo egli veduto dipoi T edizione delle storie 
di D. Ferdinando Colombo fatta dal Bordoni nel 1614» 
in cui è inserito un estratto di questo testamento, si 

C^rsuase ben facilmente non esser altro, che una so«. 
une impostura, fabbricata in occasione della Vte , e, 
presa per cosa legittima dal Bordoni, onde egli ebbe 
argomento di fare varie osservazioni, che son parte 
di quelle che accenna nella lettera sua all' Editore (^)., 
Ma trovatosi ultimamente tra le carte della famiglia 
Colombo questo singoiar documento tutto intiero, 
insieme col Codicillo del i5o6 (di cui si è parlato fin, 
qui), corredato eziandio di tutt^ le particolarità, per 
dir cosi, legali , che lo hanno preceduto, e sussegui-' 
to, mutò del tutto l'aspetto della cosa, sia nelle cir- 
costanze, molte delle quali compariscono adesso di* 
verse da quelle ch'egli ebbe ragione di supporre, sia 

(a) Cit. Cap. XI. p. loi e seg, 
(A)V. S.p. 180, 181. 

17 
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nel fine y in quanto che i /orti dubbj ch'e;|Ii aveva 
sulla legittimità del testamento si convérttnio in posi- 
tiva certezza, e taleda ammettere difpostrazioncjpossia- 
mo dire , geometrica , non che morale , che la carta o è 
di fatto un'impostura, se non in tutto, nella parte al- 
meno che risguarda il puntò in questione , o è sospet- 
tissima per un lato,inconcludentissima per Taltro^anzi 
tanto più contraria all'intento di chi se ne prevale quan- 
to più si largheggia nell' ammetterla per genuina. 

Ciò posto si comincierà dal riportare qui il testamen- 
to quale si è trovato , con le opportune riflessioni sa 
di esso, serbando alF ultimo le sopraddette osservazio* 
ni dell'Autore della Dissertazione. 

Siccome poi di questo documento non abbiamo se 
non dal Bordoni un estratto in lingua Italiana , e dal- 
l' Autore dell'Elogio le Clausule in lingua Spagnno* 
là , cosi , sebbene le Clausule suddette sieno in tutto 
(<;osa molto notabile) esattamente al nostro testo con- 
formi, noi lo diamo qui tutto compito nelF originai 
linguaggio Spagnuolo , con le annotazioni appostevi 
in piedi, ed in margine, traducendo soltanto,. ma let- 
teralmente, una parte di ciò che precede il testamene 
to, e che può in certo mòdo dar lume alla storia di 
esso. Ecco pertanto come si legge in principio del 
Memoriale del fatto che contiene il documento {a). 
Pretende D. Baldassarre , che .... Cristo/oro 
Colombo fece tre disposizioni di Maggiorasco, e 
pretende che tutte sono la stessa cosa* Una Giove- 
di 22 di Febbrajo dell'anno 1498. La seconda. V an- 
rio 1 5o2 , a cui si riferiscenel testamento o codicìl' 

lo dell'anno i5o6 La terza fu nell'anno 

i5o6, di cui si valgono tutte le parti per scrittura 
autentica per la successione di questo Maggiora* 

SCO E perchè apparisce che X). Baldassar* 

re insiem con altre scritture ha presentato questa 
di testamento, o minuta semplice, si mette qui tut' 
to alla lettera che è come segue . 

(a) QuMtoè il Memoriale enunciato al N.^5 nella Giunta pire* 
cedente*. 
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En la muy noble, y muy leal Ciudàd de Sevilla 

a dias del mes de ano del nacimento 

de nuestro Salvador Jesu Christo^ de i497 ^tios, 
estando dentro en las casas donde posa el muy ma- 
gnifico Senor Don Cribtoval Colon, Almirante 
Mayor del mar Oceano, Yizorrey y Gobernador Primera 
de fas Islas delasindias, y tierra firme, por el ^isposi- 
^^y? y la Reyna nuestros Senores, y su Capitan p^JJ^^^e 
General de la mar , que son en està dichaCiudadD. Baita- 

en la.coUacion de estado alli al presente sar hizo 

eldicho Senor Almirante, y en presencia de mi|f^.*^®^ ; 
Martin Kodriguez Escrivano pubìico de la dicha^Qi^m. 
Ciudad, y de los £scrivanos de Sevilla, que a elio 
fueron presentes ; y luego el dicho Seuor Almi^ 
rahte presentò ante nos los dichos Escrivanos, u-r 
na carta de licencia, para que pudiesse fazer Ma'» 
yorazgo, del Rey, y de la Heyna nuestros Seno- 
res y escrita en pape! , y firmada de sus Keales nom« 
bré>, y sellada con su sello en las espaldas , y firma* 
^a del Sefior Doctor de Sala vera , segun que por 
ella pareciò , su tekior de la qual de verbo ad ver^ 
bum es este , que be sigue • 

Està facuitad va puesta atras • 

Y assi mismo este es trasladode una carta de 
Mayorazgo escrita en papel, y firmada dei nom- 
bre de su Se/i orla del dicho Senor Don Christoval 
Colon, segun que por ella parecia, su tenor de la 
qual de^ verbo ad verbum es.este que se sigue. * 

En el nombre de la Santissima Trinidad , el qual 
me puso en memoria , y despues llegò a perfeta 
inteligencia , que podria navegar è ir a las Indias 
desde Espafia , passando el mar Oceano al Ponien-* 
te, y assi lo notifiqué al Rey Don Fernando., y a 
h. Reyna Dona Isabel, nuestros Sefiores, y les plur 
|go de me dar aviamento, y aparejo de gente, y 
ifiavios, y me hazer su Almirante en el dictio mar 
Oceano , allende de una raya ìmaginaria , que man- 
^ron senalar sobre las Islas de Cabo^-Verde , y a 
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aquellas de los A^bres cien Leguas , qne passa ^de 

fiolo a polo, que dende en àdelante al Poniente (a) 
ùesse su Almirante, y que en la Tierra firme è 
Islas, que yo fallasse, è descubriesse , y deiide en 
' àdelante, que se descubriesse fuesse suyo,è yo su 
Vizorrey , e Gobernador , y sucediesse en los di- 
chos oficios nìiHijoMayor,yassi de grado en gra- 
do para siempre jamàs: e yo hubiesse el diexmo 
de todo Io que en el dicho Almirantazgo se fallas* 
ae^ e hubiesse,^ rentasse; y assi mismo la ochava 
parte de todas ^s tierras^ y todas las otra» cOsas, 
y el salario, que es razon llevar por los oficios de 
Almirante e Vizorrey, y Gobernador, y con to- 
dos los otros derechos perteneclentes a los dichos 
oficios ; assi comò todo mas largamente se contie- 
ne en esse mi privilegio y capitùlacion que de Sus 
Alteaas tengo. E plugo a nue^tro Senor todo po- 
deroso, que en el ano de 149^' descubriesse la tier- 
ra firme de las Indias, y muchaslslas , entre las qua- 
les es la Espafiola , a que los Indios de ella Haman 
"^^y^^ 9 y. ^os Monicondos de Cipango . Despnes 
boi vi a Castilla a sus Altezas, y me toraaron a re- 
cibir a la empresa, e a poblar y descnbrir mas; e 
assi me dio nuestro Senor vitoria ^ que conquiste, 
e fise tributaria a la gente de la Espafiola , la qQHt 
bossa seyscientas leguas; y descubri muchaslslas 
a los Canibales, e setecientas al poniente de {a Es- 
pafiola; entre las qnales es aquella de Xamaica, 
que nos llamamos de Santiago, e 333. leguas de 
tierra firme de la parte del Austro al poniente, 
allende 107. de la parte del Setentrion, que tenia 
descubierto el primer via je con muchas Islas^ co- 
mò mas largo se vera por mis escrituras,y memo- 
rias, y cartas de navegar . E porqué esperamos en 
aquel alto Diosy que se aya de aVer , antes de gran- 

(a) Cioè troiHissif dal verho fallar, antiquato, eqnivaleat* 
al modenio èaUar, Ifovarf, scoprire ^c 
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de ttempo^buetia e grande renta en las dichas Is* 
las, y tierra firme; de la qiial por la r^zon sobre 
escrìta me pertenece el dtcho diezmo , y ochavo y 
e salarios, y derechos sobredichos; Y porqaé somos 
mortalesy y es bien que cadauno ordéne, y deXe 
declarado a sus herederos y sucesores Io que ha 
dte averle lograr ; y por esto me pareciò bien de 
componer de està odiava^ parte de tierras, e ofi- 
cios, e renta/ un Mayorazgo assi corno a baxo 
dire: 

PrinEieramente que aya de subceder a mi ,*D.Die- 
Ijo mi hijo, y si del dispusiere nuestro Sefior antes 
<}ue el tubiesse hijo, que ende succeda D. Fernando Clausula 
mi hijo, y si del dispusiere nuestro Seiior, sinqujBf**®^^'.^*** 
tubiesse hijo, y yo no tubiesse otro hijo., que suc-^^j^ ^^i ^^ 
ceda D. Bartoiomè mi hermano, y dende su hijono 1498. 
mayor, y si del dispuì»iere nuestro Seaor sin here^ 
derò , que succeda D. Diego mi hermano y siendi» 
casado , ò para poder casar, que succeda a el su 
hijo mayor, y assi de grado en grado perpetua- 
mente para siempre jamas , còmencando en D. Die** 
go mi hijo, y succediepdo sus hijos de uno en otì^ 
perpetuamente, o fatleciéndo el, y sus hijos sub^ 
ceda D. Fe|*nando mi hijo (comò dicho es), y assi 
su hijo , y prosigan de hijo en hijo para siempre 
el, y los sobredichos D. Bartolomé , si à el Uega- 
re , y a D. Diego mis hermanos • £ si a nuestro oè- 
uor pJuguiesse, que despues^de haber passalo al« 
gjin tiempo este Mayorazgo en uno de lós dichos 
suQcessores , y viniessen a prescribir herederos 
hofnbres legitimos (a), aya el dicho Mayorazgo , 

Ìr be succeda y herede el pariente mas llegado a 
a persona , que heredado lo tenia , en cuyo poder 
preseribiò siendo'hombre legitimo, que se llame , 
y se. aya siempre de sus padres^ y antecessóres Ha* 
mado de lòs de Colon. £1 qual Mayorazgo en nin* 

. [a) Cioè a mancare eredi maschj legiuimi^ . :. - 
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gnna manera herede mugier nìnguna , s^tro si aquiv 
ni en otro cabo del mnnda se fallasse hombre de 
mi linage verdadero, que se buviesse llamado^ ò 
«e Uamasse el , y antecessores de Colon . Y ai està 
acaeciesse (lo que Dios no quièra) que en tal car 
so, lo aya la muger mas ÌTegada en deudo^ y ea 
sangre legitima a la persona que assi avia logra*^ 
do el dicho Mayorazgo . 

Y esto sera con las condiciones queaqui ahaxo 
dire: las quales se entienda, que son assi por D. 
Diego mi hijo , corno por cada uno de los so- 
bredichos, ò por qui^ succediesse cadauno de el- 
los; las quales Vìuraplirà , y no cumpliendolas , en 
tal caso sea privado del dicho Mayorazgo, y lo 
aya el pariente mas Uegado a la tal persona , en 
cuyo poder avrà [wrescripto, por no aver cuncrpU- 
do lo que aqui dire; el qual que assi tambien le 
eobraran , si el no cumplmse^ estas dichas coàdi- 
ciones , que aqui dire .Tambien sera privado del- 
lo , y lo aya.otra persona mas llegada a mi iinaje^ 
guardando las didias condiciones, que assi dura- 
ran en perpetuo, y sera en la forma sobre escri- 
pta en perpetuo; la qual pena no se entienda en 
cosas de menudencias, que se podrian inventar 

rr pleytos, salvo por cosa gruesa, que toque a 
honra de Dios, y de mi llnaje, corno es compUr 
libremente lo que yo dexo ordenado , cumplida- 
mente , corno digo; lo '^ qual todo. encomiendo. a 
la Justicia , y suplico al Santo Padre , que agora 
es, y que succederà en la Santa Iglesia,, agora yx> 
quando acaeciesse^ que este mi compromisso^ y 
testamento aya de menester para se cumplir eie 
su Santa >ordenacion,y mandamientos ,^i^ en 
virtud de obediencia ^y so pena de èxcomunUm. 
Papal lo mando ; y que en . ninguna manera ja- 

* Di qui comincia l'Estratto del Bordoni, ma in compen* 
dio, e con direrse ome6»ioUi% V. infra G, .YÌli»N.**4» 
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ma» se dUforoie, e a»si mismo lo su plico al Rey , 
y a la R^na nuestros Senores , y al Principe D« 
Juaa su rrìoiogenìto nuestro Sedor, y a los ,. que 
les succedieren, por los servicios que yo le^ hje, he- 
elu>,.y por set justo que le piega, y no consien* 
tft, que se dìsforme esse mi compromisso de Ma* 
yorazgo, e testamento; salvo que quede y esté as* 
si, y por la guisa y forma, qua yo le ordené para 
stempre jamas; porquè sea a servicio de Dios to* 
do poderoso , y raiz , y pie de mi lina je , y memo- 
ria (a) de los servicios que a sus Altezas he fé- 
cho, ifue stendo yo nacidoen Genoi^a , les vi ne 
a servir aquì en Castilla , y les desouhri ed Po- 
niente de. ùierra firme de los Indias^y las di* 
chas Islas sobredichas . Assi que supiico a sus 
Altesas , que sin pleyta, ni demanda , ni dilacioa 
manden sumariamente que este mi privilegio y te* 
stamento valga, y se cumpk assi, corno el fuesei 
y escontenido; Y assi mismo le duplico a los Gran* 
des,. y Seuores de los Reynos de su Alteza^ e los 
de su Consejo, e a todos los otros, que tienea, o 
tubieren cargo de Justitia^ ò, de Hegimieutos, qiid 
les piega de no consentir , que està mi ordenacion 
è testamento sea sin vigor , y virtud , y 9e cum« 
pia, corno estè ordenado.por.mi: assi por ser muy 
justo , que persona de tituIo,e que ha servido a su 
Rey, y Reyna, e alReyno, que valga todo lo que 
ordenàre, y dexàre por testamento , .compremisso, 
e Mayorazgo , ò beredad, e no se le queJ>raote 
en cosa .alguna , ni en parte ^ ni en todo • 

Primeramente traherà D. Diego mi bijo, y to« 
dos: los que de mi succedieren,y decendiereo , e as- Firma 
si mis hermano& J>. Bartolomé, e D.Diego, misconle»i- 
armas, que yo dexaré despues de mis dks, sin inr6^®* 
treccei^r mas ninguna cosa que ellasi y sellaran 
con el sello dellas • 

(a)Claa8ula 1 dell* Elogio stampato in "Parma ^ag. dò3. 
Si tEoya, oeme le nitre <lue^ in Italiano , nelk G. Vili N.^é. 
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D. Diego mi hijo y ò qualqfuier oiro <{U6 hereda^ 
re «ste MayorazgO> que de^pues de aver hereda- 
do, y «stado en posegsioo de elio, firnae de mi fir- 
ma , la qual agora acostambro 9 la qual es una X. 
con una S. encima , y una M. con una A. Kch 
mana , y encima de ella una S. j y des^ues u- 
na Y. griega con una S. encima con sus raya» , y 
virgulas, corno yo agora hago, y se parecerà por 
mis firmaSy de las quales se hallaran muchas, j^ 
por està parecerà. Y no escribirà sino El AlnU-- 
rante: puesto que otros titulos el Hey le diesse, 
ò ganassCé Esto se entiende en la firma, y no en 
su ditado, que podrà escribir todos sus titùlosco^ 
mo lo pluguiere, solamente en Id. firma escribirà 
Rimirante. 

Avrà el dicho D. Diego , o qualquier otro, que 
heredare este Mayorazgo , mis oficios de Almtfan- 
te del mar Oceano, que es de la parte del Pooien- 
te, de una ràya que se mandò assestar, y iraaffi- 
nar por sus Altezas, a cien leguas sobre laa Islas 
delos Aoores, y otro tanto scabre hs de Cabo .Ver- 
de , la qual por todo passa de polo a polo , allende 
de la qual mandaron , e me hizieron su Afa»kan- 
te en la mar , con toda^ las preemìnencia^ ^p» 
tiene el Almirante D. Henrique^n^ Almiranta£«> 
go de Castilla, e me hizieron su Visorrey, y 60^ 
bernador perpetuo para siempre jamas en todas 
las Islas , y tierra firme, dencubiertas, e por de^ 
scubrir,para mi, y para mis kereder(» , corno mas 
largo parece por mis privilegios^ Iqs quales tengo, 
e por mis capitulos, comò arriba dixe. 

Ilem , que el dicho D. Diego, ò qualquier otro, 
que heredare el tlicho Mayorazgo , repartirà la 'ren-^ 
ta, que nuestro Sefìor le plùguiere de le dar en està 
manera so la dicha pena • . - 

Primeramente darà todo lo que esteMayoraz^ 
renta agora , y siempre , y de el, y por el se ba- 
viere , y recaudare la quarta parte, cada ano a P. 
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Bartolomé Colon , Adélantado de las Indias , mi 
bermano; y esto basta que el aya de su renta un 
cuento de maravedis para sa mantenimiento ^ y 
trabaxo que ha tenido, y tiene cn servir cn este 
Mayorazgo; el qual dicho cuento Uevarà, corno 
dicho esy cada ano^ si la dicha quarta parte tanto 
montare , si el no tubiere otra cosa; mas teniendo 
algo, ò todo de renta, que dende en adelante no 
lieve el dicho cuento , ni parte dello , salvo que 
desde agora arra en la dicha quarta parte de la di- 
cha quantia de un cuento si alli Uegare, y tanto 
que aya de renta ^ fuere de està quarta parte , qual- • 
quier su ma de maravedis de renta ponocida de 
bienesy que pudiera arrendar^ ò oficios perpetuo», 
&e le de4Contarà la dicha cantidad, que assi avrà 
de renta , ò podria aver de los dichos sus bienes^ 
ò oficios perpetuos. 

Del dicho cuento sera reservado qiialquier do- 
t^, òcasamiento, que (con la muger con quien M"^ ^®'*' 
el casare) huviere: assi que todo lo que el htivierjj^g^^^ 
re con la dicha. su muger , no se enteoderà, queiomé en 
por ella se aya de descontar dada del dicho cuen-0Ì ano 
to, salvo de lo que el ganare, ò huviere, «llende**^* ^^ 
del dicho casamiento de su muger. Y despues que^^ 
piega a Dios , que el , ò sus herederos, ò quien del 
deciendiere, aya un cuento de renta de bienes, y 
aficio», si los quisiere arrendar, corno dicho es, 
no avrà el , ni sus herederos mas de la quarta par- 
te del dicho Mayorazgo nada , y lo avrà el dicho 
D. Diego, ò quien heredare* 

Item , avrà de la dicha renta del dicho Mayo- 
razgo de otra quarta parte dello D. Fernando mi 
hijo un cuento cada ano , si la dicha quarta parte 
tanto montare, basta, que el aya do» cuentos de 
renta por la misma guisa, y manera, que està di- 
cho .de D. Bartolomé mi bermano, y los herede- 
ros del, a^si avrà el dicho cuento, ò la parte que 
le fallasse para elio* 
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Itcm , el dicho D. Diego , y D. Bartoloiiié <rt^ 
deneran , qye aya de la renta del dtebo lli^jora»' 

30 D. Diego mi hermano tanto dello, que se pue- 
a maatenerlioQestamente, corno mi hermano que 
Parece^Sy di qual no dexo cosa limitada/porque el qaie- 
como D. re ser de la Iglesia , y le daran lo quefaere ra- 



Diego «Ujon, y esto sera de monton mayor, antes qoe «e 
poneste ^^ nada a D. Fernando mi hijo, ni a D. Bartolo- 
ano de me mi hernaano', ò a sus herederos ; y taim>ien se* 
1498 te-gim la cantldad que rentare el dicho mayorazga 
mamten y^; ^^ ^^^ hubieré discordia, qae en tal caso se 
cion de . ^ ^-w . * , 

ser de la semita a dos Parientes nuestros, o a otras perso- 

Iglesia. nas de bien, qae ellos tomen la una, y el tome k 
otra; y sino se pudiesen concertar , que los dichos 
dos compromissario» escojan otra persona de biea, 
que no sea sospecbosa a ninguna de las partes* 

Itera , que toda està renta ,. que yo mando d^r 
a D. Bartolomé, y a D. Fernando, y a D. Difgo 
mi hermano, la aya, y le sea dada , corno arriba 
dixe; con tanto que sean leales y fiele» a D. Diego 
mi hijo , ò a quien heredare, ellos , y sus herede- 
ros; y si se fallasse que fuesen eontm acreceaU* 
tniento de mi Ivnage, y del dicho Mayorasgo «fi 
dicho , ò en feoho, para lo qtial parecÌ9sse , y fue$- 
se escandolo , y abatimiento de mi linage, y m^- 
noscabo debdicho Mayorazgo^ ò qualquiera Aàr 
los,<[ue este no aya dende en^delante oosa alcu- 
na, assi que siempre sean fieles a D» Diego, ò a 
quìen heredare* 

Item, porqué en el principio, que yo ordefl^ 
este Mayorazgo, tenia pensado de distribuir^ J 
que D. Diego mi hijo , y qualquier otra persona , 
que le heredare , distribuyan della decima par- 
te de la renta , en dìezmo , y comemoraeioa 
del Eterno Dios todo poderose en personas ne- 
cessitadas, y para esto agora digo, que por ir^ 
y que vay a adulante mi intencion, y fo^nesn 
alta Magestad me ay ude a mi, y ii L06 que eitahsr > 
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redaren acà, ò en el otro ihundo,que todavia aya 
de pagar el dicho dìezmo en està manera.. 

Primeramente de la quarta parte de la renta de 
fóte Mayorazgo, de la qual yo ordéno, y mandp, 
que se de , y aya D. Bartolomé basta tener un cuens» 
to de renta, que se entienda, que en este cuentQ 
Ta el dicho diezmo de toda la rehta del dicho Ma- 
yorazgo, y que assi corno creciere la renta del di* 
cho D« Bartolomé mi hermano, porque se haya de 
descontar de la renta de la quarta parte del ^a* 

ÌrorazgOy algo, ò todo, que se rea 9 y monte toda 
a renta sobre dicha^ para saber, quanto monta ei 
diezmo de ella > y la parte que no cayere , o so« 
brare a lo que bubiesse de aver el dicho D. Bartp- 
ìomé para el cuento^ que està tal parte la ayan 
las personas de mi linage , en descuento del dichp 
diezmo los que mas necessitados fueren, y mas me- ^ 
nester lobuvieren, mirando de la dar a persona , 
que no tenga cincuenta mii maravedis de renta , 
y si el que menos tuviesse, Ilegasse hasta canti- 
dad de cincuenta mìl maravedis , aya la parte que 
pareciere a las dos personas ^ que sobre esto aqui 
eligieren c^hi: D. Diego 9 ò con quien heredare ; as- 
si que se entienda que ei cuento^ que mando dar a 
D^^Bartolomè son , y en ellos entra la parte sobre- 
dicba del diezmo del dicho Mayorazgo^ y que de 
toda la renta del Mayorazgo quiero, y tengo or- 
denado, que se distribuya en los Parientes nue- 
stros mas llegados al dicho Mayorazgo, ytque mas 
ynecesitados tueren, y despues que el dicho D.Bar- 
tolomè tuviare su renta 9 un cuento, y que no se 
ledeva nada de la dicha quarta parte 9 entonces, 
y antes se vera, y vea el dicho D. Diego mi hijo, p 

h la persona , que tubiere ei dicho Mayorazgo co|l 
las otras dos personas 9 que ^aqui dire, la cuenta 
en talmanera , que todavia «l diezmo die toda està 
renta se de, y ayan las personas^ de mi linage mas 
l^ec^itadas^ qu.e estu.bieren aqui^ ^ en qualquier 
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oti^a parte del tntindo, a donde las embien a bu" 
scar con diligencia , y sea de la dicha quarta par- 
te; de la qual el dìcho D. Bartolomé ha de averci 
cnento; los qiiales yo cuento, y doy en descuen- 
to dei drcho diezmo, con razon de cueota , que si 
el diezmo sobre dicbo mas montare , que tambieo 
està demasia salga de là quarta parte, y la ayan 
los mas nfecesitados , corno ya dixe , y si no basttf- 
ren , que lo aya D. Bartolomé , basta qne de suyo 
yaya saliendo, y dexando el dicho un cuento en 
parte, ò en todo. 

Item , que el dicho D. Diego mi hijo, ò la per- 
sonaf que heredàre tomen dos personas de mi U- 
nage, los mas llegados, y personas de anima y de 
calldad, y autoridad, las quales Veran la dicha 
renta^ y la cuenta della, todo con diligencia^ y 
faran pagar el dtcho diezmo de la dicha quarta 
parte, de que se dà el dicho cuento a D. Bartolo* 
me, a los mas necesitados de mi iinage, que^estu- 
bieren aqu), ò en qualquier otra parte, y^^pesqui- 
siran de lo saber con mucha diligencia , y sobre 
cargo de sus animas • Y porquè podria ser que el 
dtcho D. Diego, ò la persona que heredàre, no 
quieran por alcun respeto, que relevaria al tjàeii 
^uyo, é honra , é sostenimiento del dicho MaycMm- 

E' o, que no se supiesse enteramente la renta à^éìr 
i ^ yo le mando a el , que todavia le de la dicha 
renta , sobre cargo de su anima ^ya ellos le^ man- 
do,] sobre cargo de sus conciencias , y de ìstis ani- 
mas y que no lo denuncien , ni publiquen , salvo 
quanto fuere la voluntad del dicfab D. Diego ò de 
4a persona que heredàre: solamente procure , que 
lel drchó diesmo .^ea pagado en la £>rma j que^ri- 
l)a dixè. 

' It^m , para que no aya dife^encià^en elegìr de 
^tos dos parientes mas llegados > que hàH de estar 
GOii D, Diego, ò con la piirsona que heredàre , di- 
jgo> .que.luego yo elijo a D. Bartpl<Hnè mi herma- 
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no por là una , y a D.J Fernando mi bijo por la 
etra ; y ellos. luego que comeocar^n^a entrar ea 
esto^ se^n obligados de nombrarotras, dos perso- 
nasy y sean los mas llegados a mi bnage, y d^ 
major confianza, y eUos eiij ran otros dos al tiem* 
pò, que hubieren de comea^ar a entrar en este 
iÌBcho, y assi irà de unos en otros con ii^ucba dili- 
gencia . Assi en esto conio en todo lo otro de ,go- 
bierno , è bien^ è honra , è servicio de Dips, y del 
' dicho Mayorazgo para siempre jamas. 

Ytem , mando al dicho !)• Diego ìp.i hijo , ò 
la persona , que her edare el dicho Major azgo , 
que tenga,, y sostenga siempre en la Ciud^dde 
Genova una persona de nùestrq linage, que ten- 
ga allkoma^y m^uger^y le or de ne renila con que 
pueda /ì^iyir honestamente , corno perdona tari 
Llegftd^ a nuestro linage , y haga pie, y raiz 
ea la dicha ìQiiidqd , corno naturai dell^ , porqué 
podrà haher de la dicha Ciudad ayuda y fqLyor 
enias cosfts del jnenester suyo^ pues que della^ 

salì, y en ella nacì{fl)» ; . 

. Item,^ que el dicho D. £)iego 9 o quien. beie^4^re 
el dicho Mayoraa^gQ, einbie por via de caiubio, o 
por qualquiei: manera, que el pudiere, tqdq ^1 di- 
nero de la, renta que aborra re d^l dicho Mayo- 
razgo^ y haga comprar dellos en su nombiie , y d^ 
suheredero unascompras, a que dicen,J-iOgo&,que 
tiene pi oiicio de San Jprge; los iquales agora fen-^ 
tjàn seis por cienl^o, y son d ineros muy i>egu^osj y 
esto sea,por lo que yo dipé aqui {b). ■ 

llid^ , porque a persouii^ de estado, y ;d€; reat2| 
C€m\cieue por servir a Dips , y por bien dt* ^U hon- 
ra , que se aperciba de tener por si > y se ; ppdei; 
valer con su hazienda, aUi en San Jorgeestfi qual-r 
quie;: cUpero muy seguro^ y Gei^oyiji es Cifidad 

' (o) eiausTila accenda dtìir^logio'L. C. ! 

' {b) Non 8i vc^cà'c^ifesta olaustila Tueir-EIo^io , ina si^ accen- 
na dicendo p in' oltre ordina un impiego in S» Giorgio, Ibid. 
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noble, y poderosa por la mar. Y porquè al tieri»*' 
pò f que yo me movi para ir a descubrìr las In* 
diaft, fué con intencion de suplicar al Rey^ y a 
la Reyna nuestros Senores ^ que de la renta , que 
òVLS Altezas de las Indias huviessen , que se detei^ 
minassen de la gastar en la conquista de Jerusa* 
lem 9 y aftsi se lo supliquè, y si lo hacen^ sea mu* 
chò en buen punto, y si no, que todavia estè el 
dicho D. Diego , o la persona que heredàre de este 
proposito y de ajuntar el mas dinero que pudiere 
para ir con el Rey nuestro Sefior , si fuére a Je- 
rnsalem a lo conquistar , d ir solo con el mas pa^ 
dcr que ruMere^ que piacerà a nuestro Sefior, que 
si està intencion tiene y tuviere, què le darà tal 
àdere^o, que lo podra hacer, y lo haga, y si no 
tubiere para conquistar todo , le darà a lo menos 
pai^a parte dello ; y assi que ajunte y haga su cau** 
dal, y su tesoro en los logos de San Jorge de Ge^ 
nova , y alli multiplique basta que el tenga tanta 
cantidad , que le paresca , y sepa que podra bàcer 
alguna buena obra en esto de Jerusalem , que jo 
creo que despues que el Rey, y la Reyna nuestros 
Sefiores y Successores vieren que en esto se deter^ 
mina, que se moveran a lo hazer sus Altesas, o 
le daran el ay uda , y adere^o , corno a criado , y 
vassallo , que lo harà èn su nombre. 

Item , yo mando a D. Diego , y a todos los que 
de mi decendieren, en especial a la persona, que 
heredàre este mi Mayorasgo', el qual es, corno 
dixe, el diezmo de tòdo lo que en las Indias se faU 
lare , y hubiere, y la octava parte de otro cabo, 
de las tiérras , y rentas , lo qual todo con mis dere* 
chob de mis otficios dà Almirante , Visorrey , y 
Gobemador es mas de veinte y ciuco por ciento . 
Digo'que toda la renta de estos, y|las persónas, y 
quanto poder tubieren, obliguen, y pon^an en 
sostentar y servir a sus Àltesas, o sus herederos 
bien, y fielmente, basta perder, y gastar las ri- 
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iàSy y haziendas; porquè sus Altesas me dìeron 
coniieDOo^ y aver, y pcKler, con que tener, y all- 
eanza r ( despues de Dios nuestro Senor ) este Ma 
yorazgo ; bien que yo les vine a cambidar con e»ta 
impresa en sus Keynos, y ebtubieron mucbo tiem^ 
pò , que no me daban adereco y para ifnponer està 
obra: bien que de esto no ^s de maravillar, por* 
què està impresa era ignota a todo el mundo, y 
no habia quien la creyesse; por la qual le soy ©n 
muy mayòr cargo; y porquè despues siempre me 
han fecho muchas mercedes, y acrecentado. 

Item , mando al dicho D. Diego , ò quien pos- 
sedere ^1 dicho Mayoraa^go, que si en la iglesia de 
Dios por nuestros pecados naciere alguna schis- 
ma, ò por tirania, alguna persona de qualquier 
grado y ò estado, que sea, ò fazer le quisiere de* 
sppjar de su honra, ò bienes, que so la pena so» 
breclicha, se ponga a los pies del Santo Padre; 
salvo si fuesse Hereticp ( lo que Dios no quiera ) 
por persona, ò personas se determinfeti, y pòngai} 
'por obra de le servir con toda su fuerza , y renta, 
y hazienda a quitar,.y librar el dicho schisma > 
defender , que tio sea despojada la Iglesia de su 
honra , y bienes . 

Item , mando al/ dicho D. Diego ^ ò a quien 
posseyere el dicho Mayorazgo , que procure y -y 
se truvaje siempre por la honra y biem ,y acre* 
cencaihiento de la Ciudad de Genoi;a , y ponga 
todas sus fuerzas , y bienes a defender , y au^ 
meritar el bien y honra de la Hepublica della ^ 
noyendo con tra el servicio de la Iglesia de Dios, 
y alto estado del Mey ,y de la Meyna nuestros 
Senor es, ò de sus Successores (a). / 

Itecn , que el dicho D. Diego, ò la persona que 
heredàre , ò estubiere en possession del dicho Ma. 
yorazgo , que de la quarta parte , que yo dixe ar- 

{fi) Clausula terza dell'Elogio. Ibid. 
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rìba y de que se ha de distribuir el di^tmcf de toda 
la renta que al tieinpo qife D. Bartolomei y éu$ 
herederos tubieren ahorrados los dos cuentos, ò 
parte dellos, y que se hubiere de distribuir ai- 

50 del diesmo en nuestros parientes, que él, y las 
OS persouasque con el fueren nuestros parieutes, 
devan , distribuyan , y gasten este diezrmo en casar 
mogas de nuestro linage, que lo huvieren niene- 
ftter, y le hazer quanto favor podieren. 

Item, que al tiempo , que se fallaren en dispo- 
sicioD 9 que manden hazer una Iglesia que se inti- 
tule de Santa Maria àe la Concepcion, en la Isla 
Espa^ola, en el lugar mas idoneo , y tengan un 
Hospital el mejor ordenado , que ser pueda , assi 
«omo hay otros en Castilla, y en Italia, !y se or- 
dene una Capilla, en que se digan Missas por mi 
anima , y de nuestros antecessores , y succet^sores 
con mucha devocion, que plazera a nuestro Senor 
de nos dar tanta renta , que todo se podrà cum- 
piir lo que arriba dixe • 

Item, mapdo al dicho D.Diego mi hijo, ò a 
quien heredare el dicho Mayorazgo se trabaje de 
mantener, y sostentar en lai Is^ Espauola quatro 
buenos maestros en la Santa Theplogia^ con inten- 
eiouy y estudio de traba jar , e ordenar que se trabaje 
de convertir a nuestra Santa Fé estos pueblos de las 
Indias ; y quando pleguiere a i^uestro Senor , que 
la renta del dicho Mayorazgo sea crecida, que as« 
si crezca de maestros, y personas devotas, que 
^rabajen para tornar estas gentes Christia^os, j 
nara esto que no hay a dolor de gastar todo lo que 
fuere m^nester; y en comemoracion de lo queyo 
digo, y de todo lo sobredicho^ ha^an un butto de 
piedra marniol en la dicha Iglesia de la Concepcion 
en el lugar mas publico , porque trayga de' conti- 
nuo en memoria esto que yo digo al dicho D. Die- 
go, va todas las otr£(s personas que le vieren ; en el 
qua! bui to estarà un letrero que dirà esto. 
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Item 9 mando a D. Diego mi hijo , ò a 'quien^ he- 
refdàre el dicho Mayorazgo, que cada vez, y quan- 
ta» veces se huriere de confessar 9 que primero 
maestre este compromisso , ò el trasudo del a su 
Confessor, y le ruegue, que lo lea todo, porque 
teogn razon de lo examinar sobre el cumplimien- 
to del y y sera causa de mucho bien , y descanso 
de su anima • 

Al pie de este testamento y que acaba en està 
clausula , luego estan unas comò firmas borra- 
das (a), que si fuere necessario se podran ver. 

T debaxo de estas borraduras està de otra letra 
diferente de la escritura lo siguiente • 

No VALGA ESTÀ ESCRITURA , Y VALGA OTRA QUfi 
TO HIZE ( feci ) EL ANO DE 1 5o2. A PRIMERO DE A- 
BAIL^ EN EL MONASTERIO DB LAS GUEVAS DE SE VILLA , 
QVE TIENE FRA V Du GASPAR • 

Tbaxo de estos ringlones (b) estan junto a eUo& 
unos caratères en està forma « 

S 
S A ' S 

X M Y 

XPO FERENS 

Cominciamo n considerare la fórma , la struttu- 
ra, per dir cosi, materiale del testamento. 

i** Mancano le date del giorno e del mése, per 
le quali si è però lasciato lo spazio in bianco. 

a°La data dell'anno è 1497, e non 1498- Ma per 
l'opposto D.Baldassarre nel numerar le disposizioni 
di Colombo enuncia la prima co^ la data precisa 
del 1498, con quelle del mese, e giorno, aa Febraro, 

{a) Cioè canceilaSe . > 

(i) Cioh linee. ' 
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aggiuntovi perfióo il di della settitnaoayOtWeili/iiBlIa 
prima annotatone marginale si diee esser <{nesto te- 
stamento la prima disposizione che D. Baldassairre pre- 
tende fatta da D.Cristoforo; in altra è scritto ss Ciru- 
sula delle vocazioni dell'anno 1496; in altra ^ui con- 
sta che Z). Bartolommeo nel 1498 non avevm mo- 
glie; in altra perfine ss Appare come D. Di^o suo 
/rateilo in quest'anno 1498 avea intensionfe di es- 
ser ecclesiastico ,,. Quindi parrebbe che la da*a i497 
fosse sbaglio materiale di sfcrittura • 

Ma qui si potrà dire , che la mancanza delle date 
di mese e giorno, essendovi lo spazio in bianco pe/^es- 
se, prova che la carta è una semplice, minuta, com^ 
appunto si dice nello scritto che precede zsx Oftnimuta 
semplice t:i, ma non prova che sia confinta ; e che le 
annotazioni marginali sono posteriori, e nulla cofi- 
chiudono per T autenticità, o falsità detratto. 

Ci sarebbe da replicare a tali rifleisi, ma serve ^r 
risposta il passar ad altri oggetti che non ammettooo 
simili difficoltà . v * 

3^ Il testamento di cui parliamo , è della natura di 
quelli che si consegnalo scritti, e firmati, o almeno 
firmati dal testatore -al Notajo, presenti i testimonj. 
Questi devon essere individualmente nominati y roga- 
ti , ossia richiesti , e si devono ripetere i loro ncNoii in 
fine deir atto ,' avanti alla so^tostrizione del Notajo. 
Che tale fosse in quel tempo l'uso di Spagna, ne ab- 
biam la prova e T esemplare nel Codicillo del i5o6y 
né possiamo cercar norma più sicura. Ma qui i testi- 
monj non sono nominati , e solo si dice s: en presen» 
eia.,., de los Escrivanos de Sevilla... ante it€)S los 
dichos Escrivanos :=a ; non sono rogati ; né dopo le 
parole qui riferite si vedono più nominati affatto, 
neppure in fine del testamento • ^ 

4^ Si dice che il Sig. Ammiraglio prestito vma car* 
ta di licenza per poter fare il Maggiorasco ec; pare 
dunque che si dovesse poi riferire la presenta TÓone del 
testamento medesimo con ripetere la frftse ^rpseruò 
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una caria di Afaggiorasco ; qui invece »i legge =: E 
cosi medesimamtiì^te questa è copia di una carta di 
JMaggiorasco ^ • Ecco dunque^ per lo menoj un* im^ 
jpropriètà grande, ed un'incoerenza nelle espressioni. 

5 Si afferma che quella carta era firmata del no» 
me del detto Sig. D* Cristoforo Colombo , come da 
essa appariva. Di. più; il testa tor medesimo dichiara 
che in quel testamento la sua firma doveva essere con 
le sette lettere, o sigle sa comò yo agora /ago.... y 
por està parecera s • Dunque, o dobbiamo trovare 
-cotesta firma in piedi dello scritto , e immediatamen* 
te dopo le ukime parole di esso , ( coinè la vediamo 
nel Codicillo, sebbene in forma comune); o, presup* 
•posto che sia questo una semplice minuta, dobbiam 
-vedere lo spazio in bianco perla firma. Nulla di que* 
stOé Al piede dell'ultima clau^ula del testamento, su* 
bito {.biego ) ci sono ss coiT^e delle firme cancellate^ 
Sarà stata qui la firma dell' Ammiri^glio? Non è pró- 
«babile, sia perchè le parole unas corno firmas indica- 
no piuttosto firme comuni, che una firma singolare^, 
ed insolita, cpme è quella delle sette sigle, la quale 
in fatti più a basso si indica cop le parole unos cara* 
C0eres en està /orma, sia perchè «La firma composta 
delle sette sigle, qu^le fu promessa dal testatore, si tro- 
va posta inferiormente, onde non può. credersi, che 
già fosse' stata posta di sopra. Forse quelle parole can- 
cellate erano le firme dei testimonj?. Ma allora esse 
avrebber preceduto la firma dpi testatore , cosa con- 
tro la ragione, e l'uso, come lo prova il Codicillo del 
i5o6. 

60 Dopoj o sta sotto le cancellature, viene (di ca- 
rattere diverso da quello della scrittura) T annotazio- 
ne :=: No valga està escritura , y valga otra que 
yo fize el ano de iSosi.a primero de Abril ec* US» 
Sottp a que^a annotazione vengona le sette sigle , e 
sotto a queste la firma XPO F£K£NS. Dsl tal dispo- 
sizione nasce quest' argomento che sembra non am- 
mettere .risposta. La firma con le sigle, si vuole (atta 
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quando fu fatto il testamento, o pure dopo il i5o2, 
come indica, e richiede T annota:aione soprappasta, e 
scritta certamente dopo quell'anno? Se fu fatta al 
tempo del testamento, come mai si è fatta così a bas- 
so, e in distanza si grande dall'ultime parole del te- 
stamento, che ci si potesse inserire tra mezzo quella 
annotazione, oltre ancora alle linee cancellate? Nel 
Codicillo la sottoscrizione CAri5/o/?Aoru5 seguita im- 
mediatamente le ultime parole delta disposizione . Se 
poi si vuole che la firma si facesse dopo il 1 5oa ( co> 
me deve tenersi per certo ) nasce il nuovo, e maggio- 
re assurdo , che il testamento sarebbe stato senza fir- 
ma dal 149^ ^ì^^ ^1 i5o2, e ciò contro la fede del 
Notajo, il quale formalmente dichiarò che il testa- 
mento era firmato quando gli fu consegnato dal te- 
statore; anzi in questo supposto sarebbe rimasto sem^ 
pre privo di firma il testamento , giacché quella che 
si appone dopo la clausula che annulla il testamento 
del 1498 e dà vigore all'altro del i5o2, deve consi- 
derarsi come firma della clausula , o , diremmo , del 
testamento del iSoz posto in vigore^ e non mai di 
quello che si annulla « 

7^ Ma, lasciate le ipotesi, diciam cose certe, e pa- 
tenti. Quale do vea esser la firma di quest'atto?i'-^^ 
mirante , accompagnato dalle sette sigle . Così V aa- 
nunziò Colombo nell' atto stesso . Non e' è la firma 
L'Almirante; perchè , come già è provato , non può 
supporsi che fòsse n^Ile linee cancellate. Ma quan- 
d'anche ci fosse, non sarebbe stata essa accompagna- 
ta dalle sigle, perchè queste stanno a basso, e dopo 
l'annotazione rfo valga ec. Dunque nel 1498 ^^^ 
c'era ^ piedi del testamento la firma annunziata dal te- 
statore ( cosa essenziale e da rammentarsi in appres- 
so). Ma pure la firma c'è, piii a basso, e immediati^- 
mente ( come conviene ) sotto alle sette sigle. Bene; 
ma tutt' altra da quella che annunziò il testatore: 
Xpoferens invece Òi L' Almirante . Ma d'onde sì 
strana metamorfosi? Eccone la ragione. Questa firma 
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6tà sotto all'annotazione No valga ec. , certamente 
posteriore al i Aprile x5o2U Intorno a quell'epoca era 
coniparsa la nuova invenzione del Xpoferensj dun* 
qu€^ si dovea tener dietro a quella per adattar la fir« 
na all' usò y o vero, o supposto, del tempo in cui si 
fece va • Nel 1498 la firma di uso, come attesta Co- 
lombo stesso , era L' Almirante , e non Xpoferens : 
sei i5a2, dicono le carte Genovesi, la firma era il 
Xpcfferens • Dunque avendo noi qui la firma , che si 
vuole di uso nel 1S02 , è forza il dire che questa 
firma è : veramente stata ^apposta nel i5oa, o dap* 
poi y come lo indica già da sé l' annotazione JSfó val^ 
gaw. 

£ fuor di dubbio pertanto che il testamento del 
1498 fu sempre manicante di firma , come è pur cer- 
to che la firma XpofereM non è quella che Colombo 
usava e volle usare nel 1408 (a); e che essa è apposta^ 
non al testamento , ma alla ri vocazione di esso • 
- 8° Dai vizj intrinsecir del testamento passiamo a 
quelU che nascono dalle circostanze che ne svelano in. 
certo modo l' origine .e la storia . 

Nel Memoriale del fatto , in cui ò inserito il testa-, 
mento , dopo le cose già sopra riferite si leggono le. 
istanze ed i ragionamenti da' litiganti sopra di esso ^ 
e se ne raccolgono i fatti seguenti • 
. Era noto quel testamento ai litiganti prima che '1 

Producesse D. Baldassarre, ma ninno d'essi se ne vol- 
li valere. Tentò D.Baldassarre di provare che era 
stato trovato tra le carte dell'Ammiraglio nella Cer- 
tosa di Siviglia, ma tutto 1,' opposto ne avvenne, per- 
chè risultò che un spio testamento colà si serbava , 
cioè quello del i5o:à, il che esclude iche ci fosse pur 
quello del 1498* Bensì risulta, è disse D« Baldassarre 
medesimo, che stava :=: en poder del^ Almirantc 
D» Luis cercar o Almir ante ^ , cosa notabile assai per 
le seguepti circostanze • Sappiamo dalle ipemorle fat 

(a) V. i»fipa Giaata X- . 
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miliari , trovatesi insieme con le carte delh lite, che 
questo D. Luigi prese e tenne tre mogli in un tempo 
stesso ; che per questa cagione fu relegato a Orano , e 
che ivi mori nel iSyat. Ora, chi è capace di tenersi 
tre mogli ad un tratto lo è certamente di' fingere , a 
interpolare un testamento . Sarà di ciò iìmocentt»- 
ftimo , ma egli ci ha dato diritto di sospettar forte 
di lui f senza obbligazione eziandio , in un fatto di 
due secoli e mezzo addietro , di indicare cautam de^ 
Uriifuendi. Risulta poi che^ci fu tra gli Agenti di lui 
questo maneggio j svelato dall* Ammiraglio d* Arago*^ 
Barelle sue Allegazioni • 

Nel i566 fu inventariato il testamento ante la 
justicia de Sevilla , ossia avanti^ lo Scrivano dì quella 
Città • Certo Dottore Hurtado diede lo scritto a un 
Valmaseda Segretario dell'Ammiraglio D. Luigi, e 
questo Segretario disse 9 che era minuta semplice , ef 
cancellate le firme • L' Officiale del Segretario mede* 
simo dichiara , c\ke\quando si diede quésto testamene 
to al Segretario aveva le cancellature sópra lefir* 
me di modo che nonpoteiwno ieggersi. Lo stesso di^ 
cono un certo Zarate, e«Francesco de Xuara. lì Pro- 
curatore, di r>. Crist6ft>ro figlio di D. Luigi , nel i Sy^ 
diede il suo giudicio sullo scritto , e lo giudicò sem-^ 
plice minuta. Si allegò che le cancellature delle firme 
erano posteriori all'atto del 1566, con cui si era ««• 
ventariato il' testamento avanti lo Scrivano pubbli- 
co; e i periti > su ciò interrogati, dissero non sapere 
se le cancellature fossero antiche o recenti; a due pe* 
rò parvero fatte da poco tempo. Ma, se l'atto d'in- 
vèntariar lo scritto in luogo pubblico portava ciie se 
ri' inserisse' l'intiero tenore ne' registri 9 avrebbe dovu* 
to in quelli serbarsi , e dà quelli avrebbe dOVutd rìsùl^ 
tare se vi erano, o no le cancellature; e come non si 

fensò mai a scioglier cosi la questione?' Se poi quel- 
atto non Al altro che scrivere nei libri pubbtiói che 
Ci^isteya quello scritto, non è ovvio il sospetto-che sia- 
si fatato ciò pel* dar credito ad una carta di niun va- 
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lore? Di poi; lo scrìtto fu dato da Hurtado ( che Doa 
si qualifica peisoim pubblica ) al Segretario di D. Lui*. 
gi, e il Segretario , il suo Àjuto, e due altri dicono' 
che quando gli fu dato già vibrano le cancellature. 
Come vederci in tanto buio ? 

9^ Danque la serie de' ratti esterni concorre co* vi-. 
£J iaterni del testamento a distruggerne la fede, e so- 
lo rin^ne dubbio se fosse fabbricato dopo, la morte.dl 
Cristoibra, e poco prima della lite , oppure fosse ste*. 
so vivente lui, se .per commissione, a scienza , o ad> 
insaputo.di lui, da chi, come, insomma, andasse la 
cosa. Neir oscurità, da non chiarirsi mai, d'un vec-\ 
chio intrico nói ci facciam dovere di ammettere Tipo-s 
tesi più £aivorevole a chi fonda sul testamento la pfOi 
^a del nascimento di Colond>a in Genova , e vogliane 
presuppotrre che non solamente sia stato disteso qujel- 
lo scritto, tal quale l'abbiaipo, in vita di lui, ma che, 
la sia stato per ordine di lui, ed a lui noto, come & 
nota a chiaoque vuol £ftr testamento la minuta che ne» 
alende il Notajo. Ma ciò presupposto diciamo, che 
quindi consta sempre più legai i^ente come Cristofo* 
ro , lungi dal volersi dichiarare natO' in Gef^ova , volt 
le anzi cancellare, ed abolire ogni memoria, ogni 
atto che contenesse una simile dichiarazione. 

JiQo II testamento, come ognun vede, ha due parti 
distiate; una contiene la disposizione delie^ sostanze^ 
e chiamasi dai Legali dispositiva i l'altra è narrativa 
e storica* Questa seconda parte è quella che risgnar-. 
4a drjpettamente la questione ; la prima ci può inAui-r 
re, ipiKi indirettamente, e per illazione soljtsanlo . Quin* 
di dovendosi considerar qui sotto l'aspetto non di di-* 
sposieione della roba , ma di documénto. ^jx>rico , jce^ 
sta>a vedersi se la dichiarazione in esso contenuta, e 
sopracui cade la controversia, debba credersi parti-» 
ta. dalla bocca di Colombo^ e se egli l'abtHa in qual- 
eke modo approvata. (Wto ò che egli annullò quel 
testam^to coli' annotazione appostagli in piedi; e 
quando si voglia dubitare se l' annotazione sia fatta 
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da ii>) ( nel qual caso dee tanto più dubitarsi di tutto 
lo scj.tto ) basta a provare la ròlontà sua d* annullar- 
lo il liònaverne più fatto cenno nel Codkillo del i5o6. 
Ora , volle egli annullare la parte dispositiva , o la 
parte storica? La disposizione priocipafó, del Maggio- 
ràsco , e le altre che lo accompagnano , sono da lui ri- 
pètute nel Codicillo; dunque ei volle annullare la 
parte storica solamente ^ come quella che fu parto 
dell' imaginazione del Notajo» e niente tiniforme né 
alla verità y né alla sua intenzione. 

L'aver Colombo disapprovato ^ anzi ritrattato col 
fatto l'asserzione imaginata dal Notajo, ch'egli ^a 
nato in Genova , conchiude assai più di quello che 
conchiuderebbe il non aver egli detto mai che ci era 
nato, poiché egli manifestò cosi la sua cfecisa volontà 
che non comparisse come uscita da bocca sua sifìEatta 
asserzione • Ma, questo è propriamente un negare , e 
vale assai più il negare che il tacere • Si dirà forse che 
è nostro specioso, ma gratuito ritrovato l'attribuire al 
Ifotajo una dichiarazione non; ordinata, anzi non 
voluta dal testatore ; ma sono ovvie due risposte • 
i<> Chiunque conosce, anche per poco, l'uso e stile 
de' Nota], sa quanto sien facili a frammischiare nella 
sostanza 4^1i atti espressioni, ed asserzioni estranee | 
ed anche aliene dalla cosa , e dall'intenzione dei te* 
statori. L' Editore può asserire che dopo averne ve* 
duto più volte la prova in fatti altrui, ne fece i'espe^ 
rienza in cose proprie^ benché si prevalesse di Nota j 
probi e c3apaci • Tanto più poi jSi prendono i Notaj 
siffatti arbitrj quando pensano di esaltare e piagiare 
testatori illustri e d'alto affare con espressioni ed as- 
serzioni onorevoli e lusinghiere, quale appunto al No* 
tajo Spagnuolo poteva sembrar quella che faceva Co- 
lómbo nativo di Genova. 2? Il nostro testatore dimo- 
strò col fatto che quella dichiarazione noii era sua^e 
ch^non l'approvava; dunque viene da sé la necessità 
di attribuirla al Notajo . Colombo aveva avuto occa- 
sione naturale ^ opportuna di pubblicare con più ef 
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Il fettò y ed in moda più autorevole j la &uà nasci* '^ in 
\ Genova y e non se ne prevalse ( ciò si mostrerà i^^ ap- 
I presso); l'ebbe dopo, quando ordinò il Coklicihi> e 
li non rinnovò quella dichiarazione; dunque non volle, 
p né farla, nò permettere che si facesse, e fatta, la. tot- 
n se di messo • Brevemente : la dichiarazione , di cui 
!Ì partiamo, deve per necessità attribuirsi, o a Colombo 
ut medesimo, o al Notajo estensore della minuta di te- 

I stamento, o ad un uomo qualunque, non Notajo . A 
Colombo, no, perchè l'ha soppressa, né più l'ha rin-* 

Q novata ; a un terzo non Notajo, no, perchè un tal 
et uomo non distende minute di testamenti in forma No- 
Q tariale, e se lo fa, comparisce falsario, o almeno un 
K imbroglione ; dunque rimane di attribuirla^ al Notajo, 
t seppure non si ama più di darne il vanto ad un igno* 
Kt to dilettante, il cui intervento aumenta a dismisura 
, il dubbio di falsità, se non la rende certa. 
ò. 1 1^' Ma a questo ragionamento si opporranno le se- 

II guenti circostanze che tutte pajono combinare ed af- 
» lorzarsì a vicenda • Colombo , senza dubbio , fece un 
ti testamento nel 1498 > o i497* (^t^<^o testamento 
ìi ( qualunque ne sia la vera data } fu prodotto e viril* 
ì mente sostenuto per autentico da D. Baldassarre in 
s giudicio ; gli avversarj di lui non opposero che fosse 
t lalso, o interpolato, ma solamente che era una sem- 
\ plice minuta : risulta dagli storici che Colombo aveva 
r realmente in pensiero certi oggetti, cui provvede il 
[ testamento, qual è quello d' impiegare. ie ricchezze 

I prodotte dalla sua scoperta nell' impresa di, Terra San- 
ta (a). Sopra tali dati pare potersi conchiudere che il 
testamento, di cui si tratta, se non ha efficacia come 
disposizione legale , può averla come documento isto*- 
rico. Esaminiamolo brevemente. 

Si ammette, anzi si tiene per certo che Colombo 
fece testamento nel 1498, perchè lo provano il docu- 



(a) Di questa parlano l'Errerà Lib. 6. Gap. X\r. e il MuHoz 
Lib.5.N°34. 
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mento riferito nella Giunta precedente al N* 7> V a»- 
scFBione di D. Baldas^rre con im^azìooe precisa di 
mese , e giorno, e perfine le annotazioni marginali ap- 
poste al testamento. Si aggiunge non potersi conget- 
tnrare ^irra cagione di mutar la data del 149$ in qnel- 
k di 1497 (sebbene a noi pare mer» sbaglio aiateriale), 
se non una di queste dae:o si è confuso col teatameo- 
to il privilegio Reale di far Maggiorasco , cosa non dlf-! 
ficilea que' tempi; o si è voluto conciliar. eredito «a^n 
atto dubbio e sospetto coprendolo col manto Ai una 
data diversa; dal che nacque forse l'altro peosìece di 
aggiungervi, come si vede in alcuna delle carte^ la 
iUta del testamento del iSoa. Ma tutto questo non 
prova altro, se^ non se che Colombo nel 149^ f^^. 
stend^e il suo testamento^ cosa da noi già anàniessa^ 
ma che giova se egli non ne approvò la minuta ^ noA 
la firmò, ansi T annullò posteriormente? 

12,^ Ma Baldassarre lo pi^seotò come legittimo, e 
per tale il sostenne. Eccone tre cagioni naturali» Xja 
prima è che il testamento lo (chiamava alla s>uccea»iot 
ne come Agnato , e in dò concordava col Codicillo 
del i5o&;ond' egli sempre disse e ripetè chele tre di- 
sposksioni di Colombo erano tutte una sterna cosa; 
quindi non cadendo sospetto o dubbio .ve^^no sopra 
la parte dispositiva^ quella sola ohe interassaF^lui, 
ara ben naturale eh' eglt ta fistoesse valere. La seconda 
è ch'egli era nel caso preciso in cui siam noi/ x^oèf 
stabilita la sua Agnasione con Cristoforo, nieBte.a lai 
iinportava , come non importa a noi , che ideati £osu^ 
kiato in* Genova, od altrove 9 fermo semp^ che na- 
scesse dalia Csimtgba de' Signori di Cuccaro. Laterza 
poi procede da u» fatto: curioso indicato mei Sonuna? 
rio della^ causa (a), dove, si legge at ^ypeiìciè i.suoi 
3Ùecesscfri f di Cristoforo ;; non adempii^ono. 4fuanto 
egli ordinai vótle Dio che D. BàldasHirxe Coiom- 
bo , il ijuale è il Maschio di Maschio Ugiuitno più 
prossimo^ a^ljondatqre^ e, o^W ultimo possessore del 

(a) Sonim.N^ iSg. 
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Jtfaggioràsco , come si è provato, venisse per casa^- 
setìza pensarci né saperlo , ad accasarsi in Genova^ 
e a 'vfverci con ia sua casa e moglie come ordine il 
/hndatore (a) ^ . Ma nessuna di queste ragioni togUe 
osceni^ l'impostura del testamento nella sua parte 
storica risguardante la tìascjita di Colombo in Genova^ 
i3«« '£ probabile che gli avversar^ di D. Baldassarre 
lìon dessero apertamente la taccia di fisilsità al testa-» 
mento perchè all'oggetto loro bastava che si consi-' 
derasse come semplice minuta, priva di valor legale; 
ma comunque sia di ciò ( né si può pretendere che noi 
sappiamo render ragione del k>r contegno ), intanto 
è certo , che essi non ne fecero mai caso , come noi 
fece in progresso neppure il medesimo D. Baldassar* 
re (i), e noi fecero tutti gli altri che ebbero interesse 
o parte nella lite . In fatti il Sordi non fece men« 
zione alcuna di quel testamento nel suo Consulto-. 
Lo dettò -egli , naturalmente , sulla base delle car« 
te rimessegli di Spagna da O. Baldassarre ; dunque , o * 

auesti non gli mandò il testamento^ o se gliel mandò» 
Sordi comprese e da se solo , « dalle opposizioni fat* 
tagli dai litiganti che non meritava riguardo nessu-* 
no. Nessun caso ne fece il Giureconsulto Spagnuolo, 
il quale cominciò bensì la serie delle <Hsposizioni di 
Colombo da quel testamento perchè era materialmen*» 
té il primo, ma^enza fermarcisi pimto, fondò la sua 
scrittura sul Codioillo del i5o6. Caso nessuno perfine 
apparisce che ne facessero quelli tutti ehe avrebbero 
avuto o dover di eseguire, o4nteresse di vedere ese» 
guite le disposizioni singolari in esso contenute • £d 
in vero, si sa egli forse che D. Diego , e i successori 
suoi nel Maggiorasco adottassero qimla strana forma 
di sottoscrizione ivi prescritta? Hanno essi fatto l'or» 
dinato acquisto 4i luoghi di S. Giorgio? Hanno essi 

(r) Nelle liti gravi , impegnose, e lunghe , sempre succede che 
ti varia, come nelle guerre, sistema di offesa e difesa; onde non 
deve far meraviglia che D. Baldassarre abbia ia j^^eèia tra- 
scurato questo doeum^nto da lui prodotto daj^ioia^ 
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stabilita in Genera una persona della famiglia Colom- 
bo? Sappiamo anzi Toppogtxi dal luogo del Sonarmarìo 
or ora ciiato • Quait gran cose han essi fatto a difesa , 
ed aumento della Repubblica di Genova ? E questa 
quali vantaggi ha ella trattx>y'0 cercato di trarre da 
tanta munificenza di Colombo? 

14^ Or dunque; il Testamento si nmntfesta apocri- 
fo per la sua si intrinseca che estrinseca forma ; apo- 
crifo lo dimostrano le circostanze esteriori c^iie lo ac- 
compagnano; come apocrifo fu considerato da tutti 
e in ogni tempo; oltre a ciò ^ il fatto che si ynpì pro- 
vare con esso , cioè la nascita di C!olombo in Genova^ 
non è attestato da nessun altro documento sicuro, 
schietto, ed esente d'ogni dubbiezza (i); dunque non 
se gli può prestar fede senza offendere il buon ^oso, 
non che la buona critica. £ finalmente; si aiaflaetta 
la carta per. genuina; allora non può esser altro che 
minuta di testamento; come tale, essa.esdude più as*» 
sai che non provi la nascita di Colombo in Genova^ 
la> prova. sta neir asserzione, che essa contiene, d^ tal 
na&cita; ma l'asserzione è tolta via da Colombo stes* 
80; dunque è t^lta la prova; ma il toglier. la prova ò 
lo stesso che contradire ed escludere appostatamente 
il fatto; dunque la cosii va a terminare in quel punto 
che si disse da principio, cioè che quanto più si ac- 
, corda che la carta sia genuina , tanto più .es6ta diven- 
ta contraria all'intento di chi se ne serve. 

. i5^ Ecco ùfSi le principali osservazioni del.N. A. in 
proposito. La prima di esse riguarda l'argom^to so- 
|>iiEic;cenndto che si trae in favore della sincerità del 
testamento dal dire, che fanno gU storici, che Coloni; 
bo pensava reahnente all' impresa dì Terra Santa da 
farsi colle ri<x:hezze dell'America, come egli ordina 
nel testamientó controverso. =S „ I falsar) meno scioe- 
y, chi (egli scrive) non fingono tutto di piànta, ma si 



(i)Si vedrà nella Giunta IX se tali aleno quelli -altri cheti 
adducono in prova dalla nascita di Colombo in Genova • 
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yy appoggiano a qualche base, a qualche probabilità > 
y, a qualche memoria informe, e fabbricano sopra 
,, quella.' Può esser vero che ne* suoi familiari discor- 
yy si , ed anche in qualche lettera parlasse Colombo 
,y dell'impiego che si sarebbe potuto fare de'tesorl che 
„ sperava di trarre dalle Indie nella conquista di Ter- 
„ ra-Santa, ma nelle lettere e ne'discorsì possono dir- 
„ «i cose che non si ordinerebbero in un testamento; 
„ e se Colombo ayesae avuto la mente cosi ripiena di 
„ quel pensiere da farne un capo delle sue ultime dis- 
„ posisiom , l'avrebbe ripetuto nel Codicillo del i5o6. 
Parlando delle assurdità , infedeltà , é stranezze , che 
s* incontrano nell' edizione delle Storie di p.Ferdinan^ 
do Colombo fatta dal Bordoni ( di cui si parlerà di 
proposito altrove }, come l'averle corrotte togliendo 
il nome del Vescovo Giustiniani in più luoghi , e poi 
lasciandolo stare in un altro, e l'aver pubblicato in- 
sieme coir estratto del testamento del 1497 q^^l pi'o* 
va della nascita di Colombo in Genova, un'altra clau- 
sala separata di esso che in nulla giova a tal line, os- 
serva per ultimo che e: yj quando fosse genuino quel 
„ testamento, in nessun luogo doveva più naturai- 
„ mente trovarsi, che nell'Archivio pubblico di Ge- 
„ nova; eppure, se si argomenta dalla Dedicatoria 
„ del Bordoni , parrebbe che non ci fosse , e che quel- 
„ lo stampatore (che non era poi un Manuzio) io do- 
„ nasse alla Repubblica (i). 

Mei prender poi a considerare le Clausule di quel 
testamento recate dal Ch, Autore dell' £logio di Co- 
lombo stampato in Parma, egli dice :=^ „ debbo con- 
„ fes«are , che non intendo troppo bene quelle parole 
„ dell' Autor dell' Elogio dove si esprime in questa 

(1) Pare che il dubbio nascente dalla Dedicatoria acquisti qual* 
che for»a da che 1° Le Clausule pubblicate neir Elogio stampato 
in Parma ( tolto che sono in lingua Spagnuola) concordano esal- 
tamente coir Estratto del testamento ^to dal Bordoni; 2° esse 
non furon mai pubblicate da Scrittori Genovesi prima che uscis- 
H r edizione dei B(Nrdimi •< 
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9, cooformkà =: forse del luogo precUo della sua na- 
ff scita (di Cristoforo) siamo all' ascuro anche ades- 
yp so. Quello eh' è fuor di dubbio si è di esser egli 
yy staio Genovese (a). Come può stare ^ dico lo^ que- 
yy ita incertezaut del luogo preciso della sua nascita 
^y ^oUa certezza che egli fosse Genorese ^ e Genov^ese 
fy nato nella Città stessa di Genova y da che in prova 
^ si reca quel suo Carnoso controverto testamento, in 
99 cui a chiare note^ e replicatamente^ Colombo stes- 
99 so asserisce di esser nato in Genota? Come può sta- 
9, re r incertezza del luogo della ni^ka di Colombo 
99 coli' autenticità di quel testamento? E non sarem- 
^y mo quindi tentati di credere che non abbastaaza 
99 sicuro documénto A credesse 1' Aator medesimo 
99 dell'Elogio 9 che se ne prevale? 



(a) Elogio di Critt. Col Parma 1781 pag. ^ Nota u 
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(DISSERTAZIONE Gap. XII. Pag. 106. 109. u3.) 

Notizie di D. Ferdinando Colombo , e della sua SUh- 
Ha . Edizione fattane da Girolamo Bordoni. Es^roÈ- 
to del Testamento di Colombo in essa inserito. 



àJveUta, e posta in piena luce la itotara e qnalità 
del famoso testamento di Colombo del 1498^ sarebbe 
inutile il parlare dell' Estratto che ne diede il Bordo- 
ini nella, sua ristampa delle Storie di D. Ferdinando y 
se non giovasse al fine , anch* esso interessante assai , 
di dar a conoscere come, l' imperizia ^ e Tinft^deltà di 
quello stampatore guidate dall'amor del guadagno, e 
probabilmente dirette dalla vanità o dall'interesse a{<p 
trui y aggiungendosi all' antica impostura j valessel'O a 
confermare e perpetuar Terrore già invalso intorno 
alla patria di Colombo^ Ma perchè ciò che diede cam- 
po ed opportunità al Bordoni > e a' direttori suoi di 
esercitare in tale argomento il loro ingegno^fu la per- 
dita deir originale della Storia di D. Ferdinando, con- 
vien primieramente parlare alcun poco di questo fat- 
to. Anzi, per non abbandonare le traccie della Dis- 
sertazione, premetteremo qualche notizia riguardan- 
te la persona stessa di D. Ferdinando , tanto più che 
da questa medesima, forse ad alcuni non discara di- 
gressione, saremo ricondotti al punto della sopraddet- 
ta edizione delle Storie di I). Ferdinando , e del)' fi- 
stratto del mentovato testamento, di cui fu quella 
pomposamente fregiata . 

i^ Se già si dolse il N. A. della mancanza di noti- 
zie intorno alla persona ed ai fatti di D. Ferdinando 
Colombo , deve ora dolersi dell' esserci mancate pur 
quelle che ne prometteva il Mu^oz nel corso della 
sua Storia ^ .onde forz^ è contentarci delle poche se- 
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guenti , sicure però^ ed anche curiose per conto dello 
ocrittore , da cui le abbiamo. • 

Niccolò Clenardi Teologo Fiammingo fu condotto 
da D. Ferdinando in Ispagna insieme con quel Gip- 
vanni Vaseo che'è pur nominato dal N. A. Dalle let- 
tere del Clenardi , piene di festività e di erudizione (i), 
81 raccolgono i fatti seguenti • 

Recatosi D. Ferdinando in Brabante per far acqui- 
sto di libri, cercò in Lovanio nn^ soggetto capace di 
assisterlo come Bibliotecario, e come Aiutante di stu- 
dio /Tale era il Clenardi , il quale già lorteoiente in- 
vaghito degli studj Arabici che sapeva essere coltiva- 
ti in Salamanca, accettò 'di buon grado T invito di 
passare in Ispagna , e vi passò difatti in compagnia 
del medesimo D. Ferdinando , e del Vaseo, Giurista; 
e Letterato • 

Fermossi D. Ferdinando un anno in Salamanca , e 
poi passò a Siviglia permettendo al Clenardi di resta- 
re in Salamanca • Si argomenta da una espressione di 
Suesto che l'accordo stabilito con D. Ferdinando era 
i stare presso di lui in Siviglia tre anni; ma poco do- 
Eo la loro separazione, il Cardinale Giovanni di To- 
;do ottenne da O. Ferdinando che sciogliesse dairim- 
pegno il Clenardi, cui egli affidò l'istruzione di iin 
suo Nipote • Fu dipoi conferita al Clenardi la Catte- 
dra di Greco-Latino in Salamanca ; ma dodici giorni 
dopo , invitato dal Re di Portogallo ad istruire il Prin- 
cipe Enrico y andò a Lisbona e vi stette cinque anni. 



(l) La prima edizione di quelle lettere fattasi in Lovanio nel 
i56i ne conteneva un libro solo. La seconda fii fatta in Anver- 
sa dal Piantino nel i566 in due libri. La terza è di Hanovia nel 
1606 con aggiunte . La notizia di questo libro, non comune, fìi 
data dal dottissimo Sig. Cav. D. Jacopo Morelli Custode della R. 
Libreria di S. Marco a Venezia ai Ch. Sig, Vernazza^ che la co- 
municò al N. A. , il quale ne fece uso nella sua lettera sulla sco- 
perta del continente d'America (V.». p. 147 ). Dietro a quel cen- 
no si cercò qui il libro, ma invece dell'ultima edizione di Hano- 
via 'citata dal Morelli , si trovò soltanto quella d' Anversa del 
l566, e sopra questa posa tutto il nostro discorso . 
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Venne poscia a Coimbra, e a Siviglia, dove contem*? 
piò la biblioteca di D. Ferdinando omne genus libris 
refertissimam ; quindi andò a Granata, d*onde pas- 
sò in Morea, stette quindici mesi in Fez, tornò a 
Granata, e morì. Non è espresso nelle lettere Tanno 
preciso del viaggio di D. Ferdinando in Fiandra , ma 
si raccoglie con certezza da due di esse, ch'egli vian* 
dò nel i53i e ne tornò nel i532. Vero è che il Vasco 
dice nella Dedicatoria d'un suo libro nel i55i , che a 
quell' epoca eran corsi venticinque atini dal suo arrt*> 
vo in Spagna , d'onde seguirebbe ch'egli ci fosse ve* 
nuto nel 1026, e non nel i552; ma pare potersi du- 
bitare piuttosto di qualche errore di stampa in quel 
libro, perchè oltre all'esser precise e chiare le due 
lettere del Clenardi,che fissano la venuta di lui e del 
Vaseo al i532, combina appuntino con questa data 
tutta la rimanente serie dei fatti di Clenardi , quando 
all'opposto sarebbe tutta sconvolta partendo dall'e- 
poca del 1626 (i). 

Ciò posto sappiamo che D. Ferdinando tonato di 
Fiandra si trattenne in Salamanca dal i532 al i533, 
e poi passò a Siviglia/, e che il Clenardi più noi rivide 
se non ritornando dal Portogallo nel iSSg. Dal che 
si argomenta i*^che in quell'intervallo potè benissimo 
D.Ferdinando andare a Genova, e precisamente tra 
il 1537, e il 1559, come crede il Campi (a); 2' 
che all' opposto non regge che D. Ferdinando moris'» 
se nel i539, come suppone il Campi medesimo, per- 
chè appunto nel i539 scrive Clenardi aver contem- 
plato la copiosa libreria di lui, e non avrebbe omesso 
_di dirlo già morto, come lo disse in appresso con que- 
ste notabili espressioni ;::^ „ 5u6 id témpus versaba* 
„ tur in Brabanùiu JD. Ferdinandus Colon , cujus 

(1) Si suppone un enror di stampa, perchè non può essere impe^ 
Tizia o sbaglio in chi ci diede la notizia del libro del Vaseo , es-* 
sendo lo stesso erudito Ab. Iturri , cui dobbiamo le altre notizie 
già riferite. V.G.I.N.° 6. 

! (a) Disc. p. 348. V. Disaerl. Cap. IV. p. 3fi. 

Il »9 
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„ parenti Christophoro debemus repertas Indias . 
^y Su pax et retfuies utriusifue manibus , nam anno 
^ superiore defunctus est Hispali Ferdinandus, qui 
^ Europam linwersam hoc gratia peragravu , ut 
jj quas haberet opes memorabili cuipiam^ consecra" 
^ ret parandaeBibliothecae.Eam contemplatus sum 
„ nuper Hispali ornane genus libris refertissimam. „. 
Dicendosi' qui che Ferdinando era morto Tanno pre- 
cedente , pare k:he tosto debba conoscersi Fanno del- 
la morte , osservando la data della lettera di Clenar- 
di. Ma in. ciò appunto sta il nòdo 9 perchè la lettera, 
non essendo compita, manca di datale resta il dubbioi 
te fosse scritta nel 1 541 9 o nel i542i.Per chiary*lo con- 
vien premettere che il Clenardi era tutto pieno d^ 
Talto disegno dì convertire i Maomettani , al qual fi- 
ne egli si travagliava in tradurre la Bibbia ed altri 
libri in lingua Araba^e si studiava ancora di animare 
i Principi ed i Cristiani tutti a far guerra a quella 
gente , ma guerra d' istruzione . Per tal oggetto egli 
indirizzò' una lettera a Carlo V, in cui narrando le 
sue vicende, e il suo proponimento, lo supplicò di or- 
dinare che i libri Aratrici, i quali solevano in Ispagna 
darsi alle fiamme, fossero donati a lui per valersene 
lìeglistudj che faceva per l'esecuzione della sua im- 
presa. Questa lettera porta la data del 17 Gennajò 
1 542 ; è scritta da Granata , ed è la penultima delle 
stampate (a) . Viene per ultimo quella in cui annun- 
cia la morte di D. Ferdinando , intitolata Ad Chri- 
stianos, de Professione Arabica finilitiaque ct>nsti» 
iuenda aduersus Machometum • Certo è che questa 
lettera, se fosse compita, avrebbe la data del 1542, 
perchè, ai 5 d'Agosto del 1641 , scrivendo al Vasco, 
Clenardi gli annunzia questa lettera come cosa ch'e- 
gli ìstava scrivendo, e che non era compita , essendo, 
assai lunga , come si scorge dallo squarcio che ce ne 
resta : la lettera scritta a Carlo V , che annuncia in 

{a) Cosi ahneno neU'dUzione di Anversa. 
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certo modo l'altra ad Chris tianos è del 17 Gennajo 
1542; per ultimo Veditore delle lettere noa avendo 
trovato il fine di questa j crede che V Autore non la 
compisse perchè prevenuto dalla morte , la quale av- 
venne certamente nel 1542 (a). Ciò posto , siccome la 
lettera sarebbe del 1642, dovrebbe dirsi morto D. 
Ferdinando nel i54i-Ma per l'oggetto nostro non 
convien tanto cercare quando Clenardi scrivesse l'uU 
time parole di quella lettera , quanto in qual tempo 
egli scrivesse quelle precide anno, superiore defan* 
ctus esc Ferdinandus; e queste furono scritte nel 
1541 come risulta dalla circostansa che poco dopo 
quelle ) dOn discorso tutto connesso e continuo egli 
scrive queste altre hic inter Afros. Da queste si ve- 
de che quando scriveva della morte di D.Ferdinanr. 
do, egli era nella città di Fez^ dove fu dal di 4 ^^ 
Maggio del i54o sino al di 8 Settembre i54i • Non 
può credersi poi che egli scrivesse quelle parole nel 
1640, perchè non è probabile che prendesse a scriver 
quella lettera ne' primi mesi del suo soggiorno in Fez: 
quello che ne disse egli stesso al Vasco in Agosto del, 
1541 mostra che appunto allora egli si occupava di 
quella lettera ; e per fine , presupposto che quelle pa<^ 
role fossero scritte nel 1640, converrebbe dir morto. 
D.Ferdinando nel 1 539 , quando Clenardi fu presso 
di lui, come già è detto, in fine di quell'anno. Dal 
che tutto pare evidente che avendo egli parlato della , 
morte di lui nel i54i 1 deve dirsi morto D* Ferdinand , 
lo nel 1 540 • 

Il Vasco non fu presso D. Ferdinando che per tre 
inni, e non sempre al fianco di lui, avendone passato 
una parte in Corte per i negozj di D. Diego, e il di** 
te egli stesso cribus annis panim in aula Isabellae 
dugustae cractandis Proregis Indiarum Occiden^ 
ìalium negociis , partim Hiapali in numerosissima 
biblioteca Colonica consumtis ; quindi egli nuli' al- 
la) Y. Foppens. Bibliotlieca Belgica. Bruxeli. 1739. 
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tro dice di Ferdinando, e neppure parla di Cristoforo 
nella Cronaca di Spagna che egli dettò ^ perchè essa 
non giunge all'epoca di Colombo (a). 

Sen[ìbra assai singolare che Niccolao Antonio nella 
notizia che dà di D. Ferdinando (limitandosi l'opera 
sua ai soli Scrittori Spagnuoli) non abbia fatto uso 
delle lettere del Clenardi, e che anzi non l'abbia nep- 
pur nominato come nominò il Vaseo, citando la Cro- 
naca di Spagna dà lui dettata; ma quello Scrittore, 
altronde diligente -e dotto, visse in un'epoca molto 
infelice per la letteratura Spagnuola, come ne fa pie- 
na fede la notizia della vita e delle opere del P. Fey- 
joò premessa alla recente edizione dicesse (b)) il qual 
Feyjoò, celebre nella storia letteraria come ristora- 
tore delle lettere nella sua patria, nacque quattro an- 
ni dopo la pubblicazione dell' Opera di Niccolao An- 
tonio (e), 

SLo Ma dovremo poi attribuire alla poca cultura 
degli Spagnuoli in quel tempo la perdita della storia 
originale di D. Ferdinando , come pare che inclini a 
credere 11 N. A. (d)T 

La perdita, già saviamente da lui preveduta^ pur 
troppo è certa, e ne abbiamo la prova decisiva nel- 
l'Opera pubblicatasi in Madrid nel 1749 che è la Col- 
lezione degli Storici primitivi dell' America (e) . Nel- 
la prima intitolazione di essa si dice che il Collettore, 
Gonzales Barcia, raccolse, tradusse in parte y e pub- 
blicò quegli storici. Nell'Indice delle storie inserite 

(fl) Toannis Vasaei Brugensis Rerum Hispanic. Chronicon eie. 
Saìmanticae XII Cai end. Jan. an. i55i . Lafiibliot. Belg. cita due 
altre edizioni di quelFopera ^ una di Coionia 1 677, l'altra di Fran- 
cfort. Lo dice morto nel 1 56 a in Salamanca . 

(ò) Teatr. Crit, Univ. Madrid 1778. 

(e) L'edizione Romana della Biblioth. Hisp. è del 1673 . Il P. 
Feyjoò nacque nel 1676. 

{d) Ditsert. Cap. XII p. 109. 

(e) Historiadores primitivos de lasindias Occidentales. MBar* 
daxi ebbe la non comune compiacenza di mandarcene da Roma 
il Tomo L 
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nella Collezione si legge tra quelle del Tomo primo la 
Storia dell' ammiraglio JD. Cristoforo Colombo , 
composta in Castigliano da D. Ferdinando suo Fi- 
gliuolo , tradotta in Toscano da Alfonso de Ulloa , 
di nuouo tradotta in Castigliano per non ritroi^ar» 
si l' originale ; e nella prima pagina della Storia me- 
desima si ripete la stessa intitolazione terminata con 
le parole e adesso per non ritrovarsi l'originale Spa» 
gnuolo tratta dalla traduzione Italiana . 

Di tal perdita si lagna altamente il Munoz nel suo 
Prologo 9 dove alle lodi già da noi riferite della storia , . 
e dell'Autore aggiunge „ volesse Dio che si scoprisse 
^ il suo originale Spagnuolo> o almeno una buona 
,; traduzione, perchè non abbiamo se non la versione 
yf Italiana di Alfonso Ulloa, fatta senza dubbio sopra 
yy una copia infedele e piena d'errori, da cui procede 
„ quella cattivissima Spagnuola pubblicata dal Bar- 
„ eia . Neir una e nell' altra s' incontrano molte date 
9> sbagliate, ed altre assurdità capaci d'indurre in er« 
;^ rore chi non ha molta sagacità e critica „. 

A render plausibile il pepsiere di attribuir quella 
perdita al decadimento degli studj delle cose patrie in 
Spagna sembra che giovi in qualche modo l'esempio^ 
forse anche più strano, di ugual sorte toccata colà ad 
un'altra opera non meno interessante. In un curioso, 
suo libretto stampato pochi anni sono, il Sig.Ab. D. 
Aaimondo Diosdado parla della Storia del Perù di 
Agostino 2^rata , citata dal PaW, e dice che fu stam- 
pata in Siviglia, tradotta dall' Ulloa; che più non se 
ne trova l' originale; e che egli noi potè rinvenire do» 
pò squisite ricerche (a).Possibil mai che l' Ulloa, tra- 
duttore per professione , avesse il bel vezzo di sàiar- 
rire gli originali da lui tradotti per dar pi^ credito e 
spaccio alle sue versioni? Ma come potè venirne a ca^ 

(a) Avverlimenli amichoToli all' erudito TradnUor Romano 
della Geografia di W* Gutbrie. il libro, stampato in Napoli 
^nza data nel frontispizio, segna a p..li)4 la data del i Decena^ 
bxe i8o3. 
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I rispetto alla Storia di Zarata già data a stampa? 
i^erciò si dis9e questo caso più strano che '1 nostro, es- 
sendo probabilissimo ; se non certo , che la Storia di 
D. Ferdinando non siasi stampata mai in lingua origi- 
nale (a). 

II dotto Spagnuolo, per cui favore si ebbe la storia 
del Mufioz, dubita di qualche mistero di politica nel- 
la soppressione dell* opera di D, Ferdinando ; ma dai 
pochi dati certi che abbiamo sembra potersi inferire 
che fu effetto di politica bensì , ma privata, non pub- 
blica • 

Nel bujo di quell'avvenimento il solo fatto che pa- 
re certo si è che circa al 1671 il Sig. Ballano Fornarì 
aveva presso di so quel Manoscritto per dono fatto- 
gliene da D. Luigi Colombo; che egli il portò seco a 
Venezia con proponimento di farlo stampare in Ca- 
stigliano e in Italiano ; che non si stampò V originale 
Castigliano, ma si smarrì irremissibilmente (i).Il Cam- 
pi dubita di quel dono, parendogli improbabile cheD. 
Luigi si privasse di un tal Msso; ma il Campi non sapeva 
che D. Luisi, troppo da D.Ferdinando diverso ^Mi tut- 
t' altro si dilettava, che di Manoscritti, exhe le me- 
morie delle avite virtù eran per lui oggetto di rimor- 
so e rossore , anzi che di compiacenza e di emulazio- 
ne . Si può dunque in ciò prestar fede al Moleto che 
assicura essere stato il Manoscritto in poter del For- 
nari in tempo prossimo allo smarrimento. £ chi può 
negare al pubblico la facoltà di sospettare che qualche 
occulto oggetto 'di vanità od altro ne fosse la cagio^ 
ne? Comunque sia di ciò, certo si è che la seconda e- 
dizione di quelle Storie fatta in Milano dallo Stampa- 
tor Bordoni è sostanzialmente diversa dalla prima del 
iSyi , quantunque T editore dichiari che intende di ri- 
produrre quella ; e che oltre alle altre variazioni , man- 
ca nel Capo II tutto lo squarcio tisguardante li An 

{a) Dissertai. L. C. 

(1) La Lettera del Moleto premessa all'edizione ci addita com< 
il Msso passò dal Pomari ai G.B. do Marino , a lui, Moleto, e at« 
rUlioa, traduttore. 
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-nali del Vescovo Giustiniani , il cui nome è soppres- 
so in più luoghi, eccetto in uno dove T interpolatore 
Bordoni scordò infelicemente di cancellarlo . 

3^ La massinna differenza però tra le due edizioni, 
quella che renderebbe la seconda assai più pregevole 
della prima, consiste nell'asgiunta di varj documen- 
ti ignorati dal Molato, e dal Fornari , sebben dovesse- 
ro a questo Gentiluomo Genovese esser noti e cari, 
come quelli che tendono a dimostrar Genovese il Co- 
lombo, cagione per cui il Bordoni, felice scopri tor di 
essi , ne fece dono alla Repubblica di Genova • Ma 
sfortunatamente le interpolazioni e mutilazioni ese- 
guite dal Bordoni rendono sospettissime tutte le car- 
te da lui aggiunte, già per molti altri motivi assai sos- 
pette. Queste carte sono 
" I. Copia di lettera di Cristoforo Colombo ai Signo- 
ri dell'Ufficio di S. Giorgio , in lingua Spagnuola • 

II. Copia di lettera dell' Ufficio di S. Giorgio a Cri- 
stoforo Colombo. 

III. Lettera dell' Ufficio di S. Giorgio a D. Diego 
Colombo . 

IV. Estratto del Testamento di Colombo, in lingua 
Italiana. 

V. Versi Esametri latini contenenti i precetti lan- 
ciati da Colombo a' suoi eredi. 

VI. Clausula dei Testamento del 1498 7 ^ i5o2, in 
lingua Spagnuola. 

VII. Clausula del Codicillo del i5o&,in lingua Spà- 
^ gnuola. 

Non occorre fermars^sopra ì Versi segnati al N. V. 

Delle lettere segnate ai N. I. II. III. si parlerà nel- 
la Giunta seguente. 

11 documento posto al N/^ VI è sostanzialmente u- 
na cosa stessa colla clausula del Codicillo del 1 5o6 , che 
vien dopo al N.° VII. 

Questa poi è copia, sebbene inesatta, di quella che 
contiene il Codicillo riportato per intiero nella Giun- 
ta VI ; lasciando da parte gli errori di lingua e di or- 
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tografia in cui è cadalo il Bordoni , e dei quali note- 
remo questo solo. In piedi della Clàusola del Testa- 
mento, in lingua Spagnuola , egli ha stampato £5.stt e( 
hojas 58 del Memorial del hecho; e in piedi della 
Ciausula del Codicillo del i5o6 : Essa es hojas 4 dd 
'Memorial del hecho. Egli doveva stampare Està a 
hojas etc, cioè Sta afoglj 58, 4' ™^ ^^^^ comprese 
che Essa non è voce Spagnuola , e discorda , nel nu- 
mero, da hojas , plurale. Resterebbe dunque solo a 
parlare del documento segnato al 14° lY , che è T fi- 
stratto del Testamento. 

Questo è il documento unico (tra quelli di cui ora 
si tratta) che parli della nascita di Colombo in Ge- 
nova; eppure Bordoni lo dà solo per Estratto, e in 
lingua Italiana, mentre dà li altri due dei N^ VI, e 
VII , che nulla ne dicono, in lingua Spagnuola. 

Sebbene poi questo Estratto sia ricavato dal testo 
che abbiamo dato intiero nella Giunta precedente, 
tuttavia si stima di riportarlo copiato colla più scru* 
polosa esattezza , e ^oUa sua ortografia , distinguendo 
solamente i luoghi corrispondenti alle Clausule stam- 
pate nell'Elogio, ed alcune altre parole, rispetto alle 
quali sarà opportuna qualche avvertenza* Daremo 
anche il titolo* 
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Nel Testamento di D.Cristoforo Colombo tornio 1498 
tra r altre cose^ in sostanza si ritrova quanto àp^ 
presso. 

4^ yj Raccomanda il suo M aggiorazgo alle Giusti- 
yy tie et suplica al Papà , et alli Rè di Spagna , che non 
y, consentino mai, che si disformi (Questo suo Mag* 
yy giorazgOy et Testamento: ma che resti sempre mai 
yj in la maniera, che l'ha ordinato, et dice. Perchè 
„ sia servitio di Dio onnipotente, et radice, et pian* 
„ ta del mio linaggio , et memoria (a) delli servitj , 
„ che ha S. Altezze ho fatto che essendo io nato in 
yy Genuay le venni a sentire qui in Castiglia , et le 
,y scopersi al Ponente di Terraferma le Indie , et 
„ le sedette Isole . 

„ Primieramente porterà Don Diego mio Figlio , et 
„ tutti quegli che da me succederanno, et descende- 
„ ranno, et cosi miei fratelli Don Bartolomeo et Don 
yy Diego mie armi , che io lascerò dopo de' miei gioi^- 
„ ni senza adoperar nessuna casa (sic}fuogri di esse 
yy et sigillerò {b) col sigillo di esso D. Diegòi mio fi- 
„ glie ; et qualsivoglia altro, che herediterà questo 
„ Maggiorazgo che dopo di ha ver hereditato , et sta* 
„ to in possesso di esso, fermi della mia firma ; la qua- 
„ le fiora accostumo > che è un X. con un S. in cima, 
„ et UD M. con un A. Romana in cima^ et in cima di 
„ essa un S. et dopo un Y. Greca con un S. in cima, 
iy con suoi Raggi , et virgule come io hora faccio ; et 
„ cosi apparirà per mie firme , delle quali si troveran* 
„ no molte, et per questo (e) apparirà, £t non scri- 
9, vera salvo, lo Almirante; presupposto, che altri ti- 
j, toli il Rè gli desse ò guadagnasse , questo s' inten- 
yy de nella firma, et non nel suo dettame; che potrà 
,y scriver tutti li suoi Titoli come gli piacerà , sola-» 
„ mente nella firma scriverà 1' Almirante. 

(a) Ciausula I dell' Elogio . 

{b) Invece di sigilleranno n:: Sellaran • 

(cj Invece di questa ;=j por està * 
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, ^ Item fa) ordino al detto Don Diego mio figlio^ 
^ ò alla persona > che kerediterà d^tto MaggioraZ' 
n 8^ y ^he tenghij et sostenghi sempre nella Città 
fj di Genua una persona del nostro Linaggio , che 
^y abbia iui vna casa et moglie et gli ordini vna 
^y rendita con la quale possa viuere honesta^nente^ 
yy come persona tanto prossima al nostro Linaggio, 
yy et faccia piede et radice nella detta Città come 
^y naturale di essa : perchè potrà havere dalla det* 
fy ta Città aiuto et /albore nelle cose del suo biso* 
n gno, poiché da essa sono uscito ^ et in essa sono 
y^ nato • • 

^y £ più {b)y che il detto Don Diego , ò chi heredi- 
jy terà il detto. MaggiorazgOy mandi per via di cam- 
99 bi]% ò per qualsivoglia altra maniera che potrà tut- 
^y tMI danaro della rendita , che Lui avanzerà del det- 
,y to Maggiorazgo, et faccia comprar di essa, in suo 
yf nome^ ò del suo herede una compra, che dicono 
yy luoghi, che ha T Officio di S. Giorgio , li quali hora 
yy rendono sei per cento , et sono danari molto ^cu« 
,, ri et questo sia per quello che dirò qui 
« ,, £t perchè à persone di Stato, et di rendita con- 
„ uiene per seruire à Dio, et per ben del suo hono- 
„ re, che si apparecchi di far per se, et potersi vale* 
„ re con la sua hazienda; Ivi in S. Giorgio sta qual- 
„ sivoglìa danaro, et Genoua è Città Nobile, et po- 
y, tente in Mare. £t perchè al tempo, che io mi mos- 
^, si per andare a scuoprir l' Indie , andai eoo inten- 
„ tione di supplicare il Rè et la Regina , che della ren- 
y^ dita ohe da sue Altezze ha vessi nell'Indie^ che si 
,1 determinasse di spenderle nell'acquisto di Gerusa- 
„ lemme, et cosi glielo suppUcai; £t se le fanno sia 
yy in buon ponto; et se non; che tuttavia stia il det- 
yf to Don Diego ò la persona, che herediterà di que- 
„ sto proposito, di cumularela maggior somma de'da- 

{a) Clausula 9 dell' Elogio . 

(b) Clausula accennata-Bèli' Elpgio con le parole n In olire or-- 
dina un impiego in S, Giorgio y» - 
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„ nari 9 che potrà per^ andare col Rè, se andari a Gè* 
^j rusalemme a conquistarla , o andar solo^ con la più! 
9, forsta che bavera , et così faccia il suo capitale del 
yy suo Tesoro nelli luoghi di S.Giorgio in Genoua , et 
yy lui moltiplichi sino à tanto , che abbia tanta quan- 
„ tità, che gli paia essere, che potrà fare qualche 
„ buona Opera in questo di Gerusalemme. 

„ Et più (a) ordino al detto Don Diego, et chi 
j, possederà il detto Maggiorazgo, che procuri et 
,, si tramagli sempre per V honore j bene et augU" 
;, mento della Città di Genua ,- et metti tutte le sue 
^, forze y et beni a difendere' et augumentare il Ae- 
„ ne et honore della' Repubblica di essa ; non andan- 
;, do contro il serritio della Chièsa di Dio , ed allo 
,-, Stato del Rè, et della Regina Nostri Signori, et dei 
yy suoi Successori ~ V Almirante . „ 
• Due cose ci par qui di dover notare: la prima che 
sebbene V Estratto cominci dal luogo in cui Colombo 
racco^ianda il suo Testamento ai Principi ed al Papa, 
lìOB^si è riferita in esso la supplica che egli fa al S. P. 
di far eseguire la sua disposizione in virtù d'obbedien- 
za e sotto pena di scomunica (^); la seconda, che ter? 
mina l'Estratto con la sottoscrizione V Almirante ^ la 
quale non è nel nostro testo (e); aggiunta tanto più 
maliziosa, quanto più opportuna per imporne. 

5^ Qpal conto debba farsi di questo documento re- 
galatoci dal Bordoni , già è chiaro per le cose dette 
nella Giunta precedente^guardo al Testamento , di 
cui questo è V Estratto ; quindi chiuderemo la presen- 
te 6on un cenno sopra alcune altre edizioni delle Sto- 
rie di D. Ferdinando posteriori a quella del Bordoni . 
Si crede che una ne esista del 1676, ma non si è ve- 
dut^f. Se ne son avute due altre ; una è del 1678 ^ la 
qual data è quella che ha la Dedicatoria, strana, ridì- 
cola, che neppur nomina il Mecenate ^ e vi è sotto** 

{a) Clausula 5 dell'Elogio . 
{b) V. S Giunta VII. p. 262, 
(«)V. S. p, 375, e 376. 
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scritto Iseppo Prodocimo. Il Volume è in 12 , edizio* 
ne pessima, piena d'errori, e appena leggibile; l'altra 
è del i685 fatta in Venezia da Giuseppe Tramontin, 
dedicata ai Sig. Quintiliano Rezzonico e Maria Elisa- 
betta di Ini Sorella. Il titolo è precisamente quello 
della prima edizione del 1671. 11 Voi. è pure in la 
piccolo; edizione cattivissima anch'essa, e scorretta 
.oltre modo. Amendue sono repliche dell'edizione del 
X.5ji , e senza le carte aggiunte dal Bordoni , della cui 
edizione non si sa che sia stata fatta replica alcuna ; 
motivo forse per cui è adesso molto più rara che quel- 
la del 1 571, la quale, per quanto dice Bordoni > era 
a tempo suo rarissima . L' edizione del Bordoni è cosa 
pessima in fatto di Cipitica; cattiva in fatto di stam» 
pa; le posteriori poi sono l'obbrobrio della tipografia. 
Quindi è b^n giusto il voto che fa più d' una volta il 
^. A. per una nuova ben diretta e ben eseguita edi- 
zione di quelle Storie . _^ 
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( DISSERTAZIONE Cap-XAI. Pag. 121.) 
Lettere e Prìnlegj di Colomho. ^ 

1** J-ia lettera di Colombo all'Ufficio di S. Giorgio 
dei a d'Aprile è riferita dal Bordoni, dal Casoni, dal- 
l'Autor dell'Elogio stampato in Parma, e dal Tira- 
boschi . Bordoni la dà per intero , io forma estrinseca 
di lettera, e in lingua Spagnuola, in cui deve essere, 
stata scritta. Casoni ne dà un semplice estratto in 
lingua Italiana. L' A. dell'Elogio ricopia, citandolo, 
r estratto del Casoni. Tiraboschi fa uso di questo 
estratto medesimo, anzi d'una scila porzione di esso. 
Dunque il documento, quale lo dà il Bordoni, e per 
la sua forma , e per essere il primo che si pubblicas- 
se^ ha quasi dritto di far figura d'archetipo. 

Ora questo , diremo , archetipo , tradotto letteral- 
mente^ dice cosi. 

Benché il corpo cammini qua il core sta li Òl\ 
continuo . Nostro Signore mi ha fatto la mag^ 
gior grazia che dopo' David abbia fatto a nessu' 
no . Le cose della mia impresa già risplendono , e 
avrebbero gran chiarezza se la oscurità del Goi^er'. 
no non le coprisse . Io torno alle Indie in nome 
della Santissima Trinità per tornar subito, e per' 
che io sono mortale ^ io lascio a D. Diego mio figlio , 
che di tutpa la rendita che si avrà vi sovvenga li 
col decimo' del totale di essa ogni anno per sempre , 
per in sconto della rendita di grano e vino^ e altre 
vettovaglie commestibili . «Se questo decimo sarà 
molto , ricevetelo y e se nq , ricevete la volontà che 
io tengo. Vi prego per grazia che tenghiate racco^ 
mandato questo mio figlio. Messer JN iccolò Oderico 
sa de' fatti miei più che io stesso, e a lui ho mandato 
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la copia dermici privHegj e carte perchè li ponga 
in buona guardia, avrei, piacere che li vedeste . U Re 
e la Regina' miei Signori mi vogliono onorar più che 
mai • La Santissima Trinità guardi le vostre nobili 
persone , e accresca il molto magnifico liccio (i). 
Il Casoni e V A. dell' Elogio dicono che Colombo 
scrive ss Che sebbene per tanto spazio di tempo era 
stato lontano dalla Patria-, ad ogni modo non s' era 

(i) Si è riferito sopra il solo intrinseco della Lettera e in Ita- 
liano, per meglio servire al paragone che se ne instituisce con la 
lezione del Casoni; ma poiché siam ridotti a seguir la fede e la 
nonna d'un Bordoni, ecco il testo intiero, originale, copiato 
dair edizione sua delle storie di D. Ferdinando • 

Al di fuori ^ A les muj Nohles Senores del muy Magnifico OR- 
ciò de San Giorge. 

Al di dentro ;=; Muy Nobles Se&ores. . 

Bienque el cuerpo ande acà, el cora^on està alli de continuo. 
Nuestro SelTor me ha hecho la mayor merced , que despues de 
David el haya fecho à iiadie . Las co^as de mi Impresa ya luzen, 
y harian^ran 1 umbre, si ìaoscuridad del govierno no las eneo* 
briesse . Yo buelvo a las Indias en nombre de la Santa Trinidad, 
para tornar luego, y porqn^ yo soy mortai, yo dejo à D. Diego 
my hijo , que de la denta toda, que se ohiere , que-os acuda ali! 
con el Diezmo de toda ella, cada un ano para siempre, para en 
desquento de larrenta (sic) del trigo^ y vino, y oiras vituallat 
comcderas . Si estot)iezmo fuere algo, recebilde, y si no, rege- 
bid la voluutad , que yo tengo. A este hijo mio vos pido per mer- 
Ved , que teugayis encommendado, Mi^er Nicolo de Oderigo sa- 
b« , de mys hechos , mas que yo proprio, y è el he embiado el 
traslado de mis Privileges , y cartas paraque los ponga en buona 

tuardia, holgaria ([ue los viesedes, El Bey, y la Beyna mis Se- 
ores me quieren honrar mas que nunca : La Santa Trinidad 
Vuestras Nobles persona» guarde , y ei Muy Magnifico Ofi^io 
acre^ent^ . Fecha en Sobilla à dos dias de AbriI de i5oa. -S-SAS- 
XMY-XPO.FEBENS-( A' fronte dall'altra parte ) - El Almi- 
rante Mayor del Mar Oceano , y Viso Bey , y Govemador Gene- 
ral de las Islas, y Tierra fìrmede Asia (sic), y Indias del Bey, 
j de la Beyna mis Senores, y su Capitan General de la mar, y 
del su Consejo . 

Anche con tma ìeggier cognizfone dello Spagnuolo si acuopro* 
no in questa lezione almeno, otto errori di lingua* 



Digitized 



by Google 



LETTERE E PRIVILEGI ec. 3o3 

da Quella disgiunto il suo cuore. Grandi obbliga* 
zioni avere alla, di^^ina Misericordia , che lo avesse 
dopo David sopra tutti gli uomini priiàlegiato , sol* 
levandolo da uno stato inferiore in un postocotan- 
to cospicuo , e ad. una gloria cotanto chiara. Che le 
sue grandi imprese sarebbero riuscite al Mondo aU 
tr et tanto fam^ose e celebri, se l'oscurità del governo 
non le avesse in parte offuscate : Che dovendo in 
breve partir per ìndie a nuove conquiste , e poten- 
do in quel viaggio perire , lasciava ordine a Diega 
suo figlio , che de' profitti delle terre ritrovate som.* 
ministrasse la decima parte ogn'anno aWUffizià 
di San Giorgio ^ per diminuire le imposizioni sopra 
del commestibile. Aver mandate a Niccolò Oderi* 
go le relazioni de' suoi viaggi^ acciocché i suoi cit- 
TABiKi avessero la consolazione di vederli (a) . 

Qui dunque non si reca un documento, ma una 
traduzione di esso fatta, per una parte in forma di 
ristretto, per l'altra di parafrasi ^ onde può dir^ un 
centone, dove si toglie, si aggiunge, si muta. Dice 
Cìolombo ( nel testo Spagnuolo), che il suo cuore sta 
lì ( in Genova } e nulla di più; qui ci si fa dire che è 
stato lungo tempo lontano /2a//a patria; si amplifica 
il paragone tra David e Colombo , e vi si aggiunge 
tutto il concetto spiegato colle parole sollevando* 
loec; si tolgono poi di pianta tre passi; i^ quello, 
dove prega l' Ufficio di gradire la sua volontà , ^ la 
decima sarà poca ; 2^ quello in cui gli raccomanda il 
figlio; 3® quello in cui dice che il Re e la Regina vole- - 
vano onorarlo più che mai. Finalmente si varia il pas- 
so , dove dice che desidera che i Sig. dell' Ufficio veda- 
no i suoi privilegi, e si suppone che parli non dei Si- 
gnori nominati sopra, e ai quali scrive, ma dei Citta* 
dini, de' quali punto non si parla nel testo Spagnuolo, 

Il Tiraboschi poi reca un solo compendio di quan-* 

(a) Elogio. Parma 1781. pag.aoi. 2o5. 
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to scrissero Casoni, e V A. dell* Elogio; in esso ripete 
le parole attribuite a Colombo A che per tanto spa- 
zio di tempo era stato lontano dalla patria , distin- 
guendo (cosa notabile assai ) con lettere majuscole le 
voci precise ns dalla patria, ;=j e ripete in fine le pa- 
role ::: I suoi Cittadini =2 sostituite dal Casoni a quelle 
che indicano i Signori dell'Ufficio di S. Giorgio. 

Dunque è evidente, che il Casoni , e sulla fede di 
lui r A. deir Eipgio , non danno un documento, pro- 
priamente detto, e quale s'intende tra i Critici, ma 
uno scritto formato dal Casoni medesimo, sulla base 
bensì d'un documento, ma con le detrazioni , ag- 

J riunte, e variazioni che a lui piacque e convenne di 
arci ; e che il Tiraboschi erroneamente credette che 
le espressioni riferite dal Casoni fossero le precise d' un 
documento, in quelle si fondò^ e lo mostrò con farle 
stampare in caratteri distinti. 

Risalendo pertanto, com'è regola di Critica, al te- 
sto del Bordoni, vediamo qual fede esso meriti per le 
circostanze precedenti la sua pubblicaziojpte, |>er l'au- 
torità di chi lo pubblicò , e per le cose che contiene, 
a** Dalla lettera dell'Ufficio di S. Giorgio, a Colom- 
bo dogli 8 Decembre 1 5o2i , che sembra essere ( cosi 
r A. dell' Elogio } la risposta a quella di lui del sl Apri- 
le, sarebbe provato che T Ufficio ebbe questa a :teai« 
pò suo {a). Dunque essa dovette essere, e costante- 
mente serbarsi nell'rarchivio dell' Ufficio, Nessuno ha 
dritto di negare che ci fosse; ma tutti lo lianno di stu- 
pirsi, che essendoci, ninno degli storici Genovesi di 
quel tempo ne abbia fatto parola. Giustiniani , Fogliet- 
ta, Salinerio dissero Colombo Genovese; l' ultimo ne 
raccolse le prove, e non fece .uso di questa , si vanta- 
ta in appresso. Il nobile Baliano de'Fornari fisi stam- 
pare nel iSyi la storia di Colombo, e non si cura di 
produrre né. questa, né altre carte, che lo provavano 
suo paesano • Dopo cento dodici anni di silenzio osser- 

(a) Elog. pag. ao5. . . . . _ . 
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Vftta dagli scrittori Genovesi, che avevano tutto Tin- 
teriesse, e tutto il cpmodo di pubblicar quella lettera^ 
la pubblica il Milanese Bordoni iosieme col testamen- 
to di Colombo* Ora, sa documenta apocrifo è ( come 
si è provato ) il testamento, contìnta del pari e sup- 
posta deve credersi la lettera, prodotta per la prima 
volta dal medesimo stampatore , uniforme a quel- 
l'Estratto di testamento, sia neir estrinseca sua for- 
ma , sia nella sua sostanza , per modo che si può dire 
una cosa medesima, una parte del tutto. Rinnava la 
letterale affettuose espressioni usate da Colombo nel 
testamento verso la Città di Genova; ripete le incoe* 
renze in quello notate, pari ne è lo stile , uniforme la 
iK>ttoscrizione con quelle strane sigle d* ignoto signifi- 
cata, ^che nel testamento dichiara Colombo essere sua 
£rma, icA impone doversi usare dal suo figliuolo, e 
da' suoi sui^cessori (aV. Come dell* £stratto del testa- 
mento, cosi di questa lettera , non dice il Bordoni cch 
nm pervenisse a lui; solamente rispetto, a quella del- 
l' officio a Colombo , dice averla tratta dal registro di 
un Antonio Gallo, ch'egli nomina uno de' Cancellie- 
ri delle compre di 3. Giorgio; ma non dice se diret- 
|:a,B)eiite,^ Q per mezzp di altri , e di chi. Ma come può^ 
app stampatore di Milano aver copia de' reg.istri d'un 
pubblico Ufficio di Genova, e nessun Genovese può| 
o si cui'a d'averla? 

Molto s}:rano è lo stile della lettera; ma passiamo 
alle.eose. E egli molto probabile che Colombo racco- 
flaandasses il>uo figlio alla Repubblica, ech^ pregasse 
que^t^ di gradire la sua buona volontà nel caso ciie la 
decima della sua successione fosse poca ? Dalla Spa- 
gli, grandi ricchezze, e splendide dignità egli aveva, 
ricevuto; da Genova nuli' altro che il rifiuto della 
sua impi*esa { cosi vogliono i Genovesi, supponendo- 
li^ Vofierta che par men vera ); grandi ricchezze e di-^s 

'i . • , 

(i^ V, aopra Giunta VII. N*^69u Giova assai ciò che ivi^ si os*-. 
•erva per caicoUre la relazione di questa leUera coi testamento* , 

ao 
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gnità erano f>iire assicurate al figlio da mm Corté )^ 
teme e grande; qnal bisogno aveva egli del patrocinio 
d' altro Governo? A bnon conto ti Casoni credè ao* 
ch'egli strperflua quella raccomandazione) e ia 'tokè 
via dai suo artefatto documento. Ne tolse pur aneM 
la scusa della temuta tenuità della decinia , ed anch^ 
di ciò avrà avuto il suo motivo .Ed in vero perchè 
temere che scarsa potesse essere la sua eredit»à < e il 
figliuòl suo abbisognare de' soccórsi Genovesi? Teme»- 
Va perchè il Governo Spagnuolo gK era avverso, e lo 
dice nella lettera. Ecco improbabilità maggiore delfaà 
prima. Posto per vero che l'oscurità dei Qotfernoi 
èom'ei dice, oscnrasse. le sue imprese; posto che^^gll 
il credesse davvero, è egli probabile che il dicesse 9 
ànsi lo scrivesse? e lo scrivesse, non già ad un amico 
éel cuore, ad un intimo confidente, mA ad un p«b^ 
blico Ufficio , composto ( come ogni corpo nftorale ) 
dt più soggetti, rispettabili tutti, ma- forse tion tutti 
ngualmente discreti e circospetti ?• Era ColoftAd no* 
lino franco, di alti pensieri , incapace di viltà > e dt^ 
emulazione; ma aveva passato setie anni in Corte (9)^ 
|[d onta dell' invidia 9 e delle arti cortigianesiche évéà 
condotto a fine il suo disegno; dunque era à^èon^toi 
prudente, circosp^tò nei/e parole e neite* atioftii 
come lo dipinge il Robertson; dunque è de) tutto imf 
probabile la sua imprudenza di scriver cose éapafci di 
Irritare un Governo, eh' ei già temeva* E quando 
Pavrebbe egli commessa? precisamente quando ave* 
va fondate speranze di essere onorato e prettiiato ptè 
dhe mai da qilel governo stesso. Tanto gli si fa dire 
nella lettera medesima, sehza badare almgros^olatit 
contradiajione in cui cade t:^ Il Re e /a* M^gina mi 

(1) Scrire Munoz in tali termini. Colofhbò non fu ripMljàio t^ 
IPie un vano progettista , ma come autore ^un pròg$itb mÈUe-aUé 
^tatQ. Per questo concetto fu a^regato aUa Reai comUwa» e onom 
rato colle raccomandazioni e franchigie nelt allqg/pamento . e nei 
riaggi, e neltefermafe, che si solevate conce<hrf a fueìNiàAf #ttVH> 
f(fp0no Ut Corte j . 
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cogliono onorare piiicchè mai ss . 61 dirà , dietro à 
un celino dei Casoni , che Ooiombo distìngue il gd« 
Verno dai Soytani , si lagna di quello, si loda di <[uc^ 
sti.'Mà oltreché le tlue proposizioni stanno troppo 
i^eparate e disgiunte , G>loihbo dovea sapere che in 
fina Corte 9 più guasta sovènte i fatti suoi ehi dice mài 
-dei Mhìi^tri, che chi Sparla dei Principi stessi. £ per^ 
che tòlse il Casoni dal stio Estratto della lèttera quel 
cetitio delle buone disposizioni dei Sor rani per Colòm^ 
bo? Probàbilmente fece specie anche a lui la contri* 
dizióne tra questo e F altro, in cui si taccia il Govei<* 
no. L'pmmette parimente T A; dell' Elogio perchè va 
dietro ài Casoni, ma riferisce poi l'intiera lettera di 
Colombo a Niccolò Odérico del ai Marzo i5o2, ià 
^ui dice che i Principi gli aveati promesso di dargtt 
ttittociò òhe gli spettava , e di pórre il figlio ih pos^- 
fces^ò^ d'ogni cosa ; e tal promessa eragli stata fatta cofi 
q[uélla lettera dei 14 di Marzo che vieti riferita dà 
£); Ferdinando, e che compisce la prò Va dell'assurdo 
che vi i in supporre che Colombo assicurato ài 14 di 
Marto del buon animo de' Sovrani, ai H d'Aprile si 
idgnassè del loro governo (a) . 

3^ Ma t\b che più tòglie fede alla lettera A è per 
r appunto la parte di essa più iuteressànté per ì Gè* 
ttovèsi, che annunzia loro 21 legato della dècima deÌ4 
F eredità di Colombo. La lettera è dei a Aprile. Nel 
giorno precedente Colombo aveva fatto testamento J 
quindi è da credersi òhe l'ordine dato, totu!^ dice 
beila lettera , a Dòn Diego di dar là decima aU' Uffi-i 
ciò di S.Giorgio fosse contenuto in quel testamento:^ 
Dumjue , essendo genuina la Ietterà che antmuzia U 
legato fatto nel testamento, TUfficio di S^ Giorgio lòf 
avrebbe dovuto domandare; tóa egli noi doiìiandò.^ 
dunque la lettera o è apocrifa, o contiene una falsi- 
tà • Sr dirà" che non fu chiesto il legato pei^tìhè quel 
teitandento fa soppresso , e non venne ùiaì a luce j mat 

(a) St. di D. Ferd. Cap. LXXX VILr * ^ 
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{questo vuol dire pbe T Ufficio non ayrehhe prpbabtt 
jnente conSi^guito il legato, anche dqmao^^ndoio; 
jQon però mai che dovesse astenersi dal far prat,iciie 
pef «ye^lo , restando inopero^q^ come $^ non p^ ayesr 
se né anche notizia. Il Giustiniani ^ testioiopio gra« 
yissiioo in tal particolare ^dic^ precii*a mente s: L'I//- 
Jicio predetto f non so per qual ragione) nort si h^ 
fatto conto di questo legato , né ha dato opera per 
haverlo =5 (a}. Dunque T Ufficio non ha né anche fat- 
to un passo p^r vedere se c'era modo di scoprir quel 
testamento ; cosa che si vede aver fatto stupore si 
Giustiniani medesimo* 

Vero é che si può replicare che \ inazione dell' Uf- 
^cio fu necessaria in vista del Codicillo del 1 5o& » il 
quale oltre al non confermare il legato , ne contieiie 
j^nche una tacita rivocazione, ordinando la distribu- 
zione della decima tra i parenti di Colombo . Ma qui 
fippunto è dove acquista doppia forza T argomento 
/contro la sincerità della lettera. Per una parte è cer- 
to che questo legato della decima a fa vpre dei p^rear> 
Ji ed altre opere pie non permette di credere che Co- 
lombo avesse legato un' altra decima all' Ufficio di 
$» Giorgio, Per l'altra poi, é sempre yerp che l'Uffi- 
cio avrebbe potutp dire, che non essendovi nel Gch 
dicillo una rivocazione espressa del legato, non aor 
nullando esso il testamento ^ confermandolo anzi in 
ciò che non annulla espressamente, non si doveva di- 
ire tolto il legato • E come é probabile che in cosa di 
tanto rilievo queir Ufficio non tentasse almeno la. sor- 
te allegando un si plausibile motivo? 

4^ Ma sia la lettera genuina e niente sospetta. Di- 
^e ella poi, come si é voluto far credere , che Colom- 
bo fosse nativo di Genova? 

. Jl testo del Bordoni non lo dice. Il Campi scrisse 
SS non ci si vede, tal cosa ne meno, per sogno ;=: (b). 
Pa ciò nasce un riflesso, che par conchi.udeatis:>imo 

{a) Campi pag. 397. 

(^) Campi pag. a46. . . ,1 
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in regola di buona crìtica . Il Caconi scrisse 94 anni 
dopo pubblicata la lettera dal Bordoni ; 46 dopo stara* 
pato il Discorso del Campi. Egli era 4I fonte, perchè 
là lettera , dice egli stesso, stava allora nell'Ufficio di 
S. Giorgio. Se la carta ivi esistente conteneva quelle 
espressioni ::3 dalla patria,... suoi cittadini ;=: man- 
canti in quella del Bordoni , perchè mai invece di 
^arla in un semplice estratto, che pare opera sua, 
non pubblicò egli ( Casoni ) il documento intiero qua- 
le sta , mezzo naturale e legittimo di supplire la man- 
canza del Bordoni, e di abbattere Tardità asserzione 
del Campi ? Perchè neppure si è fatto ciò dall' illu- 
stre , erudito A. dell' Elogio? 

Si dirà : se la lettera non dichiara Colombo nativo 
di Genova , non può credersi maliziosa mente confin- 
tà , e pubblicata dal Bordoni per provare che Colom- 
bo era Genovese; la finzione sarebbe stata inutile, e 
senza oggetto. Facile e chiara è la risposta. Non man- 
ca d'oggetto la finzione semprechè il documento non 
enuncia in termini espressi quel tal fatto di cui si 
vuole introdurre la credenza; basta che ne getti, per 
cosi dire, il seme, che lo presupponga, lo dia per se- 
guito, o dica cose che lo facciano suppor vero per 
giusta illazione. Cosi, sebbene un uomo qualùnque, 
non Genovese, possa fare un legato alla Città di Ge- 
nova , è però vero che il solo pensiere di farlo, unito' 
ad altre circostanze , dà plausibile indizio di esser 
quel tale, almeno per opinione ed affetto, nativo di 
Genova; quindi la finzione della lettera, anche senza" 
là dichiarazione espressa del nascimento di Colombo 
in Genova, dovea mirabilmente giovare a farlo cre- 
dere nato in quella Città mediante l'imponente attri- 
buitagli idea d*un sì pio e splendido legato. L'arte 
più sottile e squisita d'introdurre e confermare un er- 
róre qualunque, conj^iste, non nel produrlo di slan- 
cio, a taccia scoperta, in un documento solo, isolato 
e senza appoggio di altri; ma nell' insinuarlo a poco a 
pocO; modestamente in uu documento,'più «coperta- 
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i][iente in un altro , espressamepte in un terza , ripe- 
tendolo poi in fine come certo , stabilito , e generai 
iQente ammesso . nel combinare {)erfine i documenti 
tra loro, e nel far sorgere dalla corrispondenza di essi 
un sistema capace d' imporne per apparente coerenza 
e ragionevolezza. Tale sembra essere il risultato della 
combinazione della lettera di Colombo air Ufficio di 
S. Giorgio, di quella che fa figura di risposta , e di es- 
se col testamento del 14989 ^^ questo si dice espres- 
samente nato in Genova il Colombo; in quelle si sup- 
pone ^ si dà per cosa certa, positiva e nota. Da que- 
s|;' accordo però dei documenti ne segue che se uno di 
essi comparisce gravemente sospetto, vacilla di tutti 
I9 fede, e tutti si distruggono a vicenda. 

Il Tiraboschi dopo citata la lettera dei 2 Aprile 
i5o2 sulla fede del Casoni, dice che ad altri sono par- 
si dubbiosi i documénti di quello storico. Qualunque 
possa essere il senso preciso di questo cenpo, pare 
che^ essendo quella lettera il principale dei documen- 
ta recati dal Casoni , si possa argomentare non esser 
questa la prima volta che si dubita dell' autenticità di 
essa. Finalmente; le due Lettere dell' Ufficio, una di 
risposta ^ Colombo, l'altra diretta a D.Diego non 
possono conciliar credito a quella di Colombo, anzi 
compariscono vieppiù dubbie, perchè: i® esse sono 
effetto e conseguenza di quella ,^con cui fanno corpo, 
per modo che se quella vacilla, cadono queste: 2 a- 
mendue sono del di 8 Decembre i5oa, eppure alia 
seconda, scritta a D. Diego ( non riferita dall' A. del- 
l'Elogio ), il Bordoni, appoAe la data i5ii , e la dà 
e^tratta ;=; ex Registro Litterarum q. Z>. Antonii 
Galli ani ex Cancellariis Comperarum S.Georgii k> 
particolarità questa non comune all'altra scritta a 
Colombo, che pure sembra, che, essendo del giorno 
stesso, avrebbe potuto essere nel medesimo registro: 
y in questa scritta a D. piego fu inclusa 1^ risposta 
dritta a Colombo , perchè il figlio gliela desse ;=; quan- 
do gli sarà la comodità del tempo e la sua presen' 
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suk ^d ; dal eapo ultimo delie storie di D4 Ferdinaiidei 
si argomenta chf;;CQlomho n^l tornare dair ultimo sua 
viaggio giunse a Siviglia in fine di Novembre , o ai 
primi di Decembré del i5o4; eppure a tatto il di 2f 
delX)ecemhre medesimo non aveva peranco ricevuta 
quella risposta ^ come or ora dimostreremo » 
- 5^. Passiamo alle diip lettere scritte da Colotnboili 
JJJiccolò Oderiqo. Di fi^ste non disse altro ilTirabo* 
6chi, se non se che sono inserite nell* Elogio di Colom^. 
bo stampato in Parma. Poco, ne diremo pur noi, poi- 
che non sono, che argomento di amicizia tra queMud. 
soggetti > la quale amicizia, ancorché vera (a), non, 
prova che Colombo fosse Genovese; onde esse non 
fanno al caso se non perchè danno un certo piede al-' 
r altea del a Aprile i5oa. Né l'intimo amico di Co*, 
lombo^ Oderico, né alcuno de' suoi illustri discenden* 
ti, né storico veruno di que' tempi si curò mai di 
pubblicare cotesti documenti per tutti loro tanto glo-*. 
rìosi insino à che furono presso la famiglia Oderico f 
ma neppure se ne curò il Casoni che scrisse trent' ot- 
to anni dopo che èrano passati al pubblico archivio, 
non. ostaji^te eh' egli, abbia veduto le memorie di varf 
Cittadini, i registri delle pubbliche deliberazioni, lo 
istruzioni date agli Ambasciatori e Ministri, e le loro, 
relazioni (6). Notata , come si merita, questa sitìgo- 
larità , diciam due parole delle 'lettere steHse. 

Sottoscritta col Xpof^rens , e colle sigle d' ignota 
significato mostrano to^to di uscire dalla stessa offici- 
na dfelle precedenti carte. L' A. dell'Elogio le dice 
scrUte di proprio pugno di Colombo, né si compren- 
de sopra che egli fondi un'asiserzione cosi positiva, e^ 
si direbbe, ardita, come quella che suppone una co- 
gnizione perfetta e sicura del carattere d'un uomo 
da tre.^èpoli estintp; se pur non è ch'^i vedesse ( cosa 
pooo credibile ) V originale à^A Codicillo del i5o6y 

'{d) Rispe^P ai diibbj che si haaiu> iatorno a ^oeU' aimioi^ia , 
oltre a ciò che se ne accenua qui V. la Giuata aegaonle . 
{if) Avviso premesso agli AnnaJU dei CftSQUi . 
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vnicoMocumento che legalmente si sa essere aacogn- 
fo di Colombo (a), e unico perciò, che possa fare uf- 
ficio di pietra di paragone. Anche il Codicillo della- 
Biblioteca Corsini si disse scritto da Colombo; ma se 
con ragione 9 si vedrà in appresso. Intanto «otepemo- 
chela seconda di esse, del 27 Decembre i5o4, dichia- 
ra che sino a quel giorno Colombo no» arerà ricera- 
to riscontro veruno della sua del 2 d'Aprile del iSo^j 
e delle carte insieme con essa spedite; ed inoltre an- 
nunzia due lettere mandate da Colombo all' Odéri- 
co (i) per r Ufficio di S. Giorgio , quando risulta da 
quella dell'Ufficio a Colombo, ch'egli ne ricevo uoa 
sola. ' 

6» Oltre a queste lettere, la famiglia Odérico donò 
alla Repubblica le copie, tanto delle Relazioni dei 
riaggi, quanto dei Pririlegj Reali di Colombo. Così 
precisamente scrive l'A. dell'Elogio del Ch. Ab. Odé- 
rico (2); ma per quanto sappiamo dal Tiraboschi, e 
per mezzo di lui dal medesimo Ab. Oderìco, la cosa 
non andò precisamente così. Narra il Tiraboschi che< 
r Ab.Oderico gli mandò T estratto del Casoni, ch'egli 
riferis(^e , con quel pezzo della latterà del 2 Aprile 
i5o2; pfoi soggiunge immediatamente s Che sia im;- 
^enuto delle Relazioni ( de' riaggi accennati nella 
suddetta lettera ) è ignoto {b). Dunque più non esìsto- 

(a) y. Giunta VI N<» io. e 1 1. 

(1) Si dicon veramente mandate a Francesco Rivarola , ma è 
chiaro che questi era o Segretario o familiare dell' Oderìco . 

(i) Non debbo passar sotto sitenzio , che al Niccolò Oderìco In-- 
piato , poscia vémbasciato re presso la Corte di Spagna , Cristo/òro 
Colombo di lui amico mandò le relazioni de*suoi viaggi , e gii 
esemplari de* Reali privilegj , acciocché ( come scrisse io etesso Co^ • 
lombo in lettera alV Ufficio di S, Giorgio data da Siviglia li ^ ^prl' 
le i5oj presso il Casoni anno i5o6 ) i«£/oi concittadini avessero 
la consolazione di vederli. Questi documenti sì preziosi, ne' qua* 
a Genova vien nominata patria di Colombo , e te lettere di itti ed ' 
suddetto Niccolò, si conservarono presso la famiglia Oderìco fino «^ 
1670. Blog, dell' Ab. Oderìco Genov. l8o4. pag. 8. ' 

li testo della lettera nomina i Signori deli* UfRcìo^ Casoni, i 
cittadini; qui poi concittadini, r£ditore. 

(,b) Tirab. Tom. VI. P. I. pag. aSI. ... 
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no qadle relazioni j ed eccotie la prova &olénne in qu^el 
Decreta di gradimento della Repubblica ni Sig.ÌiOren« 
zo Oderico dal medesimo Sig. Ah. comunicato ài Ti- 
raboscht* Dice il Decreto ches Lorenzo presentò 
due libri , in ognuno] de* quali si contiene in carta 
pergamena copia autentica delti pri'vilegj concessi 
dal Re Ferdinando e dalla Regina Isabella ec. ;:: • 
Ecco dunque ridotto il dono alle lettere, e ai privile^ 
gj. Di questi 1' A. dell' £logio di Colombo non dice 
altro , se non se che esistono nel pubblico archivio 
col titolo <ch' egli riporta • Ma è da notarsi che 1* A. 
medesimo inserisce nell'Elogio i Privilegi conceduti a 
Colombo nel 149^ ^ '49^ W quali sono riferiti da 
D.Ferdinando nella sua storia, a cui l'A. rimanda % 
Ciò poeto sembra naturale e giusto questo ragiona- 
mento. 

Non si può dubitare che i Privilegi esistenti nel- 
Tarchi vio di Oenova non sieno quelli stessi che si ri- 
feriscono da D.Ferdinando e dal! A. dell'Elogio. Ma 
questi nulla dicono della nascita di Colombo; dunque 
è certo che nulla ne dicono quelli che son nell' ar- 
chivio. Se questi dell'archivio dicessero ciò che quel- 
li non dicono y V A. dell' Elogio, personaggio d'alto af- 
fare, cbe ebbe tutto l'agio di vederli, non avrebbe 
ommesso di produrli, e il non averlo fatto prova che 
non sono altro che copie dei già riferiti; ed ecco la 
consegaenza di tal fatto. Sa ognuno che è proprio 
degli atti pubblici e diplomi di concessioni che si fan- 
no da' Principi a privati , massime stranieri , il nomi- 
nare espressamente la patria di questi; più ancora egli 
& neir ordine naturale delle cose, che quegli , il qua^* 
le in paese non suo riporta simili concessioni 9 se 9imi^ • 
a patria sua, se si pregia d'esserle figlio, e se spera di 
iccrescerle lustro e snlendore co' proprj fatti , deside- 
i ed ottenga senxa difficoltà che se ne registri il no- 
ne a perpetua memoria in que' diplomi . Gli storici 

(a), £log. pag. io5. 
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Gtmor^st vantano altamente l'amore di CbloaÉbofer 
k patria, esaltano le tenere dimostrasioiiiy che dico- 
no averne egli date precedentemente alla sua scoper- 
ta • Ma come mai non dat lene quella si facile ^ natu* 
rale, e consueta di fare scrivere il nomadi quella taur 
to diletta sua patria in quel diplomi, dai quali tanu 
chiaresza egli si riprometteva per sé, per la sua &mi- 
glia, e*, come doveva, per la patria ste§sa? E se potè 
ottenere i Privilegj , non avrebbe egli forse potuto Qt* 
tenere ancora di essere «in quelli dichiarato di nascita 
Genovese? Ma né egli il cercò, uè vi pensàaltrifuen* 
ti chi stese quei diplomi ; prova evidente che né egli 
era comunemente riputato Genovese in Ispagna, oè 
egli punto si curava ed ambiva di professarsi tale. In 
somma i privilegj sono quel tal documenta, io cui più 
assai che in nessun altro sarebbe naturale , e regolare 
di trovar nominata Genova patria di Colombo ; ma 
per r appunto in questi non ci si trova; quindi seo^- 
pare più si fa vittoriosa T asserzione contraria • £ per 
Bne dalle, cose sin qui discorse nasce spontanea meate 
quest^ altra non meno chiara oonseguenEa. I Privile- 
gi ta^iono lai patria di Colombo; dunque manca Tog* 
f;etto primario e massimo che doveva generare ia.Co- 
ombo il desiderio, e la smania di farli conoscei:e ai 
suoi, così detti, CoficUtadini . A questi, non granì ed 
ociorevoU, ma ingratiss^mi doveano riuscir que' diplp* 
ini, qu£(ttdo celavano ciò, che appunto doveano pa- 
Icisare a gloria loro « Ciò posto si rende vieppiù im-* 
probabile che Colombo li mandasse per farli vedere ai 
Genovesi. Dunque vieppiù di^ntano sospette le let- 
tere tutte che a nau oziano o rammentano la spedisio- 
na di quelle pergameoe • 

MPILO^O DEI FATTI RIFERITI. 

Conseguenza che ne risulta, 

\ .... 

7<' Ammettiamo ora , per abbondare, la siDcerità di 
tutti i documenti dai quali si argoment% 1^ i|iiaUtà 
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Genovese di Colombo; ecco un ammasso di cose sin-^ 
golari , anzi di strane , inesplicabili contraddi;&ioni . 

* Agli occhi d*ogni uomo di senno devono certamen- 
te, sopra tutte le altre, comparire come ben singolari 
tre disposizioni del famoso testamento del 1498; la 
forma di una nuova misteriosa , sottoscrizione, che si 
▼uole che Colombo avesse a cuore talmente da ordì- 
narla a tutti i suoi successòri, sebbene poi tra pochi 
atini non Tadoprasse più egli stesso; la pretensione 
che il Papa fulminasse scommuniche per assicurare 
r esecuzione del suo testamento; e perfine Tidea più 
gigantesca d' ogni altra , che il figlio suo facesse da sé 
solo la conquista di Gerusalemme quando non la vo- 
lesse intraprendei^e il Re di Spagna. Non più Crocia- 
te 9 non più Goffredi , ej Principi d^ogni Cristiana con- • 
trada ; D. Diego solo basta a sfidar a Asia e di Libia 
Upopol misto, hdLòtdi egli solo a liber$ire il gran Sepol- 
cro •:=: risum teneatis amici? ^ ma passiamo oltre. 
Nel testamento suddetto, e nei documenti poste- 
T]ot\ Colombo comparisce tutto amore , tutto zelo per 
la Città di Genova sua patria; tale la dichiara^ come 
tale la benefica , e la prega di proteggere il proprio 
figliuolo. All'opposto nei Privilégj da lui ottenuti nel 
1492 e 1493 dalla corte di Spagna, nei quali era. na- 
turale ed opportuno il dichiarar la sua patria , e- 
gli la tace,o non si cura che se ne parli . Potrebbe a- 
ver mutato modo di pensare > ^ aver amato di mani- 
festare dipoi ciò che non avea curato di palesar dap- 
prima. Ma 00, perchè egli continuò sino alla mprte 
a lanciar invólto in tali oscurità e dubbiezze il punto 
della sua nascita e della condizione di suo padre, che 
neppure il figliuol suo Ferdinando potè averne egli 
stesso, e darne altrui chiara 9 positiva notizia. Anzi 
ecco altra stranezza: Ferdinando ha gli scritti e le let- 
tere del padre , da cu^ ricava la sua Storia (a), e noii 
fa menzione ài alcuno dei documenti ql^e 4i>conp il. 

(a) Proemi* alia Si. di D. F»d. 
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padre nato in Genova , sebben tutti di data pro^ima 
alla morte di lui • 

Possibile che non dbbia egli veduto né la lettera dei 
2 Aprile IJ02, di cui avrebbe dovuto esistere la 
minuta tra le carte del padre, né la risposta delF Uf- 
ficio di S. Giorgio al padre, o che, vedutele , abbia vo- 
lato nascondere monumenti per lui si gloriosi? E che 
pensarne poi se, visti, li disprezzò? 

Ma suppongasi mutato l' animo di Colombo in fa- 
vor della patria dopo il i493; ecco altro fenomeno 
singolare. Cominciano le testimonianze di affetto e di 
tenerezza dal 1498?^ durano sino al i5o2;ma poi che 
cosa succede da quest'epoca sino alla morte di Itti? 
Vediamolo dal Codicillo del i5o6 posto a fronte del- 
le disposizioni anteriori. Queste non respirano che a- 
nior patrio, generosità , e sollecitudine per Genova ; 
nel Codicillo neppure un motto ^ né di patria, né del- 
Tonor di lei , né di lasciti a suo favore . Dunque se 
(Tallo stato d'indifferenza per Genova , in cui compa- 
risce Colombo nel 1493, egli passò allo stato del pia 
affettuoso e caldo amore per essa, convien poi dire 
che dopo circa dieci* anni egli tornasse a ricadere nel- 
l'antica freddezza, quanilo però non suole spegnersi 
al tutto l'amor di patria nel cuor dei saggi. Andiamo 
avanti . L'Ufficio di S. Giorgio commenda , ed enco- 
mia la pietà di Colombo che generosamente soccorre 
la patria, ed estolle quésta gloria di lui sopra quella 
di avere scoperto un nuovo mondo: promette servi- 
ta, non che protezione al figlio di lui è ne assicura il 
figlio stesso con lettera sua {a) . Muore Colombo: TUf- 
ficio di S. Giorgio non cerca quel legato si pio e si 
magnificato; s'ignora dai più gravi e riputati Soggèt- 
ti di quella Citta il perché di sì strana trascuranza; 
jli scrittori di quel tempo o tacciono o parlano di Co- 
lómbo come d'uomo per nascita volgare ed oscura; 
solo due secoli dQpo,ano di loro, contradicendo a quel- 

(a) Questa è quella che Ca pubblicata dal Bordoni» 
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li j fa -comparire la famiglia di lui tra le. più antiche « 
cospicue di Genova . 

Viene a Genova il figlio di quell'Eroe Genovese, 
di queir insigne benefattore 'della Citta, che tanto si 
pregia d'averlo prodotto, e nessuno di quelli Storici 
ne dà pur lin inenooio cenno. 

Confida Colombo a Niccolò Oderico le relazióni dei 
suoi viaggi ed i suoi privilegj , perchè li serbi gelosa- 
mente in buona guardia (i). 

JNiccoiò è Tamico del cuore di Colombo , quegli che 
sa dei J atti miei (dice Colombo) yw/zicAe io stesso; è 
udaio di senno, e degno di essere scelto da quell'av- 
veduto Governo per una gelosa Ambasceria. Lascia 
egli quel deposito doppiamente prezioso à una fami* 
glia che 4à in men di due secoli dopo, un Dogo alla 
patria , un dotto antiquario alle Lettere; famiglia a- 
duii.que cospicua per nascita, per civili virtii, e per 
coltura eziandio; qual deposito meglio assicurato di 
q^uello '} Eppure in mani si fatte sì smarrisce fatalmen- 
te la parte piìi preziosa di esso; periscono le relazióni 
de'yiaggj di q^ei grand' uoìno, da cui tanta copia di 
pe]:egiine notizie si sarebbe tratta, se non intorno al- 
fa patria di lui (essendo probabile che non ne parlas- 
sero^ intorno alleane maravigliose scoperte, ad istru- 
zione e vantaggio dei posteri tutti, e a difesa eziandio 
della gloria di lui, giacché se si tbsser pubblicate, o 
almeno conservate quelle Relazioni , forse non si sa- 

(1) Il N. A. dBbitÀ elle V Oderìco non avesse dat^ ali' Ufficio 4k 
S. Giorgio 1? carte che, Colombo l'aveva incaricato di.cousegitarj, 
gli , perchè i Privilegi erau rimasti presso la faiiìjiglia c|i b^i ^ii^ 
al 1670 /(filando la lèttera dei 2 Aprile j5o2, secondo la lezione 
del Casóni, diceva che gii erano stati rimefifsi perchè li iacesse 
vedere 01 ciUacUni. Ma veduto dipoi il teetodi quella lettera nel- 
VedisioDe del bordoni, scopri. che Colombo aveva djato i Privi-? 
iegj all' Oderico, pèrche li ponesse in buona guardia' Dunque se 
il lesto della lettera assolve T Oderico , e dilegua il dubbiò del*i 
r A. ,.1'JEstratlo che ne diede il Casoni , accusava TOdeHco e giu- 
stitìcava il df^^^io accennalo ijiella Disseruz. Cap.XUI pàg ia5^ 
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rebbe dato al ntkovo mondo 11 nome di America j o 
nata almen non sarebbe la preteMiotie di attribuirne 
la prima scoperta a Vespuccl , o Tbata sarebbe tosto 
caduta a froùte di quelle carte (i). Qual frutto pro- 
dusse adunque per la gloria deir estinto Colombo riil- 
tima amicizia di lui coH*Oderico? L'amore e la grati- 
tudine di questo per qtiel grattde , V autorità di lui 
fietla patria^ la pietosa munificenza di Colombo verso 
i èttoi concittadini y 1* interesse di questi , la giusta va- 
nità di aver la patria comune con un tal uomo , il pos- 
sesso di tanti documenti che la giustificavano, tutto 
ciò riunito insieme non doveva forse destare un ardoir 
nazionale |UU getfei^àl entusiasmo, da cui compresi i 
grandi, il vólgo, gli artisti, i dotti, è gli storici so^ 
pra tutto, celebi'aàsero il nome di lui, ne pubblicas- 
sero ogni fatto, ogni scritto, ogni parola? Interviene 
CIÒ non di rado rispetto ad uomini per ingegno e pet 
fatti nulla più che mediocri ; non interviene rispettò 
a un Cristotbro Colómbo , scopritor d' un nuovo mon- 
do, nella città che si Vanta d'essergli madre. 

Air aspetto di fatti si strani , e di Bi inesplicabiH 
contraddizióni , noh sarebbe qualunque uomo di 8eD> 
no tentato di ripetere 

„ Quodcumque osiendis mihi sic ihcfédutus odi^. 

Ma in fine pòi qual conseguenza trarre si ^uò da 
questo complesso di assurdità manifeste? Senza pre^ 
sumere di proTerir sentenza, sembra potersi conghiet^ 
turare con tutto fondamento che cotesti documenti 
èieno stati lavoro di qualche Uottio esercitato nell'ar- 
te d'imposturare con carte di sno conio, che se né 
sieno sparse le copie, ed anche poi i pretesi originali^ 
• che per fine in tempi, ne*quali la Critica non era per 
anco oculata come al presente , siensi per diverse vie 
introdotti negli archi vj del banco di S.Gioi^io,e ttello^ 
stesso sacrario dell'archivio secreto deHa Aepubblica. 

(i) Il N. A. la eotabdue con le Storìe di D. Ferd. , come qutì^ 
le the suppliscono alla fatai mancausa deììt ReìazioUi del Padre 
diliù. V.S.p. t4€,«aeg. • -^ 
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. N^^à è dà dirsi che tale oonoiiisioiie deroghe ia 
falche modo all'autorità di queili archi vj, ed al con* 
cet^ó in cui dobbiamo tenedi , o che ridondi in biasi- 
mo e sfregio delle peisone ad e^ì preposte. Il difetto 
di crìtiche cognizioni^ cone apri la strada al reo co*- 
stume di fingere documenti è genealogie a capriccioy 
uvette pure agevolare i measi di far pas^re siffatte 
«perei ne' più autorevoli depositi dìi6critture> onde 
tsoncitiare ad esse q|iel credao che l^intcDesse e la va- 
nita richiedeva; né fu difficile l'ottener T intento sei»» 
z'ombra di iaializiosa cooperazione di cki presiedeva a 
<]tt4;i luoghi, e tanto meno di chi esercitava il su|)re»- 
mo potere* Anzi è da notarsi e lodarsi la sayieaza del 
Governo Ligure , il qoaie ninna mai pubblicò di que- 
ats^oaet^^ottagli ausplcj autore voU del; proprio nò** 
me, e (se si eccettua quel decreto di gradimento ao 
<M>rdato a) Sig. Lorenzo Oderico, nulla influente nel 
merito delle carte) stette mai sempre inoperoso in 
mezzo ai discorsi ed agli scritH de' privati, come lo 
stette fin dalla morte di Colombo, ad onta del pub* 
blico interesse, che lo invitava a procacciarsi il frutto 
della pietosa munificenza di lui. 

£ quanto dovesse contribuire il difetto di Critica 
a siffatti inconvenienti, lo mostra in certo modo lo 
stesso più volte citato Ab. Oderico, giudice inappel- 
labile in tal argomento, il quale si doleva altamente dei 
vizj degli storici della sua patria , ninno de' anali era, 
a parer suo , atto ad instruire • Chi dettò 1 Estratto 
dell' £logio di quel Ch. Letterato Genovese suppose 
che nelle sue Lettere Ligustiche egli dichiari aperta- 
mente pieni di pregiudicj e d' errori in genere di 
Critica i hbri di Storia patria; ma comunque sia di 
siffatta asserzione, che non possiam riscontrare per 
mancanza di quell'Opera , il cenno che si legge neU 
r Elogio medesimo intorno al giudicio che egli faceva 
degli storici suoi paesani sembra autorizzarci a crede- 
re che non li tenesse veràn^enjte.in gr£^i conto, ancbe 
ri&petto alla Criticai il cui difetto .anda^at aUorn del ^ 
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pari con la maneaiixa di metoéOf e eoo U rossexsi di 
stile, di cai £a menzioDe l'Elogio (a). 

E finalmente, non £a più torto agli archir} di Ge- 
no ra il dar ricetto a docomenti apocrifi y o soapetù, 
che il faccia alla splendida biblioteca Corsini U più 
apocrifo Codicilla di Cotombo, ginsta le sa rie osser- 
▼azioni f colle quali il nostro dotto Sig. Vemazaa f re- 
ney chiude il suo giudicio sopra quel documento (fi). 

La Lettera di lui al N. A« su quell'argomento do- 
rrebbe seguitare immediatamente l'analisi degli altri 
documenti; ma piacendo all' A. che si dia pur luogo 
nelle Giunte ad una Lettera dell' Editore, intorno alle 
Ticende ^i Colombo nella Corte di Spagna, essa si in- 
serisce qui appresso come una dipendenza dell'esame 
della famosa lettera del a Aprile. i5oa aurAtMiita.a 
Colombo. 



(a) Elogio dell' Ab. Oder. p. 29, 3a 
{ò) V. Giunta teg. in fine . 
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> 

Su le ncende di Colombo nella Corte di Spagna * 

Pisa 2Ò Genn. 1807. 

- 8° Neir esaminare di nuovo la tanto vantata lette- 
la di Crisltoforo Colombo del 2 Aprile i5o2, e àpe- 
cialmente il tratto di essa j in cui egli si lagna del Go- 
verno Spagnuolo, Ejia concepì, e manifestò poscia a 
me il desiderio di sapere in quale appetto si trattasse 
dal Muaoz il punto interessante delle contrarietà e 
persecuzioni che toccarono a Colombo, e del conte- 
gno di quei Sovrani ver«p di lui; punto . descritto ge- 
neralmente dagli Storici con colori assai forti, in bla-. 
Simo di quella Corte, non senza qualche dubbio, pres- 
so di Lei, di esagera zione, e di eccessivo rigore nel dar 
gìudicio di que' Principi , sebbene sanzionato oramai^ 
dalla tradizione e dalla, moda sempre più al condan-. 
nare che allo scusare inchinevole. Quando Ella mi pa- 
lesò cotesta sua brama , non era noto né a Lei, né a 
me che la storia del Munoz non fosse compita, e. che 
il primo Tomo di essa > unico venuto a luce , non ginn- . 
gesse se non all' anno i5oo, prima epoqa delle avvera 
sita di Colombo. Ora che so con mio dispiacere di noa 
poterla soddisfare come vorrei , piacemi Ai tentarlo 
almen come posso, trattenendomi seco intorno agli 
accennati suoi dubbj , informandola a tal fine di quan- 
to scrisse sopra quell' argomento , pochi anni sono , il 
Letterato, di cui già le accennai l'operetta **, ed ag- 
giungendovi qualche mia, qualunque siasi, osserva- 
zione. 

Kinnovandosi nella Geografia del Guthrie V odiosa 
taccia di ingratitudine verso Colombo tanto ripetuta 



* Dias. Cap. XIII p. 124, laS. 
'^ V.S, Giunta Vili N.° a. 

91 
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contro la Corte di Spagna ^ilDiosdado, sebbene si.d 
chiari ammiratore grande e sincerq dello Scopritoi 
del nuovo mondo (a) , otferva che per i servigj pr< 
stati dal Vassallo non dee sempre il Principe di 
prezzare le accuse contro di lui ripetute ^ poiché a 
tri menci si darebbe campo ai cattivi di ordir dvL 
trame contro il Principe stesso all' ombra e sotto 
manto dei buoni uffici da loro preuati: che Colon 
ho fu spesso accusato e dagli SpagnuoU ^ e dagli h 
diani f in ispecie di aver condannato ingiustamei 
pe a morte molti Spagnuoiij e di ai^r mosse guen 
ingiuste agli Indiani: che tfuesta seconda accm 
era anche più odiosa deila prima presso la Megim 
Isabella , madre amantissima iiegV Indiani : €he m 
0li accusatoria Colómbo vi fu lo sìessofeunaso Bm 
tolommeo lAiS'Casas , che lo rappresetHò ipuslu^ 
ingiusto i crudele, stermimuore di tfueUe fH^polam 
ni: che perciò non fu certamente effetto d^ingraA\ 
mudine il sospetta che la Corte cominciò a concepita 
del suo favor ito % Ingratitudirte sarebbe umta-ysepvf^ 
gatosij come fece il Colombo, dalie accuse , laCof' 
^ avesse perseverato nella depressiene deU*aecui^ 
to ; ma conósciuta la verità si contentarono ^^ud 
Sovrani di raccomandargli che moderasse ilsuo» 
verchio rigore ^ e ^> spedirono nel i5oa a nuove cot^ 
4piiste carico di onori, sebbene col divieto prudenW' 
simo di aon approdare in S.JÌomingo affine dischi' 
9are le dissensioni precedenti ; i rumori di Mobbnti 
ed i sospetti sparsi di volersi impadronir di queKk 
$ola e farsene Soi^r^no* 

£ccuie ora le mie osservacipnt so^a questa ^f^ 
logia» 
^ Primieramente è certo che la Regina Isabella h<^ 

>(«) Joftfò volentieri ( 4m egli ) fehf^ ben m&ntmo tke f^ 
ftel Colombo . La intrepidezza^ eofierenza^ magnanimità e rei^ 
ne di questo Eroe italiano trar deggiono da chiunque la veneratìo' 
fie ed il rispetto . Son. pochi coloro che osino èiae^nùre la teeda^ 
elei gloriosa Scoprifor dei nuova monda 4 
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9taiit6iilente faYorevok a Colombo, e alla sua impre- 
sa, sempre il difese, il protesse; talché la taccia d'in* 
gratitudine e di vile gelosia, o mala fede può dirsi 
per universal consenso ristretta al Re Ferdinando. 
Certo parimente è il fatto delle gravissime accuse sca* 
gliate contro Colombo con estrema veemenza , da uo-» 
mini di gran credito, come il Las-Casas , e sopra og* 
^tti, che sommamente stavano a cuore d^sabella, 
eroine la conservazione, e il buon trattamento degli 
Indiani. La narrazione che fa D* Ferdinando (a) della 
violenza, della maligna destrezza, e dell' ira puden za 
sfacciata dei congiurati contro il padre ha dato al fìo* 
bertson giusto motivo di osservare, che non solamen- 
te il Re Ferdinando, il quale sempre credeva l'impre- 
sa pia dannosa che utile allo Stato, ma la Regina me-^ 
desima scòssa al fine dal numero e dall'audacia degli 
accusatori cominciò a sospettare che un sì general 
rnalconlento fosse prodotto da torti reali, cui si do- 
vesse porre riparo, onde cedendo essa al torrente del- 
la calunnia , fu presa la (atal risoluzione di spedire il 
Bovadilla con facoltà di preadere il comando nel caso 
éhe trovasse fondate le accuse contro Colombo. In* 
giusto, dice, e con ragione, lo Storico, fu quel prov* 
cedimento, per cui il giudice veniva ad aver propria 
interèsse di trovar colpevole la persona , della quald 
^ti doveva esaminar la condotta • Ma quando egli 
premette che siffatto provvedimento fu quasi a forza 
strappato dalla stessa Regina , ne dà egli stessa la scu- 
sa, se non la giustificazione, scusa ammessa perfino 
dal figliuolo di Colombo, il qua Ih dopo aver detto che 
avevan fatto male i Sovrani nel non limitare le facol- 
tà del Bovadilla, aggiunge le notabili parole ,, puossi 
,, nondimeno rispondere per ^scusation loro che non 
,y fu marai^iglia se così fecero y perciò che molte e- 
>, rano le querele contro i' Ammiraglio ohe a loro 
,j erano mandate {b) ,. 

{a) HÌ8t. di D. Ferd. Col. Cap. LXXXV. 

(^) Id. Cap. LXXXVL On scait . » . . que les Rois qu'on trom* 
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Mon mi pare, a dir véro , doversi far gran caso de- 
^1i onori, di cui l'apologista dice esser paitito carico 

Colombo per. la sua quarta spedizione, giacché non 
♦ trovo che altri e nuovi onori ei ricevesse oltre a quel- 
li che gli erano stati dapprima conceduti; ma degno 
di gran considerazione certamente si è^ che saputosi 
appena come il Bovadilla avea stranamente abusato 
de'reali poteri, i Sovrani oltre al condannare solea- 
Demente con parole l'operato da lui, gli tolsero il ro- 
mando, lo dichiararono obbligato a restituire quanto 
aveva tolto a Colombo, e risolvettero inoltre che a 
questo fosse dato tutto ciò che gli era dovuto secon- 
do le sue Capitolazioni (a). 

Se questi provvedimenti fossero stati tutti esegui- 
ti , sarebbe evidente che quei Sovrani avrebbero fen- 
duto a Colombo quella esatta, rigorosa, e somxua giu^ 
•tizia, che avrebbe potuto aspettare dal più severo im*; 
parziale magistrato: punizione dell'offensore: restitu- 
zione di roba; reintegrazione nell'autorità e. negli 0- 
nori promessi, nulla mancava (i). Ma nell'effetto 
venne a mancare l'ultima condizione , quella cioè che 
compiva l'opera in ordine di giustizia; poiché invece 
di restituire a Colombo il pieno ed assoluto comando 
promessogli nelle Capitolazioni, fu mandato l'Ovando 
Governatore alla Spagnuola,e invece di confermargli 
di presente i già concedutigli privilegj, e rendergliene 
il pieno esercizio, con lettera dei 14 Marzo 1602 gli 
promisero di far tutto per lui , e per D. Diego suo 6- 
gliuolo,mà tutto in futuro, e, come dà ad intendere D. 
Ferdinando (^), per animarlo ad intraprendere un 

p« de près, qn ìes trompe encore mieux de loin; qu*il est ais(f 
4' en obtenir , par le meusouge et la surprise , des ordres doat iis 
frémiroieiit 8*iù en prévoyoien* les abus. Marmontel , Incas. 

(a)ld.Cap,LXXXVll. 

(l) Secondo Herrera fu ordinato all'Ovando di ìieir tutto resti- 
tuire all' Aniìraglio e ai fratelli suoi, e di supplire per conto del 
R. tesoro a tutto ciò clie fosse stato speso ó distratto dàlBovadi^ 
In. Che pia? Herr. Dee, i. Lib. 6 Cap, 1, 

(A^ Hist. di D. i erd. 1. Ct 
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piiovo viaggiò, cui pare eh' egli non inclinasse più che 
.tanto. 

Ma qui riflette I* apologista essere stata prudentis- 
sima la risoluzione dei Principi, attesi i pericoli che 
dovean temersi dal ritorno di Colombo alla Spagnuo- 
la con l'autorità che già vi aveva esercitato, lo non 
nego cote&li pericoli, ma dico che se il timore di es- 
si potè, rendere la risoluzione conforme alla pruden* 
za, come egli asserisce, la rendè però meno consenta- 
nea alle rf gole della giustizia. Dico dipoi, che se il 
dare ad altri il governo della Spagnuola dovuto a Co- 
lombo potè essère savio consiglio per ovviare a nuo- 
vi sconcerti , cosa per anco dubbia, abbiamo all'in- 
contro la pròva di fatto, che ne produsse uno gravis- 
sirno, quello cioè che TOvando, non contenU> di ri- 
cusare (stranezza appena credibile) a Colouvbo Tin-» 
gresso nel porto di quell'Isola da iui discoperta ed- 
acquistata per ripararvi sé e la sua squadra contro 
la Jtiera fortuna di mare che prevedeva e prediceva 
imminente, sprezzata eziandio tale predizione fece 
partire le navi destinate per la Spagna , che tutte an- 
daron sommerse, all'eccezione di poche; talché il ma- 
le minore fu che perissero in quel naufragio BovaJil- 
la , Roldano e gli altri persecutori di Colombo, pre- 
mio ben degno vdelle loro ribalderie (a). , 

Con tutto qiie^^to però non dirò io che imprudente 
fosse e sconsigliato il pensiere di non rendere a Co- 
lombo il potere assoluto, generale, concedutogli dap- 
prima; solamente dirò essere questo uno dei casi e- 
stremi , a cui per la misera condizione delle cose uma- 
ne trovasi s'pesso ridotto chi governa, di conoscere il 
giusto e non ardir di eseguirlo per fondato timore di 
pubblici mali maggiori, casi nei quali vengono tra lo« 
ro a conflitto la giustizia dovuta al privato, e il pe- 
ricolo della pubblica salute, casi nei quali chi giudi- 
'Ca dall'esterno più facilmente può condannare con 

{a) id. Gap. LXXXVIIl. Robert8. St. d' Am. Lib. IL 
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pbusibiii argomenti ciò che si è fatto , che decidere > 
con sicurezza di apporsi ai vero, ciò che fosse da farsi. 
. Che poi si fatta deliberazione debbasi ragionevol- 
mente attribuire più alia così detta ragion di Stato 
( bene o mal intesa j non è ciò che qui si cerca ) , che 
non a ingratitudine e mala fede , lo insegnano gli ^ 
sempj d' ogni tempo , e quello in ìspecie pili simile e 
vicino a questo j seguito nella Corte stessa , benché 
sotto altro Principe , rispetto ad uno de^ famosi sue* 
cessori di Colombo, Ferdin^^ndo Cortez, al quale ^ tol- 
to che gli fu.) non venne m$i più restituito il supremo 
comando V malgrado che giustificasse le sue azioni a 
segno di conseguire nuovi «plendidissimi premj ed 
«onori (a) . 

Più difficile sembra il purgare U He Ferdinando da 
ogni taccia rispetto al modo da lui tenuto col Colom- 
bo dall' epoca del suo ritorno dall'ultima spedizione 
alno alla morte di esso ; imperocché non solamente d 
tenne a bada simulando favore senza mai rendergli 
nulla di ciò che gli era stato tolto, ma gli propose 
pei:fino, come accenna il figlio (i), ed attesta l'Her- 
reva,di rinunciare a'suoi privilegi mediante altri cona- 
pt^nsi • 

.Molti celebri Storici, anche Italiani, lodando i ra- 
ri pregi di quel Sovrano credettero potergli apporre 
il difetto di costanza nelle promesse (e); e il Guicciar- 
dini il dice „ Me di eccellennssimo consiglio e i^irtù, 
„ net quale , se fosse stato costante nelle promesse, 
„ non potresti facilmente riprendere cosa alcu* 
j, na „ (d) . Quindi io crederei che a massima e siste- 
ma di politica (qualunque si fosse) più ancora che a 
puro e pretto vizio d'ingratitudine si debba ascrive- 
re il contegno di Ferdinando ; e tanto più il credo in 
\ 

. (a) Rol^erts. Ub. 6 
{6) Hi8i. di D. Ferd. Cap. uh. 
(e) Murai. Annal. airAn. 1607, i5i6. 
V. Slor. Univ. della Soc. Ingl. 
{d) Guiccifird. Lih, jd aa. i5i6. 
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qi^aitto che, lasciando da parte, e*le ricchezze e gR 
cuòri, e il prì\^ilegio di fare il Maggiorasco, e il d^ 
atintivo di poter n<^re gli stemmi reali di Leone e di 
Castiglia, pare a me che riscrizipne , o sia Elogio che 
éi fece incidere su la tomba di Colombo sia di natura 
da non potersi conciliare con un animo intimamente 
ingrato ed avverso. Tarda", sterile, fallace ostentazione 
di men sinceri sentimenti fu questa, mi dirà Ellà^ 
buona al più per cancellare nel volgo la vergognosa 
memoria della sconoscenza passata, in tutto simile a 
quella che praticò Ferdinando medesimo riguardo al 
Gran Capitano Consalvo, cui morto volle che si fa*» 
cessero gli stessi funebri onori che si rendevano ai 
Monarchi Spagnuoli, dopo che, vivo, lo ebb*^ privar 
to de*premj al suo merito dovuti, e dall'Italia , dov^ 
tanto egli opravit col senno e colla mano, Tebbe tfati- 
to a finire i suoi giorni nelP ozio e nel!' oscurità di vi^ 
ta non solamente privata, ma inonorata e negletta 4 

Ip non contrasto sopra coteste riilessioni, ma ci 
pongo queste altre a confronto • 

Vero è che furono da Ferdinando male ricomipen-* 
sati i meriti del gran Consalvo ; ma si deve dar cagio^ 
ne di ciò alla sola e pretta ingratitudine del PrineifM 
senza mescolanza nessuna di politici motivi? I nostri 
Storici stessi, giusti encomiatori di Consalvo, dicono 
che richiamato più d*una vojta dall'Italia, egli non 
tenne conto dei Hegj comandi; e il Giovio che oa 
scrisse la vita, se tace quella circostanza di essa, non 
lascia di gettare qualche dubbio, e anche grave, sul- 
la ipnocens^a e purità delle ipcenzioni di lui ver&p 
Ferdinando («) , 

Scrive poi apertamente il Paruta, che Ferdinando, 
come prudentissimo Principe, per la sicurtà suq e 
degli ^uqì Stati fu posto nella npc^sità di non lur 
sciar 0rescere maggioratente Gonsalvo in suo daw- 
noye da quello non meno che da altri simili esempj 

(a) Paolo Giov. Viudi F«nr« Consalvo. Lib. HI vtf««il fio». 
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trae egli la conclusione, che se dob è da lodarsi uè 
da ieguitarsi la legge dell' ostracismo quanto al. fatto ^ 
ben commendare ed imitare si deve quanto all'inten- 
zione, con provvedere che l'ambizione dei pochi non 
levi la quiete ai molti, perturbi e confonda lo Sta^ 
to (a). 

. Colombo, giova dirlo e ripeterlo come speciale e non 
ultima delle sue glork;,non diede mai a'So vrani né moti- 
vo^ né plausibil pretesto di dubitar della sua fede, ed è' 
anzi notato con lode il nobile, franco, ma insiem lear 
le e sommesso contegno di lui neUa trista, e delicata 
occasione del suo arresto ; ma, il Principato era nuo* 
vó rispetto all'America; immensi mari dividevano il 
nuovo dall' antico^ mondo in cui era il centro della su- 
prema autorità ; e perfine era Ferdinando , come tut'- 
ti. gli uomini , e anche più, facile per natura ad offen- 
dere altrui per togliersi il timore di essere da altri 
offeso egli stesso (*) • - 

Oltre a ciò poi corre grandissimo divario tra il pas- 
seggero onore di una funebre pompa, di cui, compi- 
tane^la solennità , non rimane fra gli uomini se non 
se una verbale tradizione, e un elogio scolpito in 
marmo a perpetua memoria ; elogio concepito , non 
già con frasi generali e vaghe , come avrebbe bastilo 
per celar l'ingratitudine agli occhi volgari, ma ia 
termini energici, sublimi (i), e precisi ai fine di. ri- 
cordare nominatamente il gran beneficio fatto da quel- 

(a) Parata Disc, politici Lib. I. Disc. 1 5. 

[ò) " Cui^endo he metuant homìnes , metuendos ultra se efficiunt ; 
et infuriam a no bis reputsam \ tamquam autfacere aut p<Ui necea^ 
sesit , injungimus aliìs . Tit. Liv. Lib. III. Gap. 6. 

(i).- » A Castilla., y a . Lepn 

» Nwevo mimdo dio Colon. 

E chi non sente qui il sublime nel senso proprio dì Longino? 
Qi»el breve detto non colpisce egli tosto ogni anim^ che sente 
con la doppia imagine e di un dono sorprendente, maraviglio-. 
«o, è di un obbligo straordinario in chi lo riceve? Che di piA 
inaraviglio^o che un uom privato il qual dona un mondo intie- 
ro? Qual senso di gratitudine più straordinario che quello della 
Nazioiie ohe se ne dichiara a lui debitrice ?.. 
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r Eroe atta Spagna ; cosa questa cKe pròva la verace 
gratitudine di chi la fa, come assicura quella de'poste* 
ri suoi; cosa perfine che non si fa, se non da chi è 
grato, poiché nulla più aborriscono gr ingrati che il 
ricordare il beneficio ricevuto* 

Scolpire in marmo che Colombo diede un nuw^o 
mondo alla Spagna non equivale egli forse al dipin- 
ger Milziade in atto di comandare alla battaglia di 
Maratona? Eppure anche quelli sì degli antichi^ che 
de* moderni Scrittori, i quali ravvisarono e lodarono 
in quella pittura la moderazione e la parsimònia dei 
tempi migliori nel. premiar la virtù, la considerarono 
ancora come prova non dubbia della gratitudine del 
popolo Ateniese; ma di più osservarono alcuni altri, 
che lungi dalF esser quello picciolo premio ed onore ^ 
niun titolo, ninna prerogativa, niun distintivo più 
raro e più riservato potrebbe stare con esso a piiragOr 
ne (a) . Senonche , lasciando da parte il dubbio , non 
certamente privo di fondamento, se veramente al po^ 
polo d* Atene, o non piuttosto alla pietà del figlio di 
Milziade , Cimone, e ai sentimenti di Polignoie verso 
di lui attribuir si debba quella pittura , è opinione di 
molti che non si eseguisse se non parecchi anni dopo 
la morte dell'Eroe; opinione avvalorata ugualmente 
e dal modo in cui ne parlano Cornelio Nepote e Plu-> 
tarco {b) • e dal silenzio di Erodoto , quasi contempo* 
ranco di Milziade , di cui parla a lungo %f&MaL punto 
far motto di quel dipinto, il quale perciò può creder- 
si non peranco esistente quando morì quei più antico 
degli Storici profani. Fu adunque il menuniento di 
gratitudine consecrato da D. Ferdinando alla virtù di 
Colombo non meno splendido ed onorato,ma più pronto 
e sollecito assai, non che certamente più spontaneo^ che 
quello con cui Atene onorò il prode suo liberatore . 

ia) Denifia Storia Greca Lib. 5. Cap. 9. 

(6) Cori^; Ne^. in Miltiad. Fiutare, in Cimon. Oltre al Denina, 
1. e, segue tale opinione il Gilles, che asserisce eseguita ia pit- 
tura un mezto secolo dopo ravv«mmentO .Gilles. $t. dèli' anti- 
ca Grecia Cap. 9. 
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E qa'ì perfine giovami rammentare una eìrcoftàn* 
ya dt fatto, degna, a mio parere , di aran rigaardo 
nel calcolare ìi mellito ed iì ralore d^ mona meato 
ftnaidetto. Vivente ancora Colombo già si er^ itiTeoir 
tata e sparsa la nota fi^vota del Piloto tendente a nt 
pti^li r onore della^ prima scoperta d<^l nuovo mon- 
do {i). Se Ferdinando nodriva iti cuore, com« si dk 
òe, sensi d'ingratitndjne, di vii gelosia, e di a vv«f- 
»ione per Colombo, qual pretesto, qual messo pote- 
va egli desiderar mai più acconcio ed opportuno a 
siogar r animo suo senza punto, scoprirlo? Il finge- 
re d'ignorar quella voce maligna, F accreditarla poi 
con destrezza, e con quelle arti, in cui egli era cer- 
tamente assai esperto, il farla occultamente serpeg^ 
giare per modo che prendesse vigore , si propdga9- 
se, e divenisse opinione generale, bastava ciò per 
deprimere, annteniare la gloria di Colombo, e lib&r 
rare il He dal grave ed fodioso peso d'ogni r icona* 
scensa; £eicì1« era la vendetta, tutta in spa mano , si* 
cura, e segreta. Eppure tutto all' opposto, ferdi Dan- 
do non solamente non dissimula , non tace^ ma pro^ 
ferisce, anzi scolpisce in pietra la piii autorevole y. so* 
lenne condanna di quella impostura , conserva il ma- 
ritato onore a Colombo, gli si dichiara grato egli 
stesso, e obbliga gli Spagnuoli tutti ad essergli grati 
perpetuamente; compisce in somma ad untr^tto in 
fact!ia alii%ondo intiero i doveri di gratitudine e di 
giustizia, di uomo riconoscente, e di giudica illibato* 

Morto Colombo, il figliuol suo D. Diego non fo^ 
tendo ottenere dal He la. reintegrazione sua negli ono^ 
ri e nelle facoltà proines«»e al padre, a lui, e a' suoi 
discendenti, fecedisegno di conseguirla per la iria giu- 
diziaria , e mossa lite contro H He stesso avanti al Con- 
siglio delle Indie, dalla esemplare integrità di quei 
indici riportò favorevole sentenza. Ma neppur qucl- 

sarebbe stata bastante a vincere la ripugnanza di 

(i) y. sopra fag.i5i. i5^» 
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JFerdìnanclo a compire quel dovere di giustìzia se 
D. Diego non avesse contratto parentado con la po- 
tentissima famiglia di'Toledo al He medesimo stretta- 
mente congiunta, sposando D. Maria figlia di D, Fer* 
dinando di Toledo fratello del Duca d' Alva (a). Fu* 
rono sì calde ed efficaci le sollecitazioni di questo pres- 
so il Re , che ei dovette cedere alfine , e nominò 
E>. Diego Governatore della Spagnuola, ricUvSandogii 
però il titolo di Viceré che gli spettava a tenore del- 
ie capitolazioni (b). Così il Robertson sulla fede di 
Herrera , il quale, comecché Spagnuolo, narra il fatto 
in un modo che presenta nel più aperto lume la co* 
stante ripugnanza di Ferdinando a rendere giustizia 
a Diego Colombo: ma narra poi per altra parte che il 
He medesima gli diede la permissione di proporre le 
sue ragioni in giudicio, ed aggiunge la sua rifiessione 
dicendo s che il Me come prudente mostrò dicono^ 
scere bene il pericolo che in quelle parti così rem.o* 
te possano gli uom^ini molto potenti eccitar turbo* 
lerize, come il dimostrò la sperienza in appresso (e)* 
Xioderò io forse quella ripugnanza di Ferdinando, o 
dirò che ella potesse conciliarsi coi principj di severa 
giustizia? Non mai, e dico soltanto: che Tintervento 
'di politici rispetti ( comunque siasi del merito loro ) 
basta a provare, che quanto apparisce di odioso nella 
condotta di lui non può attribuirsi a phro, e solo vi- 
zio d'ingratitudine e di mala fede nascente da inti- 
ma malvagità di animo, e da perversità di natura che 
spinge all'offesa anche senza cagioni esteriori: che 
torna ^ui'il già detto della difficoltà di conciliare 

(a) È egli probabile che un Duca d' Alva , e uà Ferdinando di 
Toledo accordassero una figlia e nipote per moglie al figliuolo 
d'un uomo creduto nato da ignobil padre e di professione meca- 
nica? Tali non erano le idee de' grandi Spaguuoli di qne' tempi. 
£ se potean tentarli le ricchezze, la tentazione esser dpvea com- 
battuta dal disfavore del Re, bussola d^' Grandi, e giusto prin^ 
cipio di dubbio su la solidità degli onori e delle ricchezze stesse . 

[b) Roberis. Lib. IH. Ib, Herrera* Dee prima X-ib- VII. Cap. IV. 
\c) Herrera. L. C 
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l'onesto con Putile in certi casi: che quanto interVeir 
ne di tristo e di umiliante a Colombo presso la Corte 
di Spagna, gli sarebbe potuto intervenire presso qua- 
lunque; altra (i> in pari circostanze: che anzi non so 
neppure se ragionevolmente si possa tenere per certo 
che il figliuot suo fosse per ottenere da ogni altro 
Principe, come l'ottenne da Ferdinando, la facoltà 
di promuovere contro di lui le sue ragioni in gìudi- 
cio, e meno so se egli avrebbe trovato in tutti i paesi 
del mondo giudici ugualmente integri, im^iiarziali e 
coraggiosi : che perciò quanto egli non potè consegui- 
re dalia politica diffidente del He, lo consegui dalla 
incorrotta esemplare giustizia di quei virtuosi Magi- 
strati, in cui risplende quella generosa lealtà, g, quel- 
la buona fede che formarono fin dall'antichità più re- 
mota, al dir di«Giustino(a), il singoiar distintivo del- 
la NazioneSpagnuola, e lo formarono tuttavia sino agli 
ultimi tempi (b): che finalmente Colombo fu uomo 
^straordinario e raro, di quegli uomini cioè, sopra dei 
quali, giusta il più volte ripetuto concetto del poeta 
francese, sembra che al nascer loro la natura abbia 
pronunziato l'anatema crudele :z: sii grande, e sii 
infelice =: • 

So che neppur la memoria di quel grand' uomo già 
da tre secoli estinto potè sottrarsi del tutto all' influs- 
so maligno di quella fatale condanna, dal che Ella eb- 
be, Amatissimo Signor mio, ed ha ancor oggi nuovo 
argomento di erudito e pietoso lavoro (e). Ma se io 
con Lei mi dolgo degli attentati continui dell'invidia 
contro la gloria del vero scopritore del nuon) mon- 
do, di grande e dolce conforto mi riesce il ricortlare 
come i più savj e illuminati Spagnuoli dei due Emi- 
sferi rendettero in ogni età, e rendono tuttavia alle 

(i) Questa stessa riflessione è stata fatta dal Gregoire rispetto 
alle crudeltà imputate agli Spagnuoli nell'America. Greg. Apo- 
log. deBartbel. De Las €àsa$. 

(a) Jnstin. Histor. Lft. XLIV. Cap. XI. 

{by V. Montesq. Espr. des Loix. Lib. XIX. Chap. XI. 

DeiiìaaL passim . Gregoire loc. cit. 

(e) Lett. IL Su la Scoperta dei Nuovo Mondo a pag. i4i. 
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ceneri di, lui degno tributo di gratitudine e di vene- 
razione (fl). Ella sa meglio di me come ne parla il dot-* 
tissimo Andres nella celebre opera sua ; ma sono cer- 
to di non dispiacerle ripetendo quel concetto di lui 
che partni tanto espressivo ed energico =3 Gama, e 
Colombo, egli dice, sono per noi i creatori delle 
terre, e de' mari dell^ Oriente e de IV Occidente . Per 
noi non era nata V America y non id erano mari 
Orientali e Meridionali finché non ci JurorLO pre^^ 
sentati da Colombo e da Gama(hj. Sono egualmen- 
te a Lei note le opere del dotto Lampillas; ma come 
trattenersi dal ricordar le lodi che si danno a Colom- 
bo da, un uomo si poco liberale di lodi verso gì' Ita- 
liani? Egli è che ci dice che =: mentre gli Spagnuo- 
li ricordano con sentimenti di gratitudine il corag' 
gio e l'impegno del Colombo , compiangono l' ingiu^ 
stizia con cui si vede per consentimento universa* 
le il Nuovo Mondo portare il nom>e di Vespucci ^ 
mentre dovea nantare quello del Colombo (cj. ì^'m 
difficilmente , credo io, sarà a notizia di Le) come un 
recente Lirico Spaguuolo con entusiastica inspirazio^ 
ne propria dell'Ode celebrò V impresa di Colombo co- 
me sovraumana nonché maravigliosa . Piacemi darle 
que' pochi versi nelle due lingue,Spagnuola, e nostra, 
senza pretendere che la versione renda la forza, del- 
l' OAMginale. 

. Colon arrebatado (d) . 

De un Numen celestial busca atrevido 
El nìievo mundo revelado a él solo, 

,, Spinto Colombo da celeste Nume 
„ Impavido ricerca il nuovo mondo, 
„ Di cui prima a null'altro il Ciel die lume. 

(li) V. Feyjoò Teatr. CritUaiv. Tom.IV. Discors.8. n°84. 85. 
Llorent. Sag. V. sopra pag. i46. MuBoz sopr. pag. igS. Diosdado* 
8op. p.Ssa. Descubrimìento y^conquistade la Aaierica.|iIadc«i8oS. 

[b) Andrea. Orìg. ec. Lib. Ili. Gap. 111. 

(e) Lampill. Tom. I. P. il. Dissert. 5, § a. 

Id) Poesias de D.Manuel Joseph Quintana . Madrid. j8oì. Òde 
al Mar. 1 
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Ma tornando ali'ai^omeato proposto , se coti €fQnh* 
to le fton venuto dicendo finqui io abbia corrL»posto , 
almeno in parte, alia aspettazion sua j starò attenden* 
do di sentirlo da Lei • In ogni caso Ella gradirà , ài 
certOy la buona volontà mia^ e tanto t>a sta tra bou 
Benii nel caso eh' £lla stimi cfae queste mie idee po%* 
san prodursi al pubblico insieme colle Giunte alla sua 
Dissertaxiuoe , posso io temere la doppia taccia di 
«consigliato e di soverchiamente ' ardito ; quella per 
aver preso-a difendere chi fece guerra al nostro Eroe 
Colombo, lo avvili, lo depresse; questa per aver in^ 
trapreso di far l'apologia d'un Principe e d'un suo 
(atto condannato altamente d9gli storici tutti, e dal 
grido universale del mondo per tre secoli intieri. Pe- 
rò alla prima accusa risponderebbe questa lettera 
stessa , nella quale può ognuno vedere se siavi concet* 
to , o parola , che offenda o scemi il merito e la gloria 
di Colombo. £ se nel mio censore fosse per avventu* 
ra si erande stravolgimento d'idee, eh* egli conside- 
rasse la persecuzione sofferta da Colombo come cosa 
contraria allo splendore della virtù di lui e fatale pec 
la sua memoria , io penso che da Lei come da ogni 
savia persona sarei consigliato a non pigliarmi la bri« 
ga di rispondere alla sua censura. Dell'aver preso poi 
a difendere una causa disperata , mi discolpano pie* 
namente i dubbj da Lei concepiti intorno alla giusthi 
zia dell'opinion comune, i confini , entro a' quali à 
circoscritta la mia difesa, e per fine gli esempj di 
cause nell'universale opinion^e piii disperate di que- 
sta, che pure hanno trovato aggiorni nostri chi le ha 
con plauso , non che con coraggio difese. 

Né à Lei , né a me passò mai per la mente che non 
sia stato fatto gran torto a Colombo quando fu im- 
prigionato , spogliato della roba , dell' autorità e de- 
gli onori . Nous ne prétendons pas canoniser Ferdi* 
nand V^ disse il nostro £>enina (a), e ripeto io; dico 

(a) RépoBse k la ^uettion. que doit-ou à X Espagaet 
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soltanto c^' ciò :ch'ei fece di àwco ed iogìnsto, non 
tutto il fece per malvagità di animo, i egra titud ine ^ 
e vii gfìk^ia cx)me si è dc^to e ripetuto a »egiio éi far« 
ne un domnia storico ineoncus^y ma il feee ptt pp« 
litici rispetti, scusabili in parte, e ogni giorno ècu^a^ 
ti, quantunque men giunti, e.cbe per £oe, se non in 
ciò cbe. riguarda roba, dignità, e potere, m;l pardco« 
lare iilmeno di riconoM^ere e copfe^sare i mierìfi di Co» 
lombo, gli rendè Ferdinando quella giuaizta,jcbegli 
fii da tanti privati negata , talché dicendo il Sig.fiua* 
che (a) che i contemporanei di Lui furono ison es>so#in* 
giusti contrastandogli la gloria della sua scoperta f 
avrebbe dovuto, per esser giusto egli stesso, toglier 
dai novero degli ingiusti quel Principe , il quale con 
durevole, e splendido monumento perpetuò la me- 
moria del gran beneficio fatto da Colombo alla Spa- 
gna colla sua magnanima impresa • 

Dei resto poi, lasciando da parte e la persecuzione 
dei Galilei tanto esagerata da certi scrittori , ma 
esposta in appresso da altri in aspetto molto men ne- 
ro , e le entusiastiche invettive che furono già in gran 
yoga contro i primi conquistatori del nuovo mondo^ 
moderate dipoi e ristrette tra* confini della ragione e 
del vero da uomini non meno savj che dotti (&), noa 
mancò in questi tempi un vaiente apologista a Filip- 
po 11 di Spagna (c)^ e in questi tempi stessi un dotto 
Professore d* una celebre Università della Germania 
protestante non temè di prendere la dilesa di Grego- 
rio VII, Pontefice da due o tre secoli tra que'medesi- 
mi protestanti, ed altri si fieramente diffamato ; onde 
in appresso il Ch. Denina, che ci dà tal notis^ia , sen- 
za ripetere uè le accise , né le difese , col solo rac- 
conto de' fatti prese a mostrare che il P. Gregorio 
non altrimenti si governò, che governato si sarebbe 

(a) V- sopra Lett. prima su la scoperta pag. 1 35. in nota. 
{b) Gregoire; Apol. de Barlhel De Las Casas. 
(e) V. Antoiog. Hom. 1799* L^tt. deli' Ab. Art<;a^a iutorao al 
F*lippo> ©e* ' * ' 
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ogni uomo assennato e fermo nelle medesime circo- 
•tanze (a). 

A ognuno dunque è permesso rinstitnir nuovo esa- 
me delle universali opinioni, consecrate eziandio dal 
tempo y e dimostrarne i difetti o gli eccessi ; che se io 
non bo saputo far ciò tanto bene quanto altri fecero 
in pari caso , questo non toglie che tutti non ci sia- 
mo proposti il medesimo onesto ed util fine, rale a 
dir la ricerca del vero e del giusto. Vale. 



(a) BÌT(d. della Germ. Lib. V. Gap. V. 
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( DISSERTAZIONE Gap. XIII. Pag. i 25. e seg. ) 
Codicillo preteso di Colombo. 

Vallai giudicio si debba fare di questo sìngolar mo* 
nuinento già si è accennato nella Dissertazione , ma 
più ampian>ente si dimosti^a dall* erudito , e sagace 
8ig. Yernazza di Freuey nella lettera che segue , tan- 
to più autorevole in quanto cUe è frutto dell' esame 
del documento fatto sopra l'originale di esso, e eoa 
quella perspicace esattezza che richiede la cosa , e che 
è proprio pregio di lui. 

Que{»to chiaro Letterato, ben degnamente or ora 
preposto alla cospicua Biblioteca Imperiale di Tori- 
no, a vea promesso al N. A. di comunicargli le sue 
osservazioni sopra questo argomento. Distratto da 
varie cure dovette indugiare assai a compir la pro- 
messa ; poscia pensò di farlo in una lotterà diretta 
air Amico da pubblicarsi colle stampe; e già Tavea a 
tal 6ne messa in punto, quando informato del siste- 
ma adottatosi da noi in questa nuova edizione del- 
r Opera del comune amico su la patrià^ di Colombo , 
con rara gentilezza volle cederci il suo scritto perchè 
fosse inserito in queste Giunte. Grati a tale favore, 
noi rechiamo qui appresso la Lettera quale usci dalie 
mani di lui ( segnandone anche , per notizia , il bea 
.ideato Frontispizio), senz'altro premetterci che la 
seguente riflessione sopra una circostanza di fatto che 
pienamente s' accorda coli' autorevole suo giudicio. 
il vero Codicillo di (colombo , quello che fu la base 
del giudicio e delle decisioni del tribunale Spaglinolo, 
fu pitto e probabilmente firmato da lui fin dal i5o5, 
e la sola consegna di^sso ad un Notaro, fa quella, 
che si differì sino al di 19 di Maggio del i5o6 , gior- 



Digitized 



by Google 



338 GIUNTA X. 

no precedente a quello della morl^B. Come può «cre- 
dersi che Colombo molti mesi dopo arer fatto, e ve- 
rosimilmente fim^ato questo Codicillo, e cinque , op- 
pure quindici giorni prima di consegnarlo al Notaro 
imaginasse di scriverne uno allLuso militare , quanto 
alla forma , e per la sostanza tutto contrario a quel- 
lo , che teneva in pronto per esser sanzionato colle 
opportune solennità? La cosa parla da se* 
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AL SIGNOR CAVALtERE 

GIOANNI FRANCESCO NAPIONE 

GALEANI DI COCCON ATO PASSERANO 

SUO AMICO 

GIUSEPPE rERNJZZA DI FRENET 

i? ra i letterati è notissimo, che il Tiraboschi e TO- 
derìco furono miei amici; e che del^Andres debbo 
esserlo; e il sono. Or io conoscendo la erudizione di 
tutti e tre, volentieri acconsento con ciascheduno di 
essi . Ma questa propensione sincera non mi vieta di 
pensarediversamente, quando la verità, oggetto sem- 
pre caro dei loro studi, fuggì dietro al velo senza de- 
siderio di esser veduta da loro. E voi, che dal Tira- 
boschi foste riverito a quell'alto segno che i suoi li- 
bri dichiarano; ed io, che TOderico, finché fu in To- 
rino, voll^ aver primiero leggitore di sue composi- 
zioni, a lor medesimi se vivessero (e del Tiraboschi 
Voi lo avete professato) prima die ad ogni altro es- 
porremmo la sentenza nostra, se nobile occasion ci 
venisse di contrariare qualche lor detto. E poiché so- 
lo rimane l'Andres, il quale noi molto ama, e la cui 
soavità é]molto amabile, a niuno più che a lui deside- 
ro manifesta la opinione che da me si tiene, oppo- 
^a direttamente alla sua, in cosa che si riferisce a 
Cristoforo Colombo. 

La controversia intomo alla patria del vero sco- 
pritor deir America fu da Voi trattata con quel vo- 
stro giudicio che prontamente disceme, e con quel- 
la vostra grazia vivace ed elegante che diletta e per- 
suade. 



Digitized 



by Google 



342 G I U K T A X'. 

Ma la dissertazione vostra, benché pubblicata avan- 
ti a;d Gttpln?e. i do5^, forse nor\ fu v^c^t^ 4al Sig[. Cjcw^ 
niàm quando nel medesimo anno egli diede il terio 
volmne dei secoli flella lettei^^qr^ Its^liaftayPer^ non 
faccio maraviglia che gli semhvsisse accerlalo che 
Cristoforo fosse noU sola d orìgine ma ancora di na^ 
scita Genovese, Osservo bensì, che tra le Città che 
aspirarono alla gloria di essere la patria di lui, il 
Sig. Corniani mette Casìal Monferrato-, il che npn so 
di aver letto aIttHDVèVOsserv<!> ancora, eh' egfi non è 
costante circa Tetà di Cristoforo: perocché neiruf^ 
lu6^ accenna eh: el nascesse nel ^14^7; ed è^quianido, 
pohendo la «uà itufcrteial f5ò6,.dicft*che erazi^//*£r«* 
nd 69 dell età sua. Nell'altro liio^o accana che na- 
scesse nel i445;.ed'ò quando arirLve:che H Coioinbo 
gibnto appena alt età di (fmaMoxdici\amm pxpse servii 
gh dimari^isopta la floiia rqgwUUa in Geoof^ dai 
Principe ^Ha^hiiL d Angiò. pek tentar la combusta, 
del Rìsgnò di Nàpoli. Or qa^laiflotta fu apparecchia- 
ta hél 14^9. la somiglianti cifrari biografici era ca- 
duto Tanmlistal di Genova Casr^nl. £ il Munoz, il 
quale, par ohe aerivi dal Piacentino la f^atic^ia di 
Cristoforo; dicie che il Colombo /ust^a) én la ciudad 
d&^Genopàip^los afìos.t44f^^^ 

' ^ ^Utóri^ldehnìievo-mté/i^ó . Afadrid I795 . Vedova Ibarrra. 8. 
l^^A'y nn'ì^Q^^eTt notorie dell' autore^, i^^g. 4?, Ouiaiìici}^9,ttobil« 
di questp libro è il ritratto di D. CHRISTOVAL COLON DES- 
CÙBKlWOft tìÈt NtjfiVO iMUffbÒ , dèlftteatò da Mariano Ma- 
elka<;imagitatftda('Felrttitiàiido SelnfiJi'. "'* 
^ Lajglori&di ?erQ;8j)oj>rU(Hr6 del uuovo moado non ^rj| ;|iJti^t% 
cóaceflùla 'interamente al Colombo aal Mariana storico Spasnuo-^ 
lo, che nato nel i556 morì nel 1635. Ma bella è la Confttwxicv-' 
ne ohe an f9cd'l)> Qìnd«ppe fVancésco Ortiz e Sanz litìUmoià al 
capitolo 3 dpji ^bijo,X,Xyl, ^eiH ^i^i'^^e di Va^nsiajdel^iy^ 
lum. Vili, p. 54i . Égfi, dòpo aver riferita là varietà dei racconti 
che ftrren fàltt iu'tfuestò proposito dice cd^l Està vatieàad »yèi 
no traer enapqyoM^f^Unio ni relacion atgunc^, de (aitot'coeiàtieak 
nifìdedigno , dexa en /ermìnos de improbabU la narratii^a àyUi<^ 
de tos fundamentos qite hay para tener y t^nerar à CohnporaU" 
tot del descubrinUento del nuevo mundo . 
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Venende, Amko, ai vostro intento, esso fu mo- 
strare ad evidenza che (jualuhque possa essere stato 
il luogo della Nascita Accidentale di (juel gran-- 
duomo. Il Monferrato fu la sua patria originaria; e^ 
lu famiglia ondegli è uscito, quella degli arpichi si» 
grwri di Cuccaro. Qkò che da Voi si considera, per.^ 
quel che pare anche a me, un semplice accidente, 
dal TirAoschi fii considerato come Punto Prin-- 
CI PALE , cioè che il Colombo nascesse in Genoì^a. La 
quale idea, per dirlo pur lievemente, non so quanta 
5Ì adatti alle massime, da lui tenute dove parlò della 
patria di.Pitagora, di Menandro, di Livio Androni-^ 
co, di Virgilio, di Plinio, e delle famiglie dei Liaza- 
ri, degli Aldighieri, di Alberto Bruno, del cardinal 
Noris, e di altri. 

Ma nelle dispute di 'moka importanza intervengo-» 
lìo talora dubbi stfcondari, la risoluasione dei quali 
influire a decidere la Questione pritnaria. 
' Né altro che oggetti secondari sono le carte noti- 
ficate al Tirabosdii dall' Oderico e dall' Andres. 

L'Oderico gli significò, esistere in Genova un» 
Ietterai, nella quale il Colombo narra di aver manda- 
te fé relazioni de' suoi viaggi, e le copie dei privilegi 
a lui conceduti dai Sovrani di Spagna. 



Non si sa clie iniians^èal i5ò6 vivesse nelle Spa^e né dipiator 
B.è Scultore fuorché AnloAiokle Rincon Castìgiiaito. Il (|ual, 8&4 
coado il Palapaiao^ dipinse j ritraiti dei ke Ferdiuando ed lba4> 
bella per una chiesa di Toledo , non nominati dal' (ionca .Se fa- 
cesse il r'iti'atld del Colòifnbo , iiòn si dice . * • 

U- circolo a guisa di medaglione die sta nel)a cdÌBÌone Parmi-^ 
^iana Òl.^\^ elogio ^ è copia di- queir intaglio ch.^ nel 1638 Giovan- 
ni Teodoro de Bry improntò nel suo libro stampato in Fraucfort; 
il cui titolo è biHio fàtua éioetkéitìùnis iHrtatis èl'^i&rìtte.'Seì qiiaf- 
le intaglio si rappresenti» la. i^9giti^ che dal 9oi$sard fu data al 
de Bry. Né si dice dond'essa. yeuissr al Boissaxd. Diverso è il rir 
tratto del Colombo che lùtàgliato dai Larmessin, il padre, fu nel 
168 j inserito dal'Bullatt nAV àcàdemie des séienees et des nr/s . 

E diversa da questi ritratti è, così nella ilsonomia come nel 
vestimento, Tidea di quel disegno che vien mostrala dai bulino 
del Selma . 
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Che la copta dei privilegi si conservasse amxm 
nel i8o5 dagli archivi di Genova, è cosa certissima. 
Il sig. Silvestro di Sacy, deir institiito di Francia, re- 
citando le osservazioni da lui fatte in quegli archivi, 
dice così. Quelques armoires mas^aient étè désìgnées 
pardes renseignemens' parHculiers, camme lendroit 
sur lequel je ae^ais dirìger prìncipaìemerU man attenr 
tion. Sai èxaminé a^^èc le plus grand soin Ums les 
volumes imprìmés et manuscritSy les cartons, Uasses^ 
et poriefeuilles qui y soni renfermés, et f en ai fait 
unétat sommaire. Cest là que se troupe la itile ma^ 
nuscrìte dont 'f ai parie , le ieau mamAScrìt des anna^ 
les de Caffari^ les prÌ9Ìléges accordès H Christophe 
Colami par les rais d Espagne, etdonnés aux archi-- 
9es en 1670 par Louis Oderìco , les collectians pré^- 
cieuses de Federico Fede nei, Roccatagliata, et autres 
armai istes de Genes; enjin un recueil marmscrìt en 
onze volumes in folio, fait à diverses épaques en per- 
tu des ordres du gou^^emement Génois , et dans le4juel 
sont copiées au nasard, et sans aucun ordre, les ptè-^ 
ees qui intéfessaient la repuilique . , 

Io ben vorrei che il sig. cfi Sacy avesse avuto in- 
teresse di esaminar le carte concernenti al ColcMnbo. 
Che io mi fido, che le osservazioni sue verrebbaro a 
confermare la solidità delle Vostre. , . 

. Quello che il sig. di Sacy non ebbe motivo di fare 
negli archivi di Genova, ho fatto io nella biblioteca 
Romana dei Corsini, biblioteca piuttosto regia che 
privata, e degnissima del Principe che la concede al 
pubblico uso degli studiosi, e confidata al governo 
d'un illustre bibliotecario T Abate Gioannucci, nel 
qual vidi gareggiar nobilmente dottrina e cortesia. 

Pare che V Andres abbia mandata al Tiraboachi la 
copia del Codicillo OmoiNAL-del Colomho, scrìt- 
to Sedici Giorni innanzi alla sua morte, che tra- 
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vasi in un ufficio delia Beata Vergine a lui già do- 
nato da Alessandro VI, e che or conservasi neilace^ 
le óre libreria Corsini in Roma. 

Questa pagina, alla quale il Tiraboschl, pubblican- 
dola nel 1790, diede il titolo di bel documento, ha 
nella dissertazione voi^ra il titolo di codicillo falso e 
supposto. 

fi veramente contro la sua sincerità si possono 
muovere obbiezioni di ragionamento ed obbiezio- 
ni di fatto. Voi avete e^)oste le prime in tal modo, 
che for^ parranno superflue le seconde. Nientedi- 
meno, poiché il fatto, esaminato espressamente da 
me, si trova conlòrme a ciò che Voi avete per con- 
nessione scambievole di argomenti stabilito, mi pia- 
ce di scrivervi ciò che vi dissi di aver veduto. Del 
resto , io mi astengp dalla controversia principale . 
Nella quale perchè in somma da trentanni io sono 
del vostro partito *, perciò la voce mia per ora non 
sarebbe che importuna ripercussion della vostra . 

Primiera notizia del codicillo avea data TAndres 
in lettera degli 8 di Decembre lySS scritta da Man- 
tova. Alcuni periodi ne trascrivo dalla ristampa che 
in Madrid nel 1791 si fece àt}Xt cartasfamiliares del 



* Dizionario geografico portatile. Milano 1778. Gdeazxi . To- 
mo I.pag. 196. 

Ben è vero che in due luoghi dimostrai di avere in qualche 
parte mutato di sentenza. Il primo luogo fu la ristampa del me- 
desimo dizionario fatta nel 1779 in Torino. Il secondo fu nelle 
nozioni elementari di Getgrafia (del sig.di Boucheseiche ) da me 
accomodate ad uso dei Piemontesi. Torino 1797. Soffietti. Pag. 7$. 
Nei quali due luoghi , cedendo air autorità del Tiraboschi, non 
perseverai nella prima sentenza mia, che la patria di Cristoforo 
Colombo, cioè la terra del suo nascimento, fosse risolutamente 
Cnccaro . Ma poi l'esame che di nuoyo io feci del Consiglio del 
Sordi, la tenuità delle prove addutte nell'elogio stampato ta 
prhna volta in Parma, e vie più la dissertazione vostra mi han- 
no rimesso nel mio primitivo sentimento, che è conforme alle 
precise parole del Donesmondi . 
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ahate DJuan Andres a su herrrumo D.Carhs Andres. 
Nd tomo primo a pagine 180 e 181 sì legge coM. 

La biblioteca de casa Corsini tambien es pùòiica, 
f en mi conrcpto la mas abuhdante de libros eidre 
tiì^as las biblifìtecas de particulares , Tres i^eces so^ 
la mente pude ir à ela.ponjue la mucha distancia de 
mi habìtacion hacia que no fuese una de las qiàe mas 
freqiiftntaba . Ademas de la copia de HbroS tiene tam- 
bien i^arios manuscritffS singularmente griegos . Vi con 
gusto un oficio de la Virgen que usò Colon ^y en èl 
un codicillo que escribió de su proprio puno, usando 
del privile ^io militar; y lo tuv^e mayor de ver las mu-- 
chas y buenas estampas, qutforman algunos cerUe-^ 
nares de grues^s tomos en folio. 

Dopo aver letta la vostra dissertazione, l'ima delle 
mie prime cure nel tornare da Napoli a Roma fti re- 
carmi nel {2;ìorno 1 9 di Maggio 1806 alla biblioteca del 
Principe Corsini da me frequentata già prima d'allo- 
ra. Quivi foficio de la Virgén memorato dall'Andrej 
ha fra 1 testi a penna il numero 1219, e, per quel 
die mi fu detto dal custode Fi'anceseo Magnano, fu 
compernto circa il 1760, e pagato cinque baiocchi; 
il cl^e si vuol notare, acciocché s'intenda che l'ac- 
corto bibliotecario conobbe il merito di ciò che in- 
tioduceva nella biblioteca del Principe , e non gli fe- 
ce illusione il titolo presuntuoso di codicillo del Co- 
liambo. 

Ne questo è uno di quei monumenti i quali o pos^ 
sono prestl^iare per qualche tempo, o innamorano 
decisamente* 

Dellurio e dell'altro effetto esèmpi ebbe il Tira- 
boschi nella biblioteca dei conti Beltramelli, Vide 
l'opera de consotatione sotto il nome di Cicerone; e 
convenne che il carattere in cute scritto può a prima 
vista sorprèndere ed ingannare. Vide le orationes del 
Petrarca, cioè divote ^v^^x^c^ 4>ontm aer^as tempe^ 
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sktteSf e quelle cantra maritìmas tempestatesi e quel- 
la cotidiaiia quam fecit Frarmscus Petrarea, la qual. 
trovasi ancóra in un iiiKcio della Beata Vergine; e 
s^^bbehe; concede, essere minutezze ed inezie indegne 
delia grasHtà della storia ^ pensò nondimeno i:Ai? an* 
che le più pi celale cose appartenenti al Petmrca di^' 
i^ngano interessanti. 

Ben àhràrnente avrebbero pronunciato e il Tira- 
boschi ^'afvesse veduto il codice Corstniano , ed an- 
che r Andres se non fosse stato divStratto- dalla rie- 
cl^zea e dalia varietà deg^i oggetti amniicabiU della, 
biftieteca. .. 

^ Non parlo detta coperta esfceriore del codice. Essa 
è un logoro tessuto di seta^ mescolata di rosso e di 
giallo ; e forse non è la^rknitiva che gli fu data . • 

Misurato il codice colle oncie del pie liprando, la 
sua larghezza è di oncie due; l'altezza è (ù tre. Del^ 
la scrittura in ciascuna pagina la precisa larghezza h 
di una oi^cia j l'altezza è di una oncia e tre linee. ^ 

Sul cdrton<e primo è coflato un fqgtio di cartaf 
fion niunerato. In ^9^ è psabnus centra adi^^sitatesf 
et inimicffs , Voi sono le pergamene. Almen venti ne 
mancano alla interezza del codice, come si deduce 
dalla cucitura dei quaderni. Le pagine mancanti so- 
no supplite sul margine delle pergamene residue. 
Questi fogli residui sono centoventidue. Sul primo è 
il'numero 2, e la numerazione procede continovamen- 
te fino a laS. Succede un foglio di carta, numerato 
124. Nella seconda sua faccia sta scritto FINIS. Sul 
cartone ultimo è collato un foglio di carta che ha il 
numero 126. In questa pagina sono due orazioni: la 
prima è ad repellendo s malas cogitationes: T altra a 
similitudine di quella che di sopra ho accermata del 
Petrarca, è cantra tempesta tes maris. 

In tutte le pergamene l'inchiostro è nericante. In 
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nessuna compare né miniatura , né firegio alcuno di 
oi-o, o ^ azzurro, o di altro colore . , 

Nella 5i^conda facciata della pergam^fia 63, la^ qua- 
le é interaitìente scritta da una sola mano, sì trova 
Il codicillo pubblicato dal Tiraboschi, e ristampato 
nella vostra dissertazione. 

Per comodo maggiore di chi non ama i caratteri 
antichi, è nel codice una carta staccata; ndU quale 
con bel moderno carattere fu esemplato il codicillo. 
Ma noi fu con inviolata fedeltà. £ perchè le edizio- 
ni fattene dal Tiraboschi, e da Voi, variano in ^- 
quantì luoghi dalia pergamena, perciò gradlteiR» 
Amico, un'altra, la qual é formata secondo la copia 
che Io stesso feci. Essa , anc^e nella distribuzion del* 
le linee, si troverà uniforme in tutto alla pergame- 
na . Solamente non mi é parso di conservare tutt^ le 
abbreviature. Ho dunque apiegati quei compendj che 
dalfa tipografia difficilmente si rappresentan bene. 
In margine sono le diverse lezioni del testa ^par»^ 
ti nella stampa del Tiraboschi e nella vostra . Quan- 
to a quelle della soscrizlone, le ho tralasciate , a mo- 
tivo che di essa debbo discorrere particolarmente < 
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Nella pergamena. Nella stampa 

G>dicl1Ius more mllìtum Xforì G)lumbi. militari 

Curn &«""• Alexander Papa VI me SSmus 

hoc deuotisslmo precum libello honora- 

rit, summum mihi prebente solatlum in presidente 

captjuitate , preliis , et aduersitatibus prmliis 

meis. Volo ut post mortem meam prò 

memoria tradatùr Amantìssimse meae 

Patriae Reipub.Genuensi, £t ob beneficia ReipuhliccR 

in eadem Vrbe recepta, Volo ex «tabilibus 

Italiae redditibus erigi ibidem ncHium in Italia 

Hospitale, gc prò pauperum in patria 

meliori sustentatione,deficÌ9nteque linea substentatione 

mea masculina , in admiralatu meo 

Indiarum, et annexis, luxta priuile- 

gia àS^ RegÌ5« in successorem declaro et 

substituo eandemRempublicamS. Georgia 

Batum Valledoliti i4 • Maii . i5o6. 4. Mail 

S. XPOFERENS 

S. A. S. 
X. M t 
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Ma per quanto sia esatta la mia edizione, Voi In 
essa non avete già una copia del codicilo que escri- 
biò DE su PROPlO PUNO, usando del prìi^'legio militar 
Cristoforo Clolombo. Glie in questo appunto il parer 
mio è contrario direttamente a quello deli'Andres. 

Ma la dottrina di lui è cosi celebrata, e l'amicizia 
che io gli professo è cosi Rispettosa, ciie troppo nna- 
le starebbe il proferir con audace leggerezza, eh egli 
ha errato. Dunque, Amico ^ io mi terrò a quel ca- 
none, iJ quale in tutte le età fu gradito agli scienziati: 
e mi è caro di ripeterlo con le vostre paróle. «3/ dee 
rigettare tutto ctò^ che stimasi del tutto falso . Del 
che però , quando s^i può essere un notabil dubbio , 
tanto più se alcun grave ^ ed accreditato scrittore vi 
ha dato credenza , se ne debbono presentare in bre^e 
le pii^ forti, e convincenti prove , le quali ne faccia- 
no chiaramente conoscere la falsità, * 

Potrei primieramente sottomettere ad pesame al- 
cune espressioni che per me non sono di facile in- 
teHigenza. In quàl parte d Italia erano le rendite 
stabili, stabilibus Italiae redditibus, porzion delle 

3uali dovea servire per la erezione d' un nuovo spe- 
ale, e pel migliore sostentamento dei poveri nella 
patria, prò pauperum in patria meliori sustònt^tione? 
E qua! era cotesta patria? Forse la città di Genova ? 
Non si dice: perchè il nome di amantissima patria 
è dato all^^ Repubblica Genovese , amatdissimae 
meae patriae Reipubllcae Genuensi, Or chi mai, no- 
minando una RepulAlica Sovfaria, Roma, Venezia, 
Genova, usò di chiamar sua patria, cioè luogo di 
nascenza, non una od un'altra città del dominio, ma 
jtulta la Repubblica ? Ed un suddito di Genova come 
potea ignorare, che all' Ufficio di San Giprgip nòq 
competea il titolo di Repubblica, eanderh rempubli- 

.il' 
* Saggio «opra Farle storica. Torino 1773. pag. 188. 
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Cam sancii Georg H? E quali erano i beneficii che 

Cristoforo Colombo avea ricevuti in eadem uràe ? 

E chi era quel Re di cui si dice ju^pta prit^ilegia dicU 

Regis? 

Ma né \ esame sottile ed accurato di queste par^ 

ticolarità è necessario al mio divisamento, nè.io pasr 

6erò fuor dei limiti che mi ho prefissi , 

li titolo codìcillus more militum Xfori Columbi può 

accennare che lo scrittore della pagina veramente 

non fu quella medesima persona ctie si supponie aver 
fatto codicillo. Mi par di vedere il desiderio di colui 
che vuole adescare la curiosità di chi legge: non ve-* 

do la scliiettezza di colui che scrive solitario per di+ 

sporre legalmente delle cose sue. 

Si dice che il Colombo usasse di accorciare il co^ 
gnome, scrivendo Co/o/w. E Colom si legge nella tra- 
duzione latina della sua lettera di Lisbona dei ,14 di 
Marzo i493. Della, qual traduzione im esemplare 
stampato ho veduto in Roma nella libreria Ca$anat>- 
tense; ed un altro, eh' è in Firenze nella Magliabe* 
chiana, fu descritto dal Fòssi *. Nella membrana 
Corsiniana il cognome è nella sua integrità. 

Il nome nel titolo è diverso da quello, che si adop- 
perà nella soscrizione. Il Casoni, siccome voi avete 
notato, dal vocabolo Christoferens argomentò che il 
Colombo, abbandonando il cognome domestico^non 
d'altro si pregiava che di aver portata in lontani }3ae^ 
si la cognizione del Signor nostro Gesù Cristo . E 
sia pure così,* che ad ogni altra gloria egli antepo- 
nesse questa . Ma sfuggi al Casoni , che a rappi'eseo:- 
tare tale idea tanto valeva la parola già nota Xphorus 

* ha nùsmay dice il Muuoz, «e rìemprimiàdespues con menas 
correcion y fèdelidad en la Uispania ilhibtrata . Yo me he aprost^r- 
càado mas del texto originai que nos ha constrpadf* casi in /egro 
ytndi'eoi Bernaldez cura de los palacios en su huloria MS. de ios 
Re^es CaìoUcos,Vt6Li^^yily\llh . 
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quanto valesse la invenzione di Xpoftrens. Che se 
per esporre T attualità del &tto, le siltkbe ferens pa- 
reano al Casoni più espressive che le sillabe phoras^ 
era da provarsi che il Colombo le avesse adoperate 
ne' tempi delle sue navigazioni . U più antico dei do 
aumenti finora allegati , nel qual si trova Xpqferens, 
è la lettera che si suppone scritta nel di 21 di Mar- 
zo i5o2« Nel testamento di cui diede estratto il Bor- 
doni, assegnandolo al 149B, la soscrizione è fAlmi^ 
ranie^ e non Xpoferens ( i) . Intanto non appare net- 
ta la ragione per la quale in questa pagina Crìstc^CH 
foro fosse scritto ad un modo nel titolo, e ad un al- 
tro modo nel line . 

La soscrizione è composta dalla parola Xpof£- 
RENS e da sette lettere d" incognito significato . 

In quattro altri documenti ^&mpati si trovano le 
^tte sigle . 7 

I. Notizia Italiana di un testamento con data del 
1498. Il testatore, che si dice essere il Colombo, 
v' intromette l'avviso di essere lui nato in Genova. 

La notizia fu data da Girolamo Bordoni quando 
pubblicò il libro che nel frontispizio ha cosi: Histo- 

rie del Sig. Don Fernando Colombo già tradotte 

di lingua Spagnuola nell Italiana^ et hora fatte rir- 
stampare. 

A questa ristampa che fatta fu nel 1614 in Mila- 
no, sembra che alludesse più prossimamente che al 
Giustiniano e ad altri autori, l'imparziale Donea- 

(i) Osta forse a questa osaervazione deU'A. la firma Xpoferen* 
del testamento inserito nella Giunta VII. p. ayS? Non soiames- 
te non osta perchè fatta dopo l' Aprile del 1 5oa ; ma il testamenr 
to stesso da noi riferito conferma mirabilmente la riflessione di 
lui contro la divinazione del Casoni, perchè esclude apertaineu- 
te che Colombo usasse la firma Xpoferens nel 1498. Eppure T A. 
della lettera non vide mai il testamento da noi prodotto; ma ta- 
le è r effetto della verità, quando si cerca con discernimento , e 
con buona fede, che sempre piìk si manifesta e risplende per 
mezzi e vie neppur note dapprima . JJedUore, 
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mondi , quando in Mantova , nel 1 6 16 , asserì che il Co- 
lombo era nato nel castello di Cuccare su l Monferrato^ 
E Tasserì, dichiarando che ssl^^^ che moltù'ngannan- 
dosi lo scrivono Genofese^ per essersi allessato in Ge- 
muta . Ciò sia detto acciocché si vegga , non potersi 
affermare che i monumenti pubblicati dal Bordoni 
fossero accolti senza contraddizione di alcuno. Lo 
stesso argomento vale per i documenti addotti dal 
Salinerio a fin di provare che il Colombo era nato in^ 
Savona. Monsignor della Chiesa, benché non li comr 
battesse copiosamente, che Finstituto dell'opera sua. 
noi permettea, pur tanto ne disse che basta a nega- 
re che rimanessero senza opposizione. * Al contra-. 
rio per estenuare T autorità della dissertazione vostra 
non basterebbero vaghe parole di chi prenunziasse 
osservazioni che non comparissero mai. 

Il testatore nella medesima notìzia prescrive così. 
Ciascuno il quale erediterà il majorasco, fornii della 
mia firma; la quale hora accostumo , che è una ^. coji 
imo 4$ . in cima , et un M. con un A, Romana in cima , v/ 
in cima di essa un S, et dopo un ¥, Greca, con un S» 
in cima , con suoi Raggi ^ et pirgule come io hora, 
faccio. 

In fine della notìzia le sette lettere sono disposte 
su tre linee in majuscòle di stampa, con un punto a 



* Nel primo tomo deUa corona reale ( Ciineo/i656 ) si legge 
Il nome di Sitino . Fu error manifesto di stampa/ derivato forse 
da non essere stalo inteso qualche abbreviamento neHa scrittura 
dell'autore che era lontano dal luogo della edizione. Egli nel 
secondo tomo ( Cuneo ifiS? ) fra gli autori citati nelC opej-a , et 
cmmessi nel primo indice nomina. Giulio Salinaro sopra Cornelio 
Tacito . Il titolo vero del libro è questo. Annotationes Jutii Salt^ 
nerii jureconsul. Saponensis, Jd Cornelium Tacitum. In fine. 
Genuae ex tjpograpAia Faponiana MDCllh Si parla di Cristoforo 
Colombo dalla pagina 333 sino alla 359 in annotazione a quelle 
parole che sono nella vita di Agricola, Num. XXV, àinc auctua 
oceanus. Nella traduzione vostra, che vidi inentre si stampava 
in Pisa , queste parole ìì trovano volgarizzate nella pagina 34. 
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pie di ciascheduna, ^nza iiè Faggi, uè virgole nè^ 
tra giunta. 

ìieìVeiogw storico del G>fefnbo, stampato. in Pa^ 
ma, il medesimo testama^ito ha la datacfel 1497 nel- 
le due pagine io, e 2o3. Ivi si recano in linguaggio 
Spagnuolo alcuni di quei periocli che dal Bordoni 
son recati in Italiano, 

La norma da tener nel ^ntrassegno (^rma)k 
omessa. Probabilmente si è conosciiAo non esser &- 
cite a dimostrare, che sia usanza della modesta ve- 
rità l'adoprare indovinelli . 

2. Lettera Spagnuola Afic^a a XXI de Margo en 
Sebilla i5o2, la auale si dice indirizzata da Colone 
bo al $ENOR Emùoj^ador Miger Nicolo Oderigo, 

% stampata xif^ elogio storico ^^^^t 208 e 209. 
In line di essa le sette sigle son disposte sa tre linee. 
Sulla quarta linea è la parola XpóFEKENS. E que- 
sta parola e queste sigle sono improntate da intaglio 
in legno, acciocché s'intenda essere imitassione m^ 
rtDriginale. Non vi sono virgole, non raggi. 

3. Lettera agli Officiali di San Giorgio . Fecha en 
Sebilla a dos dias de Abrif de i5o2. 

Le sette sigle sono in lettere di stampa , senza 
raggi, virgole, punti. Solo è un punto fra le due pa- 
role XPO. FERENS . 

Il Bordoni ha pubblicata questa lettera , tutta In 
linguaggio Spagnuolo. In essa notabili mi pajon^le 
seguenti parole. A este hijo mio s^os pido per{tm 
nella stampa sta invece di por) merced que terìgays 
encommeridado , Miger Nicolo de Oderigo saie, àe 
myshechos, mas que yo, proprio, y a et he embioèù 
^l traslado ^c mis pri\>ileies , y cartas , para que los 
ponga en buona ( cosi invece di buena ) guarda , M- 
garia qùè los ^/V.y^^^.y. Supponendole senza errori (5 
Stampa, si può imaglnare che sieno disordinate artar 
tamente, a fine che sembrino sincere. 



Digitized 



by Google 



CODIGIIXO PEETESO €C. 355 

Ma quello die io giudico non esser simile al ve- 
ro, è che dei fatti di Cristofc^ro G^iombo , più di ìua 
medesimo ne sapesse T Oderico . Finora non si è 
dato indizio di antecedente carteggio fra loro . Non 
prima del i5oi , coihe narra il Casoni, yi^ spedito 
Niccolò Oderico ambasciatore a quelle maestà, £ 
non avendo riuscito nella commissione, tcHiiò pre^ 
stamente a Genova, Onde non vedo, com'è' racco-» 
gliesse informazioni tali e tante, che il Colombo po^ 
tesse dire di lui : sahe de mys hechos mas que yo pro^ 
prio. Più che T Oderico parrebbe pcftersi dire, e pur 
Hol diciamo, che ne sapesse Angdo Trivigiano, se- 
gretario appresso Domenico Pisani ambasciator Ve* 
neto alla Corte di Spagna. Per testimcmialusa del 
Foscarini, il Trivigiano fu uomo d ingegno destro^ e 
di pieghevoli maniere^ colle quali ritrovandosi colà^ 
si rendette amicissimo di Colombo^ e ne ritrasse qo^ 

fnizioni di somma ùnportanza . Così argomentava il 
oscarini da quattro lettere che il Trivigiano scris^ 
•e nel i5oi a Domenico Malipiero. * 

* Letteratura Veneziana . Pag. 4a7 , ed annotazione 397. \^ 
qnattro lettere del TrivigSano erano, attempi del Foscarini , ìvt 
Yenezia nella libreria del Senatore Jacopo ^ramzo . Il dotiissi-^ 
mo cavaliere D. Jacopo Morelli, Tuno de'più cari amici che io 
mi abbia, mi comunicò alcuni squarci d*uno spoglio ch'egli ne 
fece altre yolte . Nella prima Lettera, ex Granata i5oi. derive 
il Trivigiano ^ » ho preso pratica e gran amiciaia con il Co^ 
v lombo , il quale al presènte si trova qui.... Per suo mezzo ho 
)). mandato a far far a Palos .... una carta. ■ .. la qual sarà be^ 
» nissimo fatta e copiosa e particolar di quanto paese è scoper-* 
» to; ... 11 Colombo mi ka promesso darmi comodità di copiar 
» tutte le lettere che Fha scritto a questi Serei^issimi Re deUi 
-» suoi viaggi : che sarà cosa molto copiosa » . 

tJn altro bel monumento, utile forse ad ilhistrar la storia di 
Cristoforo Colombo, era nella biblioteca del' medesimo Fo&carini, 
che lo cita a pagina 179 nella nota 3;26 : cioè, i diari inediti di 
Girolamo Friuli; i quali cominciano dalle navigazioni dei Ga- 
ma e del Colombo . Ma questo codice non è piti in Venezia . Es- 
so, e tutti i codici manoscritti delia bibliotiéca Foscarini, e tutti 
gli scritti di quel grand* %iomò, e tutti i copiosi preparativi pcf 
la continuazione della sua letteraiurtt F^n9ikma sono passati n 
Vienna nella biblioteca imperiale. 
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Il Casoni diede in Italiano il senso della lettera dei 
2 di Aprile i5o2 modellato ad arbitrio sulla scrittu- 
ra Spagnuola. Dice che vi è la sottoscrizione col no 
me preso dal latino di Cristoferens; e non indica le 
sette sigle. 

Dal Casoni la trascrisse quasi fedelmente T autor 
òif^ elogio storico . E soggiucne . Casoni dice, che si 
conserva tal lettera nelt archivio diS, Giorgio Iella 
Stessa città. È mirabile, come l'autor dell' <?/(9^w si 
riferisca al detto del Casoni , in cosa che meglio era 
verificare da sé. Potè pure nell' archivio segreto pren- 
dere quell'altra lettera degli 8 di I)ecembre i5o2,la 
quale a lui sembra responsiva alla precedente; fa 
quale dal Bordoni era già con varie lezioni pubbli- 
cata; e la quale in due anni interi non arrivò alle ma* 
ni di Cristoforo Colombo, siccome dirò tra poco. 

4. Lettera de Sebilla a XXVII. deDezemère i5o4, 
la direzione della quale è al muy virtuoso Senorel 
dotar mifer Nicolò Oderzo. 

Con omissione dì linee o di parole, indicata <la 

fantini, è pubblicata a pagine 210 nella edizione 
Parmigiana dell'elogio. Nella pagina 212, è la se- 
scrizione , rappresentata da intaglio in legno, simile 
a quello della pagina 209. 

In questa lettera del i5o4, se fu il Colombo che 
la scrisse, egli narra che prima d'intraprendere quel 
viaggio, che allora avea finito, egli avea mai;dati due 
libri: l'uno de traslados de cartas; l'altro de my fri- 
vilegios; ed avea mandate anche due lettere per T of- 
ficio di San Giorgip. 

E dice. De nada desto todo sey nuevas. Ciò prova 
che la suddetta lettera degli 8 di Decembre i5o2, 
non gD era in due anni capitata (i). Se ei l'avesse 

(1) Nella Giunta precedente N^ 4. si è osservato cbe qBeata 
lettera fu trasmessa a D. Diego in quella ciie T Ufficio, come ù 
•uppone y scrisse 4 lui. l/J^ttUgr» . 
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o piceviita nel nuovo continente -, o trovata nel ritor- 
no in Sivi{:;lia sul fine del i5o4, non avrebbe nega- 
to di aver novella delle cose trasmesse; perocché 
Tuflicio dà San Giorgio, secondo la edizione del Bor- 
doni , gli dice cosi . Lo prenominato Messier Nicolò 
ne ha narrato molle cose de le gratie e pripilegj po- 
stri, ti quali Ha Portati Qui Tran siati. 

Or vengo alla coscrizione eh' è nel codice Corsi- 
niano. 

Essa dissomiglia e dalle imagini rappresentate 
Ti^^ elogio^ e dalla norma del contrassegno pubbli- 
cata dai Bordoni. 

La norma prescrive che \ una delle sigle sia la Y 
Greca . Invece di essa, nel codice si trova la vocale I 
sormontata da punto . Non vi si trovano raggi né 
virgole. 

Le Imagini sono tali da pretendere che si credano 
imitatrici della originale scrittura del Colombo . 
'"'^Nel codice, così Te sette sigle come la parola XPO- 
FERENS sono imitatrici delle maiuscole della tipo^ 
grafia. Nella parola XPOFERENS la seconda e la 
terza lettera non sono minuscole ; né ad tis^ sovra- 
sta il segno dell'abbreviatura. E la parola non fa, 
come nelle imagini, la quarta linea (kUa soscrizione. 

Le quali diversità, che in cosa sì picciola sono 
grandi e molte, dimostrano evidentemente che, am- 
messa per autografa dèi Colombo la soscrizione effi- 
giata w^^ elogio, non può essere autogra^ del Co- 
lombo la soscrizione delineata nel codice. 

Considerate poi le dimensioni che di sopra ho 
esposte del codice, non era possibile introdurre nel- 
le sue membrane il contrassegno effigiato n^ elogio. 
Ciascheduna di quelle due Imagini occupa una su- 
perficie tale, che né per altezza né per larghezza, 
non può capire nella pagina dov'è scritto il codicillo. 
- Ma tollerata \ ipotesi che il codicillo Cosse scritto 
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dal Colombo, ne segue, che scrittura di sua mdno ai 
trova in altre pagine. 

FINIS, che ho detto essere nella carta 124, (ìi 
opra di quella medesima penna e di quel medesimo 
inchiostro da cui vennero e XPOFERENS e le sette 
sigle d ignoto significato. 

La penna che numerò le pergamene; la penna 
che accanto alle prtme parole àim salmo tronco in- 
dicò in quale precedente pagina esso è intero ; la 
penna che nei margini delle pergamene residue tra- 
scrisse ciò che dovea essere neite perdute, è quella 
penna medesima che scrisse il codicillo . £ tutti i 
tratti di questa penna son tali, che se la effigie, du<- 
plicata liéX" elogio y rappresenta veracemente l'ope- 
rar della mano del Colombo, è impossibile attribuir- 
li alla mano medesima . 

Le forme poi del carattere , Granché nella pagina 
del codicillo come sono in tutte le altre pagine, cer- 
tamente non danno indizio di mano debilitata che le 
figurasse pochi giorni avanti la morte. 

Finora nessuna composizione originale del Co- 
lombo si è additata che non fosse in linguaggio Spa- 
gnuolo. Però non sembra verisimile eh' egli neU*id- 
tima sd:timana della sua vita cominciasse a scrivere 
in latino. 

r Mi sovviene, che non solamente in latino, ma 
eziandio in quattordici versi esametri si legano 
mandata et praecepta quae Christophorus Colombus 
Indici maris insularam pontarchus , quem Almiran^ 
tem Hispani i^ocant, testamento reliquit, suis kaere- 
dièus praesentiòus etfuturìs . Il Bordoni che ha fet- 
ta edizione di questi versi, non afferma veraimer^e 
che fossero dettati dal Colombo , ma pure non asse- 
gnandone l'autore , sembra che non gli dispiacesse la- 
sciar la cosa in dubbio . 

Dissi: nelt ultima settimana della sua i^ita. SecoiH 
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fda fi cons^iso degli «turici, Colombo mori nel i5o6 
il di vsentesimo di maggio. Nella pergamena Corsi- 
«niana la data del cod^b era Valledoliti j4 maii, 
Oon Cocchi d'inchioi>tiio più nero si è fatta correzio- 
-iie . Ora si bgge 4 rnaii^ e nondimeno la cifra i4 
compare tuttora nitidissima. ■ - 

La quale osservazione basta essa sola a detenni^ 
nare due necessarie conseguenze . 

La prima è, che la copia trasmessa al Tirabo- 
achi^ fosse o non fosS(& di mano dell Andres, fu pre^- 
B^ dall'esemplare moderno, in cui sta sorìtto 4 fnaii, 
-e non fo riscontrata con la pergamena . Da ciò prò- 
iraane, che T intervallo di sei giorni fra la data anti- 
ca della pergamena e la morte di G>lombo , ha po^ 
^tuto dal Tiraboschi dilatarsi fino a sedici giorru. 

La seconda conseguenza necessaria è questa : chfe 
la scrittura non è di niano propria di Cristofero Co- 
lombo: non essendo ragionevole, che il testatore fac- 
cia di sua ultima volontà una Cixrezione che ne an- 
ticipi la data • 

Né si può allegare, che il codicillo essendo privo 
di tutte legittime solennità, non potea rendersi vali- 
do, fuorché trasponendolo ad una epoca, in cui pren*- 
desse vigore dal jus privilegiato dei soldati. In mag- 

Sio del i5o€ il Colombo non era in fazione alcuna . 
i guerra, né in proeinctu , né in expeditione . Per la 
quad cosa, Tartifìciata espressione /Tson? militum^ co^ 
me non potea nel di ^uattordéci^ colsi naon potea nel 
dì ffimUro produrre alcun effetto ^gale . Onde colui 
che la imaginò, fu disavveduto e in cronologia e in 
gturisprudemia. 

Di sopra ho asserito che la soscrizione, la qual «i 
inede nel codice Corsmkna, dissomigUa e dalle ima- 
gini rappresentate nellW^fteró e dalla norma piibbli^ 
cata*dat Bordoni. Una dimcoltà si può muovere con- 
tro il mio detto. £ssaé tale che sembra annientare 
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tutte le rìfllesslont antecedere: ed a m^ non piaèe 
dissimuiaria. U elogia del Colombo, stampato nel 
. 1 78 e in Parma , Cu nel 1 783 ristampato dal Marcuzai 
in Venezia nel secondo t<Hno di quegli eiogì liaUa^ 
ni, fra quaji fu poi anche inserito meritamente Telo* 
glo dettato da Voi ad onor del Boterò . L'€dito^e^, 
cioè 1* Ab. Andrea Rubbi , dichiara che T aiitc^ del- 
r elogio di Cristoforo Colombo gli ha comunicai^ 
gentilmente alcune sue correziom ed aggiunte, e noie 
manoscritte , La princi{^le s^^iunta è neUa pagi- 
na 227, ed Incomincia così. Hella biblioteca del 
principe Corsini in Roma ccmsen^asi un piccai libret^ 
Pi di preci che appartenne già al Colombo^ in cui si 
legge il seguente suo codicillo con la consueta sua 
firma, A queste parole, senza né dir che il codicillo 
^fosse militare, né addurne il titolo, si fa immediata- 
mente succedere l'esordio Cwn SS Alexander pp. VL 
Dipoi nella seguente pagina z:2^% si vede improntata 
da intaglio in legno quella fìgura di lettere che nella 
edizione Parmigiana e nella Veneta fu posta in fine 
delle due scritture attribuite agli anni i5o2, e i5o4< 
L' autort dell' aggiunta non dice di averla né copiata 
dal Tiraboschi, né ricevuta da mano altrui. L'effet- 
to del suo silenzio è , che alcuno si può imaginare, 
che l'autore vide co' suoi occhi il codice Corsiniano, 
e trascrisse ciò che vi sta. Questo è nodo, la cui dif- 
ficoltà non é che nella sola apparenza. A me, s^iza 
investigare, se derivi dall'autor della giuntar ovvero 
dair editore, basta ripetere che nel codice Corsinia- 
no tutta la soscrizione, o firma che si voglia dire, 
tutta sta in lettere majuscole somiglianti alle usuali 
della tipografia. . - 

Cum sanctissìmus Alexander papa sextus me hoc 
devotissim.0 precum libello honorarit. Tali sono le pa- 
-role della pagina. 

Senza dubbio il papa Alessandro fu informato del* 
le azioni di Cristoforo Colombo . Nella bolla dei 4 
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inai^gio 1493 lo chiama t^irum utiqué dignum. et più- 
rimum commendandum, a e tanto negotió aptum . Ma 
non consta che ìì Papa in altre lettere mai parlasse 
del Colombtj, o a lai scrivesse mai alcun breve, uè 
consta che il Colpmbo mai si trovasse in presenza 
del Papa, da poter ricevere dalle sue mani il devor- 
tissimo libello delle preci . 

Già Voi avete , Amico, spiegate le congetture vo- 
stre contro la probabilità di tal regalo . 

Io che ho veduto il libro , non posso accomodar 
l'intelletto a pensare, che fosse donato a Cristoforo 
Colombo da un Sommo Pontefice . In qualunque 
aspetto si consideri quel libro, non solamente non 
si può presumere o magnificenza in chi ne fa dona- 
tivo, o dignità in chi lo riceve , o allettamento a divo- 
zione : anzi compare spontanea la più gretta meschi- 
nità di un misero copiatore. 

Né sarà inutile avvertire come accadesse fortuna- 
tamente, che sola in tutto un libro c£ Pontificia li- 
beralità fosse a mezzo il codice rimasa vacante una 
facciata; onde colui, che n'era ^to Ratificato, vi 
potesse poi acconciare la sua ultima volontà. 

Se finalmente indaghiamo in che tmipp furono 
scritti e il codicillo e quegli altri monumenti della 
cui sincerità io dubito con Voi, inclino anche io nel- 
la opinione, che il furono poco dopo il 1578. 

Abbiamo per quelli tempi memoria di un uomo 
non dissimilwus flaghiis , mortis etiam genere oh ea- 
dem famosi . Sappiamo ch'^egli, pel ^x se, (juando-^ 
ipie etiam rogatus, nec sine spe lucri , et familiarum 
stemmata, eturbium antÌ4jmtates et antistitum series, 
tanquam e fonte depromens, ea sciolis dis^enditahat . 
In queste parole di Leone Allacci è &cile ricono-^ 
scere il ritratto di Alfonso Ciccarelli. * 

* Leonia ÀUatii anhn ad versione» in antiquitatum Etrusca^^ 
nun fragmeata ab Inghiramio «dita . Parie i64o. Cramoisr. 4, 
Pag. 75. 74. 

\ 
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Divina providentia^ \f€09^fpit \ ì^^ac^^ factum étf, 
ut autographum hoc, cioè uno mMXo del Ciccareili, 
tandem aliquando in biUiotecam Vaticanam canser- 
9andum depariareiur; ut ritmios ex tali fonie corripO' 
tos coti yiri commodius diiudicent^ et comperta frait^ 
de, explodant. 

Per somigliante modo, smza (àr viaggiare da Va- 
^lìadolid a Roma ii codicillo di G'istoforo CokMnbo, 
IO penso , che siccome una finzione di Alfonso Gc- 
carrili già era entrata nella librena Vaticana , cosi 
un'altra, o sua, o d'un suo pari, aspettò Topporto- 
nità di essere finalmente ritirafta nella libreria Corsmi. 

In tutte le biblioteche, in tutti gli archivi ^ se ab* 
bondano di ricca e pregiata suppellettile, non è dif- 
ficile che tra l*oroobrìzio anche s'intruda Torpeib. 
Anzi è pure utilissimo che sia così. Per una parte, il 
paragone che vi si può fare dell'uno con T altro, 
sempre toma a trioiJR> della verità. Per altra parte, 
meglio è che i monum^iti o falsi o dubbiosi, trovin- 
si in luoghi nobilissimi , piiritosto che vagar petu- 
lanti fra gl'incauti . Bene Yale. 

forino Xir di maggio MDCCCVIII. 
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ALL'AMATISSIMO SIGNOR C D. 



6. F. GALEANl NAPIQKE. 



Uno statuario che siasi affaticato lungainente at- 
torno ad un marmo informe per dargli anima e vita, 
nel deporre Hnalmente, dopo dati gli ultimi colpi, il 
maglio e lo scalpello, non può a meno che compia- 
cersi riguardando, qualunque siasi, il suo lavoro . Non 
diversamente interviene ora a me. Signor mio ama- 
tissimo, richiamandomi alla mente tutto ciò che ho 
scritto intorno a Cristoforo Colombo ; e con tanta 
maggior ragione io me ne compiaccio, che meno ho 
da temere non V amor proprio m' ingamii, avendo 
avuto Lei in gran parte del mio lavoro non solo per 
guida e per giudice, ma per cooperatore eziandio. 
Del che anderei io lieto oltremodo, se in mezzo a 
questa giusta compiacenza mia non sorgesse un aman 
ro pensiero a turbarla. Io dico tra me stesso: se un 
uomo così illustre come lo Scopritor del Nuovo- 
Mondo, il cui nome bastar dee da per se solo a ren- 
der chiara e rinomata la contrada che il prodti^se, 
tin uomo che cessò di vivere non prima del princw 
pio del Secolo XVI, in mezzo a tante lettere ed a 
tanta coltura, nato di nobile schiatta, salito ih gran- 
de stato, e ceppo di una splendidissima famiglia: un 
uomo della di cui origine si aveano cosi accertate ed 
autentiche prove come son quelle, che risultano dai 
documenti prodottisi nella famosa lite agitatasi per 
h doviziosissima successione al Maggiorasco da lui 
instituito, documenti riconosciuti per irrefragabili dal 
Magistrato supremo delle Indie che sopra di essi prò- 

* L'A. svolge qui quanto egli accennò già neirOpera Veltuso 
epregj della Lingua ItaL Voi. il p. i6a. 
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eri sentenza; se nù uomo, to dicb, così dunóso co- 
me il Colombo , era dalia comune e radicata opinio- 
ne tolto al Piemonte , che dovrem dice di tanti altri 
personaggi chiari per ingegno, per valore, e per ci- 
vil prudenza, usciti da queste stesse nostre coAtrad^ 

I. Non basta qhe le lunghe gMrre di cui fb sax^ 
guinoso teatro il Piemonte , che le dissenzìom do-^ 
mesticbe ed anche religiose, le pestilenze, le cala- 
mità pubbliche, la diversità dei Dominj, e il non pai^ 
tarsi dalla naaione lingua colta, stante il preiioniiriio 
ora di barbaro, or dì pedantesco Latino, od ezian- 
dio di stranieri idiomi , tutto abbia contribuito ad 
impedire ch<!^ pienamente si spiegasse il carattere na^ 
Stonale, e che potessero sorgere uomini grandi tra 
noi. Quelli medesimi , che, superando tutti questi 
ostacoli divomer grandi in armi, in lettere, od m 
iscienze di governo , per aver fiorito in rimote e strar* ' 
niere contrade, sconosciuti in Piemonte, restarono 
defraudati delle giuste lodi , e quando giunsero a su- 
perare r invidia, furono tenuti per istranieri. Non è 
Colombo il soio a cui toccasse sì &tto destino; ed io 
son d'avviso, per restringermi a' soli scienziati , ed ài 
coltiv5rt;ori delle belle wi:i, che se una vòlta sene fo^ 
se potuto formare una esatta, e compka rassegjna, 
n(^ sembrerebbe esagerata l'asserzione di taluno^ 
che il Piemonte, ad onta di tante sfavorevoli circo^ 
stanze, possa gareggiare in fatto di uomini di lettere 
con qualunque delle più fortunate provincie d' Italia 
per brio e per vivacità dr ingegno più femosa, che 
che alcun altro ne abbia voluto scrivere in contrario^ 
riducendoci pressò che alla condizione della Beozia. 

Ma a tal uopo è necessaorio avanti ogni cosa riviene 
dicare gli uni, trar fuori dall oblivione gli altri. A 
qucvSta laboriosa e difficile im[«*esa , come a Lei è ben 
noto, Amatissimo Signor mio, erasi rivolto un per- 
sonaggio, che sebben da più an^i estinto sempre mi 
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fe presente e vivo alk memorta^ cQme quegli die 
moltissimo mi amava , siccome io amava lui, ed al. 
quale non posso ripensar senza lacrime , voglio dife 
il Conte Felice Niccolò Durando di Villa. Parecchi© ^j 
vite di letterati nostri avea egli già compilate, come V; 
quella del colto ed infeticabile scrittore CelioSecon- ;jf; 
do Curione, quella deiregualmeMe puro in fatto di - 
latinità, e incito più per queUo che riguarda la Ci^-t 
denza, Giulio Foggiani , quella di Ubertino Clerico^ 
critico del Secolo XV , quella del vaienle poeta. Mf^s-» 
ser Luca Valenziano , per non parlar di molti altri é 
Il nostro Sig. Jacopo Durandi , amÌ€ÌMÌmo pure dei 
Conte di Villa, mi assicura di avame veduti due giur 
sii volumi già messi a pulito, e preparati per la starna 
pa , dacché V Autore avea fetto pensiero di cominckb« 
re a pubblicar quella parte della vasta sua opera net* 
Tanno stesso (1791) in cui infelicemente. mancò. 
L'improvvisa morte di lui, e la dispersione de' suoi 
manoscritti fu im colpo fetale per la storia nostra let- 
teraria. Non mancarono in vero di adoperarsi ti^ 
cacemente gli amici suoi, e piò, d'ogni akro il Sig# 
Durandi per ricuperarli dalle mani di chi sì suppo-» 
0.eva che potesse ritenerli; ma riusci vana, ogni fati- 
ca, e chi sa se coU'andar del tempo non dovranno 
soggiacere alla sorte di uscir alla luce de&rmati e 
guasti sc^to il nome di qualche plagiario impudente^ 
come accadde alla traduzione degli Amori di Dafni 
del Caro che il Manzini si appropriò, o\nrero alla 
sciagura ancor più fetale di- andare irremissibilmente 
perduti , come si è il caso di tante memorie prezio- 
se con soverchia sconsigliata sollecitudine troppo ge- 
losamente custodite. Mi abbia p^ iscusato, Carissi- 
mo Signor mio, se non mi sono potuto trattener» 
dal fare questa digressione, sebben poco £lla ne sia 
amico . Troppo mi pesa il danno che ne viene alla 
celebrità del nome di tanti chiari ingegni nostrii e 
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troppo sovente^ facendo io doice e ten^a rìmem-* 
branza col mentovato Sig. Jacopo Durandi del co- 
mune amico perduto, ragioniamo di questa svei>tu- 
ra , perchè potessi tacemt^ ora che la materia j^essa 
mi vi chiamava ragionando con Lei. 

Ad ogni modo Taver moki de' Letterati nostri vis- 
suto in tempi rimoti, e lo essere stati costretti altri a 
kr lor vita lungi dalla contrada natia, lucono i prin- 
cipali motivi per li quali, o non curati, o tenuti per 
istranieri , non se ne conserv'ò viva la memoria. Llla 
ben sa, a cagicHci d'esempio, che del Pascaiio , di cui 
ho dato qualche cenno altrove, sebben Gentiluomo 
di una città nostra, sebben per varia e moltiplice dot- 
trina, per opere pubblicate, e per carichi ragguar- 
devoli sostenuti meritevole di special ricordanza, non 
si è fetta menzione nessuna dallo stesso celebre Sto- 
rico della Italiana Letteratura; e che Jacopo Bosio, 
il quale primo scrisse la Storia di Malta, ed Antonio 
suo nipote, primo ccJtivatore degli studj dell' antichi- 
tà sacra, ed autor della Roma sotterranea, furono 
detti Milanesi , benché indidùtatamente cittadini di 
Chivasso. Ascanio Gentorio, vissuto attempi dell'im- 
perator Carlo V , che al pari di Senofonte guerre^ 
giò in rimote regicmi , scrìsse storie e ri&ssioni mi- 
litari, e coltivò .eziandio le Iettare più amene,. giudi- 
cato perciò degno dall' Ab. Denina , che se ne taces- 
se rivivere il nome {a), non è detto parimente Mihr 
nese dall' Argelati, e da Apostolo Zeno Geiriiluomo 
Romano , perchè non diversamente dal Francese 
Montaigne ottesme il privilegio della Romana citta- 
dinanza? Ognun sa però che la famiglia de'Gentorj 
era tra le patrizie dj^ Vercelli antica ed illustre. Non 
è da dire qual pregiudicio abbian recato alla cdebri- 
tà de' Letterati nostri le rivoluzioni e le fortunose vi- 

(a) ben. Viagg. German. Lett. I. 
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cende^ per cui tanti uomini insigni abbandonarono 
il patrio suolo. Aggiungansi le tante accidentalità « 
per cui molti borirono tuori patria. Non credo che 
sia cosa nota a molti qui in 1 orino, che Torinese iu 
r architetto che iimalzò la sontuosa mole del palazzo 
del Re di Spagna in Madrid (<?), e che un ingegner 
Piemontese, Antonio Piselli, tbrmò il disegno delle 
famose fortificazioni di Gaeta, come un Cavalier del- 
la Chiesa ne-tempi andati piantò fortezze neirultimo 
settentrione. E non mi è torse toccato di leggere» 
non è gran tempo, in non so qual libro, che il P. 
Pacciaudi nostro Torinese, e da me particolarmente 
conosciuto, era Romano!^ Se la cosa va cosi, io per 
poco temerò che e T Ab. Ottaviano Guasco antiquario 
Filosofo, amico del Montesquieu, ed il Cerruti va- 
lente traduttor d'Omero col troppo famoso fratello, 
e il rinomato Tipografo Bodoni, e lo scienziato pro- 
fondo in linsue orientali Ab. De Rossi, e il celebrai 
iissimo subhme Geometra La Grangia, ed il tanto 
applaudito poeta Vittorio Alfieri , e il dottissimo in 
Musica P. Valotti, e per. fine lo stesso coltissimo ed 
ingegnoso scrittore delle Rivoluzioni d'Italia Denina 
possano una volta essere riputatia noi stranieri.Quan- 
do s'intenda spogliare il Piemonte di tutti gli uomi- 
ni insigni, che nati ed educati tra noi passarono pres- 
80 altre nazioni a far uso e pompa«delle cognizioni 
acquistate, allora certamente non potremo più venir 
a paragone colle altre provincie d'Italia per ciò che 
61 appartiene al pregio ed alla gloria delle lettere. 

II. Ma se tanto ci ha potuto nuocere la distanza 
^e' paesi, non minor daimo ci toccò di provare per 
la oistanza de'tempi, massimamente perchè appunto 
la diversità de' dominj , e le mutazioni lirequenti cht 

(a) Milisia. Memorie degli Architetti. T. II ^ s44. Sacchetti 
Giambatitta . 

s4 
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ne. derivarono di costumi e di ^nio nelle noatreo»* 
trade fece riguardare moventi come a£Patto estranea 
la genara^one antecedente a 4{uella che le tenne die*- 
irò. Ne basti un eaempio bmoso. tra m'à\e. Quando 
aveMimo prove convincenti e sicure, che nosiroPie- 
montese fosse lo scrittor di ^piel libco^che il brillan- 
te Fontenelle, ancorché per avventura. tinto alcun 
poco di moderna filosofia (a)^ chiamò il migUor li-* 
bro che ^a uscito di mano duomo, poiché opera u» 
ipana non è il Vangelo, e di cui il sommo filosofo 
Leibni;cio, sebben di Comunione daUa nostra diver-* 
aa, ebbe a dire: felice colui, che non conlento di am* 
mirarlo, ne pratica il contenuto (i); vqglio dire Tau* 
tor del libro della Imitazione di Cristo, ^uali posso- 
no essere le cagioni, fuorché le sopra divisate, p^ 
QUI <]uesta verità non siasi conservata cosà chiara e 
manifesta che non abbiso^iasse di f^ve? Se i seco* 
li intomo al Mille, i secoli del risorgimento diJBlura* 
pa furono gloriosi per la storia Letteraria del Piecooi^ 
te, avendo esso avuto in quegli albori, come altrove 
si è toccato, i principali Capiscuola di quel seinibar» 
baro sapere; d* altra parte il secolo delTeleganza, il 
secolo degli artisti, il secolo del pieno rifiorinoiei^ 
delle lettere in Italia, il secolo XVI fu p^ vm de'più 
travagliosi; onde non si dee far mei;av^iase la tra-* 
dizione delle ai^^eriori età restò interrotta, e se la nar 
sione nostra tutta imenta dipoi a rimarginar le pra* 
fonde piaghe de' sofferti disastri, non pensò ad assi- 
curare la conservazione delle antiche memorie. B^ì 
lo riccmobbe fin da' suoi tempi rin&ticabile e bene- 
merito Vescovo di Saluzzo Francesco Agostino del^ 
la Chiesa, che tanto si adoprò per raccogliere le ^par- 
te reliquie,ed ottimamente lo (espresse dicendo» che 



(a) Fòntenelie. Vie de Coni«iUe • 
(^} Leibnity. Leu. p. 77. 
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le inospitali regtooi del Caucaso maggior fama si do- 
rea credere che conservsfto avessero degli antichi av- 
venimenti, e degli uomini, di quello che si fosse fata- 
to tra noi »(^).£ che ne sia il vero, sebbene della ve^ 
ra origine dell'altrettanto grande quanto umile per-^ 
sonaggio, Autore dell'aureo Libro della Imitazione 
di Cristo siasi conservata per tradizione antichissima 
la memoria nel luogo di Cavaglià, secondo che me 
ne assicura il già nominato Sig. Jacopo Durandi, non 
trovo parò che abbia &tto uso di essa alcuno di quei 
tanti scrittori, che impiegarono le loro fatiche intor* 
no a questa, come la diiama Apostolo Zeno, stre^ 
pitosa, e tanto dibattuta controversia del vero auto* 
re di esso Libro. Che anzi io non so, che scrittor 
veruno Piemontese ne parlasse prima appunto dd 
sopraécennato Monsignor della Chiesa, il quale nel^ 
la serie degli Abati di Santo Stefano di Vercelli al- 
l'anno i23o regìsireL Gioi^nni Gerzen, aggiungendo 
^i eruditissimum .Tmc^tóm de Imitatione ChrisH 
composuit {b). Dopo di lui ne parlò poscia il Róssot- 
ti nel suo Sillabo degli Scrittori Piemontesi pubbli- 
cato nel 1667 , ma si ristrinse a fer uso di quanto e il 
Cardinal Bellarmino, e T Ab. Oaetani, autori stranie- 
ri, aveano lasciato scritto in quel proposito. 

Io mi lusingava di vedere discusso da pari suo que- 
sto punto dal celebre Tiraboschi nella sua Storta , ma 
con mia somma sorpresa riconobbi die serbò intor- 
no ad esso il più profondo silenzio, del che, se fosse 

^^).Chie8a. Dedicai, a M. K* Cristina di Francia della Crono- 
\^tk de' Prelati Piemont. Tor« i645. Ivi » Mirari desiaas, Uegi- 
» na solerti&siipa , perire memoriam hominum quando perii e- 
'D tiam regiottum «pedemontana sane el Sabaudìca, quae duae 
» omues semper irrequie tae. molus llaliae el excllalos, videre pi^ir 
» mae , et compositos sensere postremae, tot testes clndium , tot 
» nutrices bellorum ita parum notae in historiis suut, ut inho- 
» spilaii commissae Cancaso fidhiic majorem alere fama in de- 
» buerinl » . 

{h) Chiesa. Hist. ChronoL p. 991. 
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egli ancora in vita, vorrei fargli amichevole la^anza. 
In somma tale fu la non curanza nostra, che non è 
se non a questi ultimi teippt, che il mentovato Sig. 
Durandi avea raccolti materiali per dettame una Ois^ 
sertazione, che levasse ogpi dubbio. Di questa Dis- 
ertazione £lla mostrò più di una volta desiderio di 
averne contezza, onde non mancai di sollecitare il 
ciotto e cortese amico a pigliar questa fatica, quaudo 
9eppi da lui che i foglj in cui avea raccolte le notizie 
necessarie per compilarla, erano, per non so qua! si- 
nistro accioente, andati smarriti. Siccome però egli 
è del pari gentile che scienziato, mi assicurò che a- 
vrebbe procurato di richiamarsi alla mente ciò che 
contenevano di sostanziale e di puovo; e che dopo 
averlo ridotto in iscritto me ne avrebbe fatto, come 
ultimameiite rne ne fece libéralissimo dono, dono per 
ogni rispetto a me pregiato e caro, principalmente 
perchè mediante questo io potrò appagare la curiò^ 
sita sua erudita, e assicurare un nuovo vanto al Pie- 
monte , 

Io non prenderò già a compilare quanto si. scrisse 
insino angiomi nostri da' più valorosi campioni del- 
l'arte Critica intomo al vero Autore di quell'aureo 
libretto. I soli nomi di essi riempiom^ le intere pagi* 
ne nella Biblioteca della Bassa Latinità compilata dal 
Fabricio, ed ampliata dal Manzi {a) . Mi basterà ri- 
cordarle ciò che ne dice il Monaco Casinese D. Vi^ 
ginio Valsecchì, già professore nella celebre U^ive^ 
sita di Pisa nella Dissertazion sua intitolata Gmùn- 
ni Gersen Abate dell'Ordine di S. Btnedefto sostenu- 
to Autore dei libri della Imitazione di (?. C, pubbli- 
cata in Firenze sin dall'anno 1724, come quegli che 
tratta l' argomento con lumi di sana critica, con ap- 



{a) Fabr. Bibl. Med. et infìmae Latinit. £diz. del Maasi. V^i^ 
va 1764 T. IV. p. 919 e seg. 
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|)arato e scorta copiosa di Gidici, e dopo che da 
Critici dottissimi era già stata discus3a profonda- 
mente la questione. Parla egli dei due congressi te- 
nutisi in Parigi per detenninare l'età di parecchi 
Codici più famosi di esso libro della Imitazione. Il 
primo si adunò per commissióne dell' Arcivescovo 
di Parigi Du Harlai nel 167 1 , e v'intervennero Let- 
terati ÌFrancesi di sommo grido nell'arte critica, che 
ne sottascrissero anche l'atto, un Valesio, un Ba-^ 
luzio, un Du-Cange (a). SI riconobbe da essi che il 
più antico de' Manoscritti, ne' quali si vede il nome 
di Tommaso da Kempis era quello dei PP. Gesuiti 
di Anversa, che porta questa sottoscrizione in fine 
Fini/US et completus anno Domini MCCCCXLI per 
tnanus fratris Tomae Kempis S, Agnetprope Zus^olL 
In esso Codice notarono que' Letterati (^) la traspo- 
sizione del libro del Sacramento dell'Altare, che in 
in questo Manoscritto è il terzo, mentre in tutti gli 
altri si è il quarto, ragguardevoli omissioni, non po- 
chi solecismi, e cancellature di parecchie parole. In 
quell'atto poi si citano Codici segnati colla d^ta pre- 
cisa anteriore all'anno i44< 1 come il riferito al N. II 
scritto nell'anno i437 ; il VI che porta un Ricordo 
dell'anno i4i 7 : il IX, in cui leggevasi Hic libercon^ 
scriptus fuit a F. Ludot^ico de monte, qui obiit ante 
annum quadricentesimum, vale a dire prima dell'an-r 
no 1400. Dal che tutto ne deduce il P. Valsecchi, a 
buona ragione, che la sottoscrizione del primo Ma- 
noscritto non indicava che Tommaso da Kempis sia 
stato l'Autore del libro, ma bensì sólamente ch'egli 
finì in queir anno di scriverlo materialmente ( e tan- 
to vale l'espressione per manus) come copista, ser 
condo l'uso di que' tempi, ne' quali si occupavano a 
trascriver libri non solamente i Religiosi, ma i Let- 



(a) Valsecchi Dìks. p. 55. 
{*)Id. 1. e. p. 216. 
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teratl stessi di primo grido, e tra essi il celebralissi- 
mo Petrarca (a). Da sì fatta sottoscrizione inferì pu- 
re il Valsecchi esser facile che nato fosse lo sbaglio 
di credere che il libro sia stato da lui composto. 

Ma per ritornare al risultato di quel dotto Consesso 
di scienziati; nc^a il Valsecchi il riferirsi che si £si al 
N. XI il G>dice dell' Allacci, in fronte al quale si le^ 
^e: Incipit Tractatus Johannis de Canabaro de Inu^ 
tatione ChrisH eie.: e parla a lun^ del G)dice appar- 
tenente una volta al Monastero di- S. Trinità delta 
Cava descritto nel mentovato celebre Congresso del 
167 1 al NJCII in questo modo: Codex Cavensis opH* 
mae noiae in membrarus ^eUistis eleganter scrìpius^ 
in cujus prima litera s^ocis QVI imago Monachi m- 
ri Crucem gestantis representatur (6) . E sebbene 
l' Ab. D. Costantino Gaetani (e)^ che lo pubblicò net 
Tanno i644» lo dica scritto pi^ di trecento anni pri- 
ma, tuttavia il Valsecchi, dappoiché il prefato Con- 
^sso non ha giudicato di quale età sia, come ta il 
Gaetani, perciò saviamente non lo allega. Sr com^ 

(a) Quanto s'affaticasse a copiar libri lo stesso brioso ingegno- 
aisslmo Boccaccio^ si sa e dalle antiche, e meglio ancora dalla re « 
conte Vita di lui pubblicata dal Ch. Sig. C.Baldelli (p-ia? « *es-\ 
il quale oltre a pia altre testimonianze e autorità di Còdici,, ri* 
ferisce Tannotazione di Bernardo Bembo, padre del celebre Car- 
dinale , al Trattato della Consolazione di Boezio copiato dal Boc^ 
caccio, esistente nella Vaticana; annotazione curiosa già pubbli- 
cata dal dottissimo Mr. Marini nell'opera sua elaboratissiina Ihi 
Fapiri Diplomaliài Roma i8o5. Pag. 38 a. 

(b] Id. 1; e. p. 2ai a Prefaz. p. XVI. 

(a) Questo Monaco Benedettino Siciliano, Editore del libro De 
J/n//. , Custode della Vaticana prima di Luca OIs|enlo , e diLeo- 
,iie Allacci, vati in Roma nel i65o- Uomo dotÌMsimo sommini- 
strò molti insigni documenti alBaronio che ne'suot Annali spea* 
so ne fa onorevole menzione. Il Cinelli,( BibL voL Toautf.j^ 4] 
emimera le di lui opere. Monsignor Galletti dettò alla o&ieraorìa 
di esso una Iscrizione elogiastica , ebe avea inanimo di coHoca*» 
re nella Basilica di S. Paolo . Il Card.Borg^, che la serbava pres- 
to di sé, la consegnò air Avvocato Renazzi che la fece pubblica 
nella sua Storia della UniuersUà degli etudj di Roma . Tom. III. 
p. l35,ea53.N.''XXXIIL 
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pidoe bensì di sy^tioverare una lunghissima serie (C 
Cadici, nelle cui iniziali vedasi miniato diligentemen- 
te ii ritratto degli aiitorì di essi, e segnatamente mol^- 
tìssimi Codici di Dante, osservazione che ebbe tùt*- 
to l'agio di fare il P. Valsccchi nella colta Toscana, 
'4H si tatti eleganti ed eruditi Cimel) madre feconda è 
conservatrice diligentissima, e ne trae la conseguen- 
za,, che parimente un ritratto dell'autor del libro con- 
vi@fì dff*e che contenga quel Codice. 

Dal complesso di queste osservazioni tutte, ed al^ 
lo stato di esse già conchiuder potea il Valsecchi, ed 
il può ogni persona di senno, che lo scrittore del li^ 
faro della Imitazione (b un Monaco Benedettino vis-* 
sato prima dell'anno t^oo. 

Ili. Ma i PP. Gesuiti possedevano nelle biblioteche 
kH*o così ampia suppellettile di rari manoscritti , che 
dopo avere somministrate le armi al loro P. Rosvei- 
dó, ed agli altri difensori di Tommaso da Kempis 
mediante il Codice di Anversa del ijÌ4^i, dì altre più 
gagliarde e mesUo temprate fornirono i propugna- 
tola di Giovanni Gersen . Di fatti nel Noviziato loro 
di Arona, anticamente Monastero di Benedettini , ^i 
rinvenne lin famoso Codice de Imitatìone, dì cui fe- 
ce uso il Cardinal Belfarmino per attribuirlo al suo 
vero autore, Giovanni Gers«i. Per dimostrar poi che 
il Gersen era più antico e diverso dal Tommaso da 
Kempis copista, e dal Cancelliere .Gersone, col qua- 
le e^a stato confucK» attesa la consomiglianza del co- 
gnome , e lo avere il nome medesimo, reca il Bellar- 
mino quel luogo della CoHazioneVlI di S.Bonaventura, 
die fiorì dugenta anni prima di èssi, dove è citato pa- 
rola per parola un lungo tratto del libro detmìiatione , 
argomento detto da takmo vttt colpo di^ ariete contro 
Tommaso da Kempis {a) . Perciò i difensori del Kem- 

(«) BelUro». d#^ Script', ficeks. ìq Jo. 0<r»en. 
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pis appigllaronsi a due partiti, che soreditano lacaù* 
sa lorOf cioè negare che sia di S. Bonaventura quel* 
r Opuscolo, in cui trovasi citato il libro de Imitath^ 
ne; er quel che è peggio, troncare ed alterare quel 
luogo del Bellarmino medesimo in alcuna delle edi- 
zioni posteriori a quella di Parigi dell'anno 1617, 
come osservò sin da' suoi tempi il nostro Rossotti^ 
che rilevò la mala fede de^li £ditori (a). 

Del resto quel codice di Arona essendo pure sta- 
to recato a Parigi dal P. Mabillon d'immoitale me- 
moria nel suo ritprno d'Italia, fu ordinato un altro 
Congresso di Letterati il giorno 28 di Luglio del* 
Tanno 1687; ed essendosi preso ad esaminarlo, &i 
giudicato di antichità non minore di trecento araii* 
Ora in principio di questo celebre codice si legge 
Incipiunt Capitula primi libri Abaiis Joharmis Ger* 
sen, ed in fine del Codice sta scritto Explieit Uber 
^uartus et ultimus Joannis Gersen de Sacramento Al' 
taris {b). Già prima nell'anno 16 16 lo aveva fatto 
stampare in Roma il mentovato Ab. D. Costairtino 
Gaetani col nome che in quello avea trovato <fi Gio- 
vanni Gersen, e vi avea unito una Dissertazione in 
cui sosteneva, che il Libro della Imitazione era di 
un Abate del suo Ordine •. Altro Codice del Mona- 
stero di S. Colombano di Bobbio riferito nel Viag- 
gio Italico da esso P. Mabillon, dove leggesi pari- 
mente il nome di Giovanni Gersen , fii giurKcato e- 
ziandio di non minore antichità dal medesimo Con* 
gresso dèllanno 1687. Per assicurare poi sempre 
più il nome di Giovanni Gersen, e l'anteriorità di 
esso al Tommaso da Kempis, si afforzia il P. Valsec- 
chi coir autorità di altri Critici di gran nome, come 
del dottissimo Sirmondo, il quale ragionando di un 

{a) Hossot. Syllab. Script. Pedemont p. 55o. ' 

\b) Valseceli. 1. e p. 43 e »eg. e ivi Dnpiu Bibl; T. XII. 
* V. la Notizia del Codice di Àrona in fine dsila Diaftertas. 
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Codice del libro de Imìiatione che conservavaai nel 
Collegio de'Gesuìtl detto di Clermont, disse che cre- 
deva, senza timor d' ingannarsi, che la forma de' ca- 
ratteri dimostrava, che l'Autore era più aiuico del 
Kempis; e prima avea detto il medesimo Valsecchi, 
che il P. Delfavio, ( o sb ) Delfau avea osservato non 
esservi quasi alcun libro, del quale, mentre innume* 
rabili sono gli esemplari senza verun nome, tanti se 
Vne trovino poi col nome del suo autore, quanti ve 
ne ha tra' Codici manoscritti della Imitazione di Cri- 
sto col nome di Giovanni Gersen (ja). Per ultimo ag- 
giungerò io che il grande Mabillon sopraccennato 
scrisse un'opera di proposito in difesa non men del 
Gersen, che di questo suo Religioso Benedettino 
Delfau, in cui dà maggior forza alle prove addotte 
da quello coir autorità di dodici manoscritti da lui 
diligentemente esaminati (^) . 

Accennerò di volo gli altri argomenti , di cui si va- 
le il Valsecchi per provare il suo assunto, come il 
dirsi dall' Autw del Libro de Inutatione nel Capito-^ 
lo L della Terza parte s ait humilis S. Franci^cus^ 
dove mostra con più ragicmi che non potevasi u^^u* 
tal modo di dire , eccetto d^ chi fosse contempora- 
neo di S. Francesco, e che T aggiunto di Santo non 
fa forza nessuna in contrario , sia perchè appena pas- 
sato questi ad altra vita fu canomzzato da Papa Gre- 
gorio ÌX,aia perchè già era celebrato come &uito vi- 
vendo, per- lasciar tla parte che in sjcùni manoscnt- 
ti , come attesta il P. Delfau , leggesi ss ait humilis 
Franciscus. Non trala^ia pure di osservare il Val- 
secclìi che il Kempis , cui il Tritemio attribuisce il 
l'rattato^<^ Imitatione^^A» nome Giovanni, e non 
Tommaso; e che il Tommaso da Kempis , che si è 



{a) Valseocli. 1. e. p. 91 e p. h^ , 64 
U) Acad. des Inscript. T-J. p. 364« 
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il CftKgrafo sottoscritto al CocBce più antico ohe m 
abbia col nome di lui , vsde a dir qoeib ddr anno 
1441 i^n poteva avere più dt sette anni nel i^Sy, 
epoc» in cui etMstevano già indi^'talamente i <iue 
Codici di Arona e di Bobbio col nome di Giovanni 
Gersen , e col titolo di Abafe, poiché nato non pri-*- 
ma del i38<> nd luogo di Kempen, territorio A Co- 
lonia (a) . Menta bensì speciale considerazione ciò 
che il* medesimo Valsecchi trovò in una edizione dT 
Brescia dell' arMio. i4B5, dove leggesi a ìncipit ofms 
saluhmrimum de Imita ti^ne Christi, et cmitemptu om* 
mum (^aniiatmn mundi quùdJvhanni Gerson Cancella- 
fio attriòmtur:si ; dal che ne inferisce gptistanìenle, che 
neUa stessa età di Tommaso da Kempis, ed anche po^ 
co dopo lai iiwrte di lui sanità neU*ailnO' 1471 rion 
era ^esti creduto autore del mentovato Libro, coitie 
poscia è stato supposto, ma bensì, osaoro essenda ìk 
nome dell' umile Monaco Piemcmtese, ^ cet^ndeva 
^o\ più famoso del Canceltrere Giovanni Gersone mol- 
to più recente, a cui per altro r\on sensi esitiassione 
M attribuiva {è) . Troppo -^iù impattante è questa 
espressione dell» edizioni à\ Brescia, dtt queHa che 
sia il ritrovarsi il nome del Kempis in una etiioionè 
del Whvoiie Imitatione di Guntero Zainer^ «enaaas)^ 
no, e che credesi la prima di qoell' Opera- amnàra- 
bile, poicliè r ultima edizione ^ con d^, ^ Gunlie* 
ro Zainer, è del r475 (W). In quel VotuneY ofere ai 
quattro libri dler hrdtatione, vi sotio parecobi ^ìOoti O- 
puseotf sacrt di & Giroianrui , di S. Agostino \ di 
S. Tommaso ^ A<3qi«no. Non sarebbe grati fiatto che 
tutti (bssera staci trascrkti da Tommaso da Kempis 
in un cot^ibro de Imiiatiane, il qual libro, essendo 

(a) Valseceli, loc. cit. pag. i49* 
(h) Id. loc. cit. pag. i54. i55 

(e) SanUnder. Dictioan. Bibliogr. choui du* XV «técU. Trot- 
•ieme Partii N? SiS. pag. 86. fruiL. Pari* iSo7« 
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senza nome d'Autore , come molti G>dJci ve ne so- 
/no, e quelli in ispecie direttamente co{]Ìiati dall' au^ 
j tografo del virtuoso Monaco che lo dettò; ed altron- 
: de portando il nome del G>pista, abbia dato origine 
] allo sbaglio di scambiare il copista coir autore /sba- 
; glio wtentic^o poscia, a dir co^, da.questa edizio** 
ne . Più forte argomento che non sia T edizione del- 
lo Zainer per attribuir il libro a Tommaso da Kem- 
pis, si è quello per toglierglielo , che naturalmente 
deriva dal non ritrovarsi questo celebre Trattato nel- 
la collezione delle Opere dello stesso Tommaso 
da Kempis riferita poco prima dal Santander (a)^ 
pubblicata senza indicazicme di anno^ luogo, o no^ 
me di stampatore , ma che da periti Bibliografi crep 
desi di Utrecht circa Tannò 1^74 ; argomaito esclii- 
^vo di troppo maggior peso, trattandosi di una edi- 
zione fatta a' tempi delT autore, e quasi può dirsi 
nella ste9s^ mia ccmbrada. 

Gonchiudiamo adunque col P. Valsècchi, che se il - 
Tritemio avesse avirto notizia de' Godici anteriori al 
Tommaso da Kampts , poscia avesse confrontato il 
titolo di Abate che si dà al Geraèn nel Codice di 
Arema éon ciò che T Autor del Libro dice di sé me* 
desimo nel Capo X e LVl del Libro terzo , e col- 
r abito di Monaco Benedettino con cui si rappresene 
ta r Autor del libro medesimo nel Manoscritto Ca- 
vense, noa avrebbe punto dubitato che quel Gio* 
varaw' Gersen non ne fosse il vero Autore. Di qual 
Monastero fosse Abate Giovanni Gersen, né il Codi- 
ce Aronese, il quale^ gli dà quel titolo, né altri Codi-* 
ci lo esprimono. Dice però. il P. VsJaecchi che m 
un libro, il quale, oltre a parecchie altre opere, con- 
tiene ancora quella della Imitazione stampata in Ve- 
nezia Tanno i5oi, e che era àei Monastapo Bene- 

(a) Id. loc. cit. N° filiy. 
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dettino di Santa Catterina di Genova si legge alla fi- 
ne questo ricordo - Hunc Librum non compila^U Jo- 
hannes Xjerson Cancellarìus , sed Z). Johannes .... Ab- 
has Vercellensis..,, ut ha belar usque hodie propria 
manu scriptus in eadem Abatia*--, Soggiunge il Val- 
secchi, che la parola dopo Johannes, che è raschia- 
ta, pare che non vqglia dir altro che Gersen conne 
ne' manoscritti, e reca diverse congetture per cui cre- 
de che si possa supplire la seconda lacuna colle pa- 
role S* Stephani, col che si verrebbe a dire =3 Abbas 
Vercellensis S.Stephani (a) , Ora poi che sappiamo 
che il Codice; detto di Arona, fu recato da Genova 
in Arona • da un Gesuita, maggio^ peso acquieta 
questo Ricordo trovato in Genova; e ne nasce pure 
la probàbile congettura che esso Codice se non ap- 
partenne ai Benedettini di Arona, spettasse ai Bene- 
<leftini di iGenova. 

IV. Insino a qui dobbiamo confessare che quan- 
dunque siasi operato abbastanza da* valorosi Cri- 
tici Benedettini per provare che fu Monaco , ed 
Abate del loro Ordine queir uomo raro, che det- 
tò il libro de Imitatione^ e che il vero suo nome fu 
Giovanni Gersen, quanto però al dichiararlo Pie- 
montese non avremmo, óltre air or accennato ricor- 
do, fuorché semplici conghietture. Né di molto mag- 
gior usò in favor nostro può riuscire la Dissertazio- 
ne del Benedettino Tedesco il P. Angiolo Maens 
stampata in Frisinga (b), ÌPer provare che \ Airtoré 
fu Giovanni Gersen Monaco Benedettino egli si 
vale de' medesimi Codici , e a un dipresso degli 
argomenti medesimi messi in opera dal Valsec- 

(«) Id. toc. cit. pag. 17S. 

* V. Notizia dcrl Codice di Arona iii fine delta Hissertazicae. 

(h) Dis8«rtàtto Critica , ^ua Libri IV de Imitattone Cttrtsti Jo- 
annìs Gersen Abbatis Vercellensis etDecretorum Doctorit O.S.B. 
postiliminio vindicantuk- . Authore P. Angelo Merx Ben^decUno 
SchTrenti.Frisinga. Anno 1760. 
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chi. Ne aggiunge però uno, di cui, forse per degni 
riguardi, pensò di non fare uso il Valsecchi, e che 
a parer mio è di gran peso in bocca di un religioso 
Tedesco . L'autore del libro de Imifatione, dice il 
P. Maerz, oltre a' Certosini, e Cisterciensi, propone 
di imitare molti altri Religiosi esemplari; ora que- 
sti, aggiunge con aurea ingenuità il buon Monaco 
Tedesco, non erano in Germania a' tempi di Tom- 
maso da Kempis, erano in Italia bensì attempi, del 
Gersen (tf). Noterò poi soltanto di volo, che egli dir 
fende valorosamente l'autenticità delle Collazioni di 
S. Bonaventura , dove è citato il Capo XXV del li- 
bro primo de Imùatione, messe in dubbio, anzi ne- 
gate per opera di quel Santo dagli avversar) ; ed in- 
oltre, che sebbene Tedesco, egli crede che fosse Ita- 
liano, anzi Vercellese, V autore del libro de Imita^ 
iione. 

Osserva a tal proposito la diversità di stile e di 
carattere tra le opere di Tommaso da Kempis , e 
quella dell'autore della Imitazione , diversità già no*^ 
tata dair£rardo(^): reca per ciò che appartiene al- 
la dettatura, parecchie voci, e modi di dire Italiani 
adoperati dall'autore de Imitatione ,'t rispetto ad al- 
cuni germanismi che si sono voluti trovare in quel- 
l'opera, e di cui si è fatto il rumor grande, special- 
mente di quello cs si scires totam Bibliam exte- 
rius ^ mostra che non se ne vuol far caso nessur 
nò. sia perchè questo modo di dire non trovaisi nel 
Codice di Arona, nel Cavense, e in quello di Cler- 
mont ; anzi non trovasi neppure in quello della Ab- 
bazia in cui egli scriveva, dove invece di ss si sci-- 
res totam Bibliam ea:ierius ss lef^gesi distintamente 
a si haberes totam Bibliam in mente p: ; sìa perchè 



(a) MflBTz. Disser. pag. 139. 
\J>) Id. pag. laS, 



Digitized 



by Google 



382 nssERTAzioHE EPisraaAi:!. 
tento questo come gli altri germanismi possano ee^ 
ter stati introdotti, aggiunge egH savìamaiie, in quel 
barbaro latino da' Longobardi, e da altre nazioni Ger^ 
manidie, come tanti ne restarono nella stessa lin- 
gua italiana, del che reca parecchi esempj quai so^ 
no danzare, sch^xare, stella, stanza, e vadasi di^ 
cendo. Osservò poi Monsignor Fontanini (tf) che in 
nessuna delle prime edizioni del Libro de Imitutio' 
ne tradotto in^ lingua italiana, e venute a luce in fi- 
ne del secolo XV trovasi tradotta la voce exterius) 
ed aggiungerò b essere parimente notabile che que- 
sti volgarizzamenti non si pubblicarono già col no- 
me del Kempis, ma bensì con quello di Giovanni 
Gersone . Co^ l^g^i di latto nella edizione di Ve- 
nezia per Giovanni Rosso da Vercelli del 1488, nel- 
Taltra pure di Venezia di Matteo de Cx)deca da Par- 
ma del 1489, ed in <juel)a di Firenze del 14^3 per 
Antonio de'Miscomim (è). Del rimanente non vo- 
glio lasciar di avvertire che in altra operetta scrìtta 
dallo stesso P. Maerz contro un Canonico Laterane- 
sè, dove reca l'autorità di molti G>dtci col nonìe di 
Gersen , cita egli pure un M2aK>scritto con quel no^ 
me, che chiama Cedex Therenotianus , e dice essere 
il più antico che si conosca , come quello che fu scrit> 
to nell'anno laSi (e). 

Qualunque sia il pregio dell' opera del P. Maerz, 
maggior vantaggio per la no^ra causa ricavar pos- 
siamo dalla bella Dissertazióne dell' Ab. Valart pub- 
blicata in Parigi sin dall'anno lySS, e quindi ristam- 
pata c<Hì notabili accrescimenti in un col libro stes- 
so de InUtatione della elegante edizione di Barbou 
nel 1764 {d) dal medesimo Valart diretta ed emen- 

(a) Fontan. Eloq. It. Bib». T. IT. pag. 456. 

(¥) Ibid. e Note del Zeno. 

(e) Angelus contra Micbaelem .Frisitig 1761. pag. l6. 

[d) Diftaertatiou tur TAuteur de T Imilation ; rerae et censi- 
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data . DI qu^tà uhima edizio^^o mi prevarrò adun- 
que per dartene un breve ra^uaglio. Comiiìcia il 
Valart dall' enumerare ima «erie di errori nel fauBoao 
Codice sottoscrìtto da Tommaso da Kempis, ed<ei> 
rorì di tal natura, che possono bensì sfuggire ad un 
copista, ma ad un Autore non mai (tf). Che ilKem-* 
pts poi, tuttoché anch' egli autore, jbsse eziandio non 
solo copista, come il furotio parecchi valaituomini 
deir^à sua, ma, quello che è più, copila di ppofiea*^ 
«ione, lo ricava, il Valart dal Continuatore delta Ckm 
naca di S. Agnese, scrittor contemporaneo, il quale 
dice espressflmriei^ite del Kempis a. seripsit bibUam 
nostmm totaliter, étxiUos multos libros prò doma, M 
prò pretio , Insvper eomposuii varias tru^tatulas 4id 
edificaiiimem juvemmt sa . Nota ^ V^alart cbe quel 

derablement laiigineiitée Pag. 385 d«l Libro </« Imitai, Paris. Tji- 
pis I. Barbou 1764. in 13.° 

Cosa curiosa! Io pòssedo questa edizione precisa del 'i'^6^4 tli 
Barbou , in la^ ( cui fa degno contrapposto qi^lk in fog. del ao" 
stro Bodoni ); ma in essa non c'è la Dissertazione, e il libro ^er« 
mina a pag. SaS. Anzi dichiara il Valart nella Prefazione non 
voler dir nulla dell' À. principalmente perchè il libro stesso am- 
monisce èk non curar chi ei sia, ma cto che dice « Comunque sìa 
di tal singolarità, l'edizione che ho è pregevole per questi ri* 
spetti , che nel Cap. XXX Vili. Lib. III. ha ZS ait humUU Tran^ 
diici/s ; e che dà un Indice copioso di voci latinizzate dall' A., con 
indicazione precisa di varj idiotismi italiani. Pregevolissima poi 
«Ila è per me come quella che mi fu donata in Grenoble dalla 
Signora Savoie RoUin , Donna rispettabile per ingegno, coltu- 
ra , e verace pietà , la ^uale dopo avermi dato campo di soìrevafr 
l'animo colla lettura de' libri della scelta racco^a spettante- alia 
famiglia EoUin ( in^cui sou quasi tutti i Classici Italiani ) volle 
ch'io avessi un ricordo della sua pietosa gentilezza iji quell'au- 
reo libretto; ricordo non necessario, ma prezioso al grato mib 
core ; e tanto più che alla stessa virtuosa Donna io d«yo la sorte 
di esser noto al rinomato Sig. G. M. De Geraudo, uomo che col 
chiaro suo esempio giustifica appieno e conferma la'sentenza dei 
più sav) -osservatori delle cose umane , cbe gli uomini di lettere 
sono tanto più da «doprarsi ne* pubblici negozj , in quanto che , 
mercè il leggere , e il meditare , hanno più delle nobili , e nàeno 
del 1 e vili passioni . L' Editqt^ . 

(a) Valart. Ih. pag. 590. 396^6 jeg. 
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Cronista adopera la voce scripsii rispetto alle opere 
semplicemente copiate dal Kempis; e la uso della 
voce composuii per quelle da lui veramente dettate 
e composte. 

L* asserzione del Cronista è pienamente confer** 
mata da una 3iblia in quattro Volumi in foglio, che^ 
per quanto assicura esso Valart , conservavasi presso 
1 Canonici Regolari della Gttà di Colonia , dove in 
fine del primo volume vi era precisamente la sotto* 
acrizictfìe medesima, che si legge in line del famoso 
Codice de ImitaiUme di Anversa s fimtus et corripls-^ 
tus armo domini MCCCCXXXIX per manus F, Tha- 
mae a Kempis. Né dee farsi caso, aggiungerò io, 
che un Religioso capace di comporre Tacesse il m^ 
stiere di copista prezzolato: perciocché si vuol riflet* 
tere che vi erano a que' tempi in Fiandra ed in Ger- 
mania Religiosi, che processavano appunto la rego- 
la di S. Agostino come il Kempis, i quali per ìiisti- 
tuto aveano tra le altre occupazioni quella di copiar 
le opere de' SS. Padri e degli Autori Ecclesiastici (</)• 
Questa specie di lavoro dava in parte a que' Religio- 
si ;il mezzo di sussistere, di tal fatta che, divenuto 
inutile dopo trovata la stampa, sostituirono ad esso 
Taile tipografica, e T esercitarono nel secolo XV a 
Norimberga^ a Brusselles, ed altrove: tanto è vero 
non esservi professione vantaggiosa alla civil società 
che qualche Ordine regolare non abbia abbracciata 
per proprio instituto. 

* Non ommette il Valart queir argomento che da 
molti si crede ^lace, ma non lo è (piando quegli 
che ne fa uso è persona dotta ed intelligente, vo^io 
dire quello che nasce dallo stile. Dice asseverante- 
mente pertanto, che le opere di Tonrmiaso daKemr 



(a) Santander. Dìction. Bibliograph. du XV. Siede, pag. 517. 
Art. XLVil. e pag. 359. Tom. I. 
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pìs sono diversisaime di stile e di matejna dairaweo 
trattato de ImiUiiiùne, e tali, che neasuiio può avere 
la soi^Ferenza di leggerle la seconda volta. Afferma 
che per poterne giudicare con cognizione di causa 
ebbe egli la costanza di leggerle tutte , ed esìge da 
chi vorrà contradirlo che il faccia colla medesima 
condizione (a). 

Riflette poscia che il Libro de Indiatione sembra 
essere stato scritto prima dell' instituzione della so^ 
lennità del G^rpo del Signore, ch'è dell'anno 1274, 
giacché non se ne parla in quel trattato, sebbene se 
ne presentasse così naturalmente l'occasione. Ma più' 
&rte argomento di questo si è quello che egli ricava 
dalla traduzione del Certosino Lodolfo Sassone del 
Libro de ImitaUone in lingua Tedesca . Questo Mo^ 
naco Certosina fiorì, secondo il MeiJcenio, neir an- 
no i33o ; e in una traduzion Francese antica ristam- 
pata nel i33o in Anversa dicesi che esso Lodolfo 
Sassone era morto 160 anni prima. Morì dunque, 
secondo questo calcolo, nel iSyo al più tardi, e per- 
ciò dieci anni avanti la nascita del Kempis {b). 

Del resto parla il Valart di molti MSS. del Libro 
de Imitaiione anche da lui veduti, di grande antichi- 
tà; uno del secolo XIV di cui parla il Mabillon nel- 
le opere postume; un altro già della Biblioteca reale 
di Parigi, che M. Mello morto nel i^'6i. Custode dèi 
MSS. di creila ricca collezione, ed intelligentissimo* 
in fatto di Codici antichi, diceva scritto nel i3oq» 
od in quel tomo. Non lo crede però esso Valart ori- 
ginale a motivo degli errori che vi s' incorrano; per 
tutte le quali ragioni conchiude potersi inferire che 
ti trattato de Indtaiiorte sia stato scritto verso Tan-^ 
no i2Òo(c). 1 . 

(a) Valart. Dìks. p. eoo. 
(h) Id. ibid. pag. 4o4. 465. 
(e) Id. ibid. pag. 4oa. 4o6. 

95 
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Parla poi anch' egli de' CongreMi <£ Lettorati to- 
iMitisi in Parigi nel 167 1 e 1687. Dke ^^^ fijw>n do- 
dici i MSS. esaminati nel 167 1 ; che neiroita\H> di 
€S8Ì spettante alF Abbazia dì S. B^iedctto di Poi». 
rane leggesi in ^princìpio ^ Iru^ipk Liiér Joi^anms 
primus de eontemptu mundi e finisce sa eccplUii iiher 
Quartus Johannis Gerseh de Sacramente Altarisiihjt 
il nome di Gersen trovasi in tre altri MSS. esamina- 
ti nell'altro Congresso del 1687 ; e che questi tre MSS. 
aono I. Quello di Arpna tamoso , loandato da' PP, <je^ 
miiti; li. Quello dell'Abbazia di S. Cofombapo di h(À> 
bio; III. Quello di S. Giovafini Evangelista di Par- 
vna. Quest'tiltimo ha la data dell'anno i4(>6; ma t}^ 

Xtto ai due altrì rileva l'Ab. Valart che ftiroaio di- 
arati da quel Congresso anteriori all'anno 13^7 (a), 
fa uso parimente il Valart della Nota apposta ad \m 
esemplare de Imitatione stampato in Venezia net* 
l'anno i5oi, già appartenente al Monastero Bene- 
dettino di S. Cattenna di Genova, di cui si prevar 
le, com' è detto sopra, il P. Valsecehi, la qoal nota, 
sefi;ue a dire il Valart, fu vedii^ sin cbiranno 161 5 
dair Ab, Gaetani , che non mancò di farne caso sin 
d'allora, e termina il suo discorso con dire, cfae il 
nome dell'Autore di quel mai abbastanza lodato li- 
bto fu Giovanni Gersen Abate, ed Abate di Verd^ 

Non pago poi questo dotto Critico Francese di e^ 
sersi portato valorosamente in lavor della causa no- 
stra, fa fiancheggia con una oonsiderazione mdto 
opportuna, ed è rfie appunto circa que' tempi eravi, 
secondo che narra il Wadtngo Annalista de* Frati 
Minori , un Abate di Vercelli riguardato generalmen- 
te come gran Maestro della vita Spirituale, il qoale 



{a) Id. ibid. pag« 4o8. e 8eg. 
(j^) Id. ibid. pag. 4ji. 
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iivea reiasioni intime con S; Francesco di Aasìai, e^ 
a cui quel vero Cristiano Filosofo, lodato pertìno^ 
Come ognun sa, dal Maccbiavelli, allidò uno dei suoi 
più cari discepoli, S. Antonio di Padova (^ar), e gli in^ 
viò pure Adamo di Marisco. Altronde S. Francesco 
era noto all'Autor del Libro de Imitarne, come m 
rileva dal famoso passo del Lib. III. , e crede pure il 
Valart, che di S.Antonio di Padova si ragioni in un 
altro luogo del medesimo Lib. lU.Y^) 

Non potea poi meglio porre, a dir così , il fastigio 
alla sua Dissertazione T Ab. Valart, come colla testi- 
monianza del rinomato Ducange . Reca perciò una 
lettera di quell'uomo dottissimo al Sig. ]>umont 
Consigliere in Amiens, dove dice in precisi termini, 
che essendo intervenuto al Congresso tenutosi per 
l'esame de'MSS. del Libro de Imiiatione, non avieà 
dufaòio nessuno , che quell' Opera appartenesse al 
Gersen {c)\ e soggiunge il Valart, die il Docang^ 
ne era cosi persuaso, che quando ebbe occasione di 
citar qualche passo di quel Libro nel suo Gbssario, 
citò sempre sotto il nome del piissimo Giovanni Ger* 
sen. Ecco qual è il giudicio di questo gran letterata 
Lo pronuncia dopo maturo esame , e nessuno era 
più capace di lui di recar sentenza intomo all' età 
de' MSS. ; nessuno avea maggior probità , ed onora- 
tezza di lui. 

Sin qui il Valart; ed ecco adunque che, come ot- 
timamente riflette il Sig. Durandi nella sua Memo^ 
ria, il celebre Apostolo Zeno non parlò secondo la so- 
ia) Id. ib. pa^ 4i3* 4i4. • 

{b)_ l»feli* edizione ( mia ) del Barbou questo è nel C. XXXIH, 
€ dice :2 Nam quidam ama/ido me intime ^ didicìl divina, et /o- 
quehattir mirabilia ;r; . Nelle ahre edizioni , almeno iu varie cHe 
si sou vedute, ala nel C. XLlIi. del medesimo Lib. III. 

(e) U est vrai que j'at éié à la conférence du Thomas ÀlCempis; 
et d'après le MSS. que \* ai yu jé ne fai» mulie ditfioulté que^cet 
ouvrage ne aoit de Gerseu . 
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lita sua esattezza, e s' ingannò quando disse che niur 
no di que' Codici dove si legge il notrie di Gersen è 
di data così antica e precisa, che ecceda il tempo in 
cui vissero il Gersone ed il Kempis: perciocché i Co- 
dici citati dai Mabilion sono anteriori all'età dell' uno 
e dell'altro, come pure è anteriore un Codice , tòrse 
più d'ogni altro autorevole, citato da M. Foritanini, 
che fii di S. Lorenzo Giustiniani Patriarca di Vene- 
zia {a) ; ed è una manifesta contradizione di esso Ze- 
no il soggiungere che la contesa tra mie' due scrit- 
tori ed il Gersen sia anche oggidì pFoblematica; po- 
stochè confessa che lo stile del libro de Imiiatiom 
ha Cèrti idiotismi che sentono del dialetto italiano, 
e che in più luoghi dà a conoscere che fu scritto da 
un Monaco, e per Monaci (ò). E tanto è vero esse- 
re stato scritto il Libro per Monaci, che un anti^ 
chissimd traduttor Francese , il cui lavoro fu poi re- 
cato dal Francese in lingua Italiana da un Codice 
detto, volgarmente, Gotico, e stampato in Lucca nel 
1723, adattò a* Cristiani laici in genere ciò che in 
tutti i testi latini si dice a' Monaci, alterando l'opera 
in parecchi luoghi sostanzialmente (e). 

V. Posto tutto quanto sopra si può cominciar a 
stabilir per base, che per confessione degli stessi scrit- 
tori Tedeschi e Francesi dr maggior grido fu Italia- 
no , e Monaco Benedettino l'Autore del Trattato dd- 
la Imitazione, e che scritti in Italia e posseduti ^ 
Monasteri Italisufii sono i più antichi Codici ed i più 
riputati che ne abbiamo . Anzi si vuol riflettere in- 
oltre, che i Manoscritti più famosi, che ci additano 
il nome dell' autore prenominato, spettavano antica- 
mente a Monasteri di Benedettini posti né" confini 
. del Piemonte , come Arona e Bobbio , quantunque 

{a) Fontan. Eloq. It. Tom. IL pag. 45S. 

{b) Zeno al Font. 1. e. 

(e) VaUecch Dita. pag. i34. 139. 
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moltissimi sleno senza nome di Autore veruno , co- 
me è da supporre che fosse T autografo dell' umile 
Religioso che il compilò. Prescindo dal Ricordo ri- 
ferito dal Valsecchi , in cui apertamente si dice che 
r Autor di esso libro fu un Abate Vercellese , e si 
rende ragione di siffatta asserzione ; prescindo che 
Monsignor Della Chiesa senza esitazione veruna as- 
segna ad es!>o il Monastero di S. Stefano di Vercel- 
li, e ne fissa Tetà intorno alfanno %23o, e che non 
è da credere, diligente ed esatto com'egli era, che 
tal cosa senza fondamento nessimo avventurasse. Più 
forte argomento in favor nostro ci somministra il 
Codice dello Allacci esaminato da que' valentuomini 
Francesi nel Congresso tenuto sin dall'anno 1671, 
dove il pio scrittore è chiamato Johannes de Cana^ 
bacOf voce che si dee interpretare, Canaglia, So che 
i difensori di Tommaso da Kempis opposero che Ca-- 
nabaco né si trova, né si è ritrovato giammai; e ta- 
luno giunse a dire che il Canonico Lateranense A- 
mort, grande oppugnatore dell'esistenza del Gersen, 
si sarebbe dipartito di buon grado dalla sua negativa 
sentenza ogni qual volta una sola autentica carta si 
^^^ presentata dove si facesse menzione di Cana^ 
baco {a\ Ma qui appunto si è dove accorre a soste- 
ner validamente la nostra causa il Sig. Jacopo Du- 
randi colle memorie che gentilmente mi ha favori- 
te, mediante le quali non solamente la patria, ma la 
famiglia ci verrà fatto di rinvenire dell' Autor di quel 
libro famosa. 

Sono oramai trent' anni passati , com' egli dice , 
che essendosi recato a villeggiare nel luogo di Cavar 
glia , potè chiarirsi , conversando con persone del 
paese intelligenti , e che aveano avuto agio di svol- 
gerne le antiche carte , della indubitata esistenza da 

(«) y. Àngelus contra Michaelem. pag. 99. 
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più secoli In quel luogo di una fanuglia, Il cui co^ 
me si è Gersen, che volgarmente si pronunzia G^r- 
sén, o Garsòn, come più comunemente oggidì suol 
chianriarsi uij ramo di essa tuttora esistente , giacché 
in tutti i popolari dialetti delle diverse contrade del 
Piemonte ( sebben in altri più , in altri meno ) mal 
si distingue il suono delle lettere vocali per via dei 
frequenti dittonghi. Trovò il nostro Sig. DurancU tal 
cognome descritto e ripetuto iq antiche tabelle ^ il 
cui car4tere egli giudicò del secolo XVI, e verme 
assicurato dal Segretario di quek Comune., persom 
di non mediocre intelligenza, che tali cognonii com- 
parivano in altri più antichi documenti . 

Che poi il Giovanni Gexsen autor del libro della 
Imitazione fosse di quella famiglia, e nativo del luo- 
go di Cavagllà , e che avesse innanzi alla metà del 
secolo XIII vestito \ abito religioso nel Monastero 
de' Benedettini che eravi in ^sso luogo, il trovò cotu- 
provato da un' antica tradizione costantemente j&n- 
servatasi tra que* Terrazzani ; ed i Manoscritti che 
esprimono la patria del Gèrseii, cioè a Canabaco^ la 
riconfermano. In quante strane forme sia stato travi- 
sato Il nome di quel luogo viene egli enumerando, 
ondechè non si dee, a parer suo, far le meraviglie se 
si trova il travisamento eziandio in Canabacum. Che 
questa voce non altro sia che travisamento e corru- 
zione di nome d'un qualche paese d'Italia poco no- 
to , lo prova evidentemente il fatto certo, che in tut- 
ta là Geografia usuale d'Italia non ^i trova un Carut- 
baciane e questo latto è Un gran datò per attribuire 
la forza di vera prova ai varj esempj di altri nomi 
assai somiglianti a quello di Canabacum, coi quali è 
certo che fu dinotato CawgKà. Imiperocòhè, posto 
che non esiste un luogo vei*amente detto Qméj^o^mn^ 
la questione si riduce a detenninare qual UK^go siasi 
voluto indicar con quel nome ; noi troviamo che Cu- 
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#v^/ri) fu indicato con varj nomitnolto simili a quel* 
lo ; altronde al luogo di CavagUà^ solo, convengono 
più altre circostanze « che lo dimostran patria di 
Gioaùni Geraari ; dunqae è legittima la conseguenza 
che dicendosi Gio. Gersen a Canabaco si volle dire 
4a Cùif^fglià . Or ecco i varj nomi che furon dati a 
quel Villaggio. In un diploma dell* anno ioi4 P^^ ^^ 
insigne Monastero di Fruttuarìa , la Cella de' Bene-* 
dettmi di Cavaglià da esso dipendente si disse Cella 
inCabaliaca (a). Ca^ùbaca si disse pure talvolta pei^ 
una strana bizzarra eleganza de' Notaj del secolo 
XIV; e siccome presso il medesimo Sig. Durandi 
troviamo Caneha per Canes^a, nome della terra, da 
eoi egli prova che derivò quello della Eegiofie del 
Canadese (Regione, cui toccò l'onore di ^9%^t nomi* 
nata nella Divina Commedia di Dante ) ed in un' al^ 
tra carta appunto dell'anno 1224, tempo vicino ai 
quello in cui fiorì il Gersen , Canapasium per deno- 
tare il Canadese (b) , non sarebbe gran fatto che pei* 
denotare che Cavaglià era nel Canavese, abbiane 
creduto que* btioni Monaci copisti , che a parlar pie 
degaritemente , dir si dovesse- e scrivere in Latina 
Canabaco, Se i colti latinisti del secolo XVI travisa-^ 
no talvolta a tal segno i nomi proprj delle Città é 
Ville, che per intenderli conviene seriverii nelle lin- 
gue viventi in pie di pagina , òome si è dovuto fare 
nelle storie del Tuano, che dobbiamo aspettarci quan- 
do si fatta smania di eleganza invade i latinisti del 
barbaro Medio Evo ? Di queste ti*asformaziont più 
portentose che non quelle di Ov'idio reca parecchi 
•sempj il mede^mo Sig. Durandi ne' dotti scritti suol 
apqpartenénti all'antica Geografia delle nostre cohtra^ 
<de. Chi si àasédi» mai a credere ( per ìrammentarnd 



(a) Gukhenott. Bibl. Sebus. Cent. IL N^ 59. 
\b) Duraa4i Marca d'irr^a * Pag. 7. 8. 17. 
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un solo ) di ritrovare nella Cilenia Cbisa del Kf ona^ 
co Gotifredo da Viterbo , che piare si piccava di de- 
ganza, la nruMitagna delMontecenisio,che non ha al 
certo analogia nessuna col Monte Cilene dell'Arca- 
diaftf)? ^ 

Sapevasi molto bene ( prosegue il S!^ Durandi ) 
che il piccolo M(»iastero di Cavaglià dipendeva da 

Juello di S. Benigno di Fruttuaria in Canavese; e che 
Luogo stesso di Cavaglià nel secolo ^QIl credevasi 
di quella Regione, poiché il Vescoiso d'Ivrea T aveva 
compreso tra' maggiori suoi Feudi posti nel Cana ve« 
se , di cui ne investì ^il Marchese di Monferrato , il 
quale poi. nel suo omaggio del 1244 ^i comprese pu- 
re Cavaglià. Piegarono perciò que' copisti, e conterà 
sero questo nome in modo che semiurasse loro jmù 
conforme a quello della Regioi^ a cui crede^'suio d^ 
sì appartenesse il Luogo; ovvero forse lo scambiaro- 
no coir antica terra di Canei^a o Caneba, sebben quei^ 
la terra più non esistesse. Cannabus e Cannabe^un 
per canapa, e luogo piantato di qanajpa trovansi ne- 
gli antichi Scrittori di AgricplCura; qual maravigli 
pertanto , che per denotare che l' Autor del Kbro dt 
Imitaiione era nativo del Canavese, siasi da qualche 
Copista del secolo XIII, o XIV latinizzato il Canave*' 
se in Canabacum ^ massime dopo perduta la notizia 
dell^ vera origine del nome di quel tratto di p^eoe? 
Del resto il Gersen o sia Gers^no, come Italtana^ 
mente pronunciar si dovreW)e quel n(»ne (conchiu^ 
de il Signor Durandi ) potè ben dirsi Vercellese, co- 
me per alcuni fu detto, ed anche in qus^che Mano- 
scritto De Inùtatiiìne Christì; essendo Cavaglià nella 
Diocesi e Contea di Vercelli, onde il Fontanim àk^ 
ce , ^ bene,^^^^;» di Curiabaea nella Diocesi di 
Vercelli. Quantunque poi creda egli che non si ab- 

(a) Durandi . Marca di Torino pag. 7S. 
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fcla 3ni ora «icuro fondamento per dirlo Abate di 
S. Stefand di Vercelli, ciò non ostairte fa grandis* 
Simo caso di una curio^ notizia che ebbe , so- 
no più anni, da persona certamente non so^t- 
ta , vale a dire da un Canonico Regolare Latera- 
nense, il dotto Ab. Frova, Autor deHa Vita del Car- 
dinal Ouala Bicchieri, e diligente indagatore delle co- 
se patrie Ecclesiastiche de' bassi tempi. Questi ebbe 
dunque a dirgli di aver trovato tra alcune carte già 
spettanti al Monastero predetto di S. Stefano una No- 
ta del 1^47 , in cui leggevansi più nomi di que' Mo- 
naci , e tra essi pure quello di un Giovanni GAersen 
senza alcuna specificazione di più. Forse fu nomi^ 
nato Abate*dopo quell'anno; forse ara Abate del picr 
ciol Monastero , o Cella di Benedettini della sua pa« 
tria, e trovavasi allora di stanza in Vercelli nel Mo^ 
nastero di S. Stefano per coltivarvi gli studj sacri che 
erano circa <jue' tempi in gran fiore in essa Città 
mercè la munificenza del mentovato celej>re Cardi-^ 
nal Guala Bicchieri (a); e forse ancora la Nota, quan-^ 
tunque del iz^n, potè contenere i nomi di indivi- 
dui viventi in quel Monastero molti anni avanti. 

Comunque sia, se questa preziosa notizia non ba- 
sta per qualificare Abate di S. Stefano di Vercelli 
r Autor del Trattato celebratissimo De Imitatione 
Giovanni Gersen, come fa Monsignor Della Chiesa 
senza nessuna esitazione, ( anzi, aggiungo io, lo stes- 
so Ab. Valart), è però più che sufficiente per di- 
chiararlo manifestamente nostro paesano; perocché 
essa, confermando autorevolmente la tradizione già 
avvalorata dagli altri argomenti che ella pure avva- 
lora a vicenda, forma, direm co^, \ ultimo anello 
della catena , che tutti li unisce e stringe in un sol 



{a) V. Tirab. St d«llfi Lett. II. T. IV. pag. 65. e «54. i. Edia. 
Moden. 
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punto per modo che ne risulta la più vera e convin-» 
cente prora, che un giudice severo possa ragionevole 
mente esigere in un fatto di si rimota antichità. 

Ma per far finalmente ritorno, Amatissimo Signor 
mio, a ciò che da prima mi mosse a scrivere, se di 
due uomini, Colombo, e Gersen, in diversissima 
pTi^fessione grandissimi non si conservò la memoria 
tra* Piemontesi , che dir dovremo di tanti altri o piA 
antichi , o <)i pregio minore? £ il pregio loro gcan^ 
de peranco esser può, benché minosse di quelli . Qusì 
peso poi non devono aggiungere cpetA <£ie soli no* 
nù alia bilancia dal canto nostro nel far paragone dei 
rari mgegni prodotti dal Piemonte con €m*m di al*« 
tre contrade d' ftalia, che soltanto per avventerà ne 
sembrano più abbondanti perchè più sollecite fiirono 
a conservarne ed a celebrarne la memoria? Forse ìó 
stesso dir si dovrebbie degli uomini di Stato, se la 
storia o avesse parlato di essi degnamente^ od affiit-* 
to non ne tacesse . 

Di Villa presso Torino a'a6 O/ft^/y x8o8. 



Digitized 



by Google 



NOTIZIA 

DEL CODICE DI ARONA 
De Imiiatione Chrìsti. 



Il celebre Codice de Imiiatione Christi àe\Xo di 
Arona, dopo la soppressione de'Gesuiti non sapeva*- 
si propriamente dove si rinvenisse , supponendosi 
perfino da taluno che fi>sse stato inviato a Roma al 
Sommo Pontefice defunto Pio VI . Il Sig. Giuseppe 
Vemazza Freney, ora così providaniente destinata 
a presiedere alla Biblioteca Imperiale nella Univer-^ 
sita nastra di Torino, ebbe la sorte di scoprirlo, si può 
dir, di bel nuovo, recentemente tra i moltissimi ma- 
noscritti di essa Biblioteca, ma nascosto, e non se- 
gnato neppure con Numero o Lettera , non che po- 
sto a Catalogo; e comecché egli, insin da' primi an- 
ni, in cui incominciò la nostra antica amicizia, ha 
sempre favorito co' suoi lumi i miei tenui studj con 
amorevolezza e cortesia impareggiabile, non solo 
me ne diede tosto ra%'%'iso, ma m'invitò con obbli- 
gante premura a vagheggiar seco quel prezioso Ci- 
melio, già da lui' esservato e descritto colla consue- 
ta sua dotta ed oculatissima diligenza. Recatomi in 
Biblioteca senza dilazione veruna, ebbi il contento, 
che da chiunque ama daddm'ero le Lettere com- 
prender si può quanto sia stato grande , d' aver io 
pure tra le mani quel Codice rivolto e studiato dal 
grande Mabillon, da lui portato a PJarigi, esaminato 
da quegli uomini dottissimi , €hè intervennero al 
Congresso letterario dell'anno 1687, e che a hii 
diede nella strepitosa^ controversia oel vero Autor 
di quei Libro, a giudicio di chiunoue diritto estima, 
vinta indubitatamente la causa. L'esatta descrizione 
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di esso Codice , che qui si aggiuiTige , a norma delle 
osservazioni fatte tanto dal prenominato Sig. Giu- 
seppe Vernazza, quanto da me stesso, penso che 
non riuscirà inutile per sempre più Ùlv trionfare il 
vero. 

Il Codifce adunque è in forma dì S® in pergame- 
na. Dieci sono le cuciture, le prime nove di quin- 
terni, Tultima di quaderno. Le pagine numerate dal 
Sig. Vernazza (dacché il manoscritto non è àffoglia- 
to) sono in tutto 196. L'opera de hmtatìone occu- 
pa pag. 171 ; nelle rimanenti vi sono opuscoli di 
SS. Padri, e parecchie sono vacanti. In pie della pri- 
ma pagina in pergamena, che contiene la Tavola del 
primo Libro, leggesi in carattere moderno, ma che 
sembra però del i5oo,od almeno non più recente 
de' primi anni dopo il 1600. ziDomus Probàiionis A-* 
roncd SocietJesu,:^: In un foglio di carta poi posto in 
principio delG^dice vi sono i seguenti Ricordi fedel- 
mente trascritti = » // Cardinale Roberto Bellarmino 
Lib. de Scrìptorìbìàs Ecclesiasticis ; oue tratta di Gio: 
Gersone dice che il libro de imitatione Chrìsti non è 
né di Gersone né di Tomaso daKempis; ma più prò- 
b a burnente dell Abbate Gio.Gersen oGessen^come si 
t^ede in un antichissimo manuscritto cK è nel moni-' 
stero dArona, che adesso é novitiato della CompJ^di 
Giesù col titolo di detto Abbate; il cui nome in fotti è 
scritto pia t^olte, cioè al principio de Libri, et anco a/ 
fine del Libro ^ nel presente manuscritto; et hora 
è scritto Gersen^ hora Gessen; come ognuno può ve- 
dere . Si é questa memoria o auuertenza qui scritta 
atti i4 di Dee. dei 1672. • 

Però si é trouato fioi, che questo manuscrÌÈto fu 
portato in Arona da Genos^a dal P. Maggiolo del^ 
la Comp.^, e che il Bellarmino conuinto dàlia apo^ 
logia del P'Rosi^peido in favore di Tommaso da Kem- 
pis, confassa finalmente che il Libro delta Irmtatio^ 
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ne di Chro è sicuramente di Tommaso da Kemplé. 

Questo secondo Ricordo non ha data, ma pare del- 
lo stesso carattere dell' antecedente, e fu scritto cer- 
tamente prima che il Ck)dice venisse portato in Fran- 
cia, e che fosse esaminato nel Congresso dell' amip 
1687. La lettera iniziale del primo Libro, ed altre 
iniziali sono miniate ; e le indicazioni del Libro, e del 
Numero di esso in testa di ciascuna pagina sono in 
caratteri majuscoli rossi , siccome con inchiostro rosso 
sono scritte le Tavole de' Capitoli de' Libri, ed alcu- 
ne righe per entro il Codice . La forma delle Lette- 
re majuscole, consimile a quella delle Lettere che 
si vedono ne' conii delle monete del vicolo XIV; ed 
il gusto delle miniature indicano una antichità supe- 
riore al i4oo, e suppongo che abbiano pur contri- 
buito al giudicio autorevolissimo dei dotti Letterati 
Francesi , intervenuti al sopraccenato Congresso del- 
l' anno 1687 , che pronunciarono sin d'albra questo 
Codice di antichità non minore di trecento anni. 

Il nome di Gersèn compare chiaro e fiammeggian- 
te in fine del Libro nella pagina 171 ih una linea 
scritta con inchiostro rosso vivacissimo sr Explicit li^ 
ber quartus etuliimus abbatis Johannis gersen de sa- 
cram£nto dltaris sii quindi sejgue l'infrascritta nota del- 
lo stesso carattere in inchiostro rosso s= ISota qiiod i \ 
rubrice ultimi libri precedentis sunt false, videlicet 
usque ad capitulum quod incipit. Ego sum puri t a ti s 
amator, deìndesunt juste\ sedrege te secundum tor- 
bulam, et non poterìs errare que quidem. est in prin-- 
cipio predicti libri. Questa nota, e la Tavola di cui 
in essa sì fa menzione, provano che il nostro Codi- 
ce (tratto da più antico testo) non fu per intiero 
trascritto dalla stessa mano . Uno però fu il princi- 
pai Copista; l'altro fece nulla più, che trascrive- 
re le Rubriche, o sia Indici ; e questo secondo Co- 
pista adoperò inchiostro, $e è lecito chiamarlo 
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COSÌ , di lacca « svanito assai in molti luoghi ; do^ 
vecchè il principal G>pista fa uso di minio tuttora 
vivacissimo. Con questo inchiostro di minio ritoo*- 
cate sono parecchie cifre numeriche nella Rubrica 
deir ultimo libro; cosa che dà a divedere, che meno 
esperto dovea essere il secondo Copila , e che 41 pri- 
mo prese a correggere gli sbaglj del secondo. 

Questo primo e principal Copista non corresse ciò 
non pertanto il nome di Gersen, che variamente ven- 
ne scritto dal secondo diverso Copista. Tre volte ^ 
trova scritto, con questo inchiostro rosso diverso ^ il 
nome dell Autor del Libro de Inutaiione nel Codice 
detto di Arona. Leggesi primieramente nella pag. I. 
in fronte dell'Opera; ed ivi n<wi leggesi già, come ri- 
ferisce il P. Valsecchi, il nome di Gersen spiccio, 
ma bensì Incipìunt capitula primi libri abbatisJohan^ 
nis geschen: che così lesse il Sig. Vemazza, sebbe^ 
ne assai svanita sia la lacca, colla quale scritte sono 
quelle parole , e così infallibilmente legger si dee . 
Nella pagina poi 36 variò e scrisse Incipit tabula li^ 
òri secundi abbatis Johannis gesen; e cosi pure 
scrisse alla pagina 5 7 Incipit tabula tercii libri ab^ 
iatis Johannis gesen. Ma alla pagina i38 la linea 
dove leggesi Incipìunt capitula quarti libri abbatis Jo- 
hannis gessen scritta con inchiostro nero, è della stes- 
sa mano dello scrittor principale del Codice, di quel- 
lo stesso che in fine del quarto libro non esitò <£ 
scrivere poi distintamente Johannis gersen. 

Da tutto questo a me pare, che diverse conseguen- 
ze se ne debbano trarre . In primo hiogo dallo ave- 
re entrambi i Copisti variamente scritto il nome del- 
l'Autore e dal non avere stimato il primo copista di 
dover correggere, in questo particolare, gli errori del 
secondo, come quegli , che variò pure egli stesso scri- 
vendo prima Gessen poi Gersen, si fa manifesto, che 
esitarono entrambi, rispetto al nome dell'Albore, 
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Aetl' accertar la vera lea^ione del Codke che loro ser- 
viva ili te^to per trascrivere. Se T Autor del Libro da 
essi trascritto fosse stato poco antico, notisaimo ne 
aarebbe stato il ncune; e per quanto mal formati e 
depravati fossero i cara^ri del Codice che loro serv- 
viva di testo, non avrebbono i Copisti incontrato dif- 
ficoltà veruna; è adunque forza il dire che verso il 
fine del secob XIV, epoca del Codice detto di Are- 
na, già da gran tempo fosse passato ad altra vita VAu>- 
tore del Libro (hlmiiatiofie. In secondo luogo la dif^ 
ficollà incontrata nel leggere il nome dell'Autore, 
dimostra T antichità di quel Codice anteriore , che 
sen'ì di testo a' Capisti, che kvorarono attorno al 
Codice di Arona . Lo sbagliare ne' nomi proprj è^ roi- 
me ognun sa, uno de' pericoli più frequenti che si 
corra nel leggere i vecchi caratteri. Dunque già an- 
tico era verso il fine del i3oo il testo, da cui fu rica- 
vato il nostro famoso Codice di Arona, e di una scrit- 
tura cosi antica che le forme delle lettere non erano 
più usuali.. Né si dee tralasciar di avvertire, che gli 
sbaglj ài leggere prima Geschen.^i Gessen possono 
aver avuto origine dalla |orma della Lettera r, che 
ne' caratteri papiracei, come li chiama il dotto Mon- 
signor Marini , sì confonde ^cilmente da chi non è 
esperto con quella della Lettera s. Non del tutto pri- 
va di fondamento sarebbe pertanto la congettura, che 
i] testo, dal quale fu trascritto il Codice di Arona, 
ritenesse ancora una forma di caratteri alquanto con- 
simile ai papiracei, cessati, come dimostra il medesi- 
mo Monsignor Marini, dopo il Mille (i) ; il che da- 
rebbe sempre più a divedere l'antichità del testo, da 
cui venne l'antica copia, che ne abbiamo; testo per 
a\^enlura scritto pressoché cento cinquant'annl pri- 
ma della copia, e per conseguente contemporaneo 

(i) Marini . I Papiri Diplomatici. Annotaz. p. 34o Roma j8o5. 
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dell'Autore medesimo, il nostro Ab.. Gtovaimi Ger- 
seno. 

Gli opuscoli de' SS. Padri, che vanno dietro ^ 
Lilut) de Imitatione nel Codice di Arona, ^scmìo i se- 

Senti /. Aitg. ad Comelium de coniemptu Mundi. 
. Epistola Beali bemardi ad parentes sups et conr- 
tra eos. IIL Amòrosius de moribus, et honesta vita. 
IV. Epistola ieaii Bernardi abòatis. V.Bemardus, Tu 
qui ex anima rationali et humana carne subsistis . H 
c^o^iltere di tutti questi opuscoli à giudicato dal Sig. 
Vemazza Frenev di antichità minora di queOa dei 
Libro de Imitatione^ a cui si vuol supporre die da 
<]ualche meno antico possessor del Codice sieno sta- 
ti .uniti. 
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uU. Velia 
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121 
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19 diletti piuttosto 
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pagna piuttosto 
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i4 ne ho 
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6 ed si 


ed il 


280 


17 dei due Cristofori dei due Colombo 


260 


2 e 3 Ponién te (^^) f tiesse Poniente fuesse 


Ih. 


fallasse , é 


fallasse (a), è 


268 


28 ya 


ya 


269 


II Ytem 


Item 


283 




(a) V. sopra p. 269 


3o5 JVote I N. 67. 


N. N. 6^ e 7. 


329 


3i da D. Ferdinando 


da Ferdinando 


365 

1 


11&. proeri 


proferì 



Dopa stampato, ci perviene la seguente Operetta 
s: „ De T anciennetè de la Mappemonde des Fréres 
9> Pi^g4fm ec,,.. Deux Leitres de M, Ange Mezzana 
„ Conservuteur de la Bibliotki^ue de Parme . Oupra- 
,rge traduit da Iltalien parC, Brack... Gènes iBoB. 
„8^Pas.66. 

Nella prefazione del traduttore, a p.lV si leggono, 
patte nel tèsto, parte in Nòta, queste parole „ Quelle 
„ autre Ville cjùe Gènes ponrrait mieux «servir à prou- 
„ ver cél?te -verité ( della riecèi§ltà prima dello studio 
„ della (Geografia ), elle qui à dù à la n^Vigatioii son 
„ ancienne splendeur.... qui à vù naìtre dàn's sèà murs, 
„ et qui comptè au nombré des hommes qiii ont illu- 
,^ stré son histoire nautique , Cri^/o/Ae Colamb *, dont 



Digitized 



by Google 



^j le genie a le premier osé ipesurer le monde 

^y * il est né, suivant la tràdition conimune, a Co- 
„ GOLETO ou à SaVone..., d'autréii disent à Génes; 
jj Plusiburs bcbits confirraent cette derniere opinion» 

L^ erudito traduttore , ben lungi dal dovere e voler 
trattare di proposito il pupto della patria di Colombo y. 
non fa che accennarlo di volo , per episodio , diremo 
meglio , per complimento , ma così leggiei^ment^ ^ che 
.prescinde paranco dalla esattezza di nomenclatura si 
essenzi^e nelle discussioni critiche, scrivendo CogoU' 
to per Cogoreo ^ e si riferisce poi alla tradizione comu- 
ne . Ma qual casa debba farsi di tali cernii fuggitivi , e 
della tradizione , a fronte di tuttocìò che si pubblica 
ora da noi, già Tabbiam fatto osservare ai Lettori im* 
parziali, e più ci compiacpiaipo adesso di trovar^ nel 
pregevole scritto medesimo tradotto dal Sig. Brack (p. 19) 
un' autorevole conferma dei detti nostri . Vero è che 
egli aggiunge che molti scritti confermano V opinione 
della nascita di Colombo in Genova; ma qui è b^eve il 
discorso: o quei plusieurs écrits dal Sig. Brack accei^nati 
sono i libri I e i documenti già aoti , e il pubblico illu- 
minato , dopo letta T opera nostra , giudicherà se essi 
pi-ovino veramente quella opinione : o sono scritti tut- 
tora inediti , e se ne giudicherà quando saran pubbli- 
cati, jbmnto dai savj prìncipi di urbanità e moderazione 
che professa il Ch. A. tradotto dal Sig. Brack, e dai voti 
ch'ei forma per la desiderabilissima letteraria fratellan- 
za di tutti i buoni Italiani pjrendiamo noi grato argo- 
mento di sperare che sarà dall'uno e-dall' altro cortese- 
mente accolto e saviamente giudicato il nostro hivoro. 
Quello poi del Sig. Angelo Pezzana è per noi singolar- 
mente interessante e prezioso , perchè oltre al darci no-- 
tizia delle op^^oni^del no$^ P. Pacciaudi (delle quali 
non è. qui l^icgo di parlare ) intorno alle scoperte di Co- 
lomba ( p, 7 JSfojta I ) , olti;^ al difendere valqrosaroente 
r onor, i^Kerario di quel dotto Piemontese, ren^e egli 
pure giusto omaggio d^ lode, a due al^ri nostri, cpmpa- 
triotti, al celebratissipio . PiTofessore di li|^gp^,p|rj^ntali 
Ab. De Rossi, e al distinjto Bibliografo 2^, Vernazza 
( p. 5 1 . 5^. 54- 56* e seg. ),. L' Editore . , ^ . 
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